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INTRODUZIO  NK 

ALIvI  SANTI  ESERCIZJ. 


% 

Per  la  fera  innanzi.' 

X-Tna  delle  pratiche  di  criftlana  pietà  , 
«he  abbia  fatto  gran  profitto  nelle  Ani- 
me , e unendole  a Dio  in  quella  vita  , le 
abbia  condotte,  nell*  altra  a goderlo  per 
fempre  in  Paradifo  è fiata  certamente  quel- 
la de’  Santi  Efercizj  . Qucfto  fu  quel  mez- 
zo forte , ed  efficace,  con  cui,  molti  del- 
\ lo  fiato,  e condizione  .vofira  , rientrarono, 
in  fe  fieffi,  conobbero  i loro  traviamenti, 
U pianfero  , e detefiarono  davvero;  e di- 
I vecia  da  quelli  di  prima  fi  fecero  a ricer- 
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care  unicamente  la  loro  eterna  falute.  Dac- 
ché dunque  il  Sji^aore  per  fua  inifericor- 
dia  vuoi  lumaimiitrarvi  in  quelli  giorni  . 
la  bella  occalìoue  d’  impiegarvi  in  una  pra- 
tica si  l'anta  j dacché  il  Signore  vucle,  che^ 
abbiate  tutto  il  comodo  d’  iliumiuare  la 
voltra  mente  , e fcuotere  la  voltra  volon- 
tà con  quelle  meditazioni  , ed  el'ami,  che 
fì  andranno  proponendo  ^ dacché  in  fom- 
ma  gli  piace  d’ accordarvi  quelli  giorni, 
che  pollano  chiamarli  giorni  di  propizia- 
zione, e di  falure,  non  vogliate  abul’ar- 
vi  d’  una  Miiencordia  si  grande,  cerca- 
te anzi  d’  approlàttarvene  col  piangere  a- 
ni.tramente  le  vollre  colpe  , coi  nf'orniare 
i veltri  coiluini , e mettervi  in  quello  ita-  , 
to,  IO  cui  bramate  di  trovarvi  in  pùnto  di 
morte.  So,  che  il  foggetto  , che  dee  Ter- 
virvi  di  lume,  e di  guida  in  quelli  S.  Eler- 
cizj  è niilerabile;  ma  che  volete  tare? 

11  Signore  cosi  difpone  , perchè  io  abbia  . 
motivo  d’ umiliarmi  i e voi  polliate  rico-  ' 
nolcere  il  tutto  dall ‘infinita  fua  nuiericor<-  j 
dia.  Nell’ atto  adunque  di  dirvi,  che  que- 
lli giorni  faranno  giorni  del  Signore  j 
giorni,  ne-’ quali  vi  farà  provare  gli  efìlctti 
del  fuo  amore  col  parlarvi  al  cuore  , e 
farvi  inienoerc,  cola  dobbiate  fare,  per  cl^  ^ 
fere  tutti  lUoi  nel  .tempo  , e nella  eterni- 
tà j io  dò  principio  alli  Santi  Efercizj  col- 
lo 
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lo  fpìegarvi  chiaramente:  cofa  dobbiate  fa- 
re per  cavarne  profitto  , e corrifpcnJere  co- 
sì a tanta  fua  mifericrrdia . Affine  però 
che  il  principio  fia  Tanto , dopo  d’aver 
pregato  la  gran  Regina  de’ Cieli  Maria  Tem- 
pre Vergine  a voler’  etTere  nodra  Tpezial 
Protettrice  in  quelli  Santi  giorni  ; voglio, 

''  che  unitamente  invochiamo  il  S.  Divino 
Spirito  , e lo  preghiamo  di  tutto  cuore  a 
diTcendcre  Topra  di  noi,  illuminando  in 
tal  guiTa  la  nollra  mente  , ed  in  tal  guiTa 
infiammando  il  noftro  cuore  , che  poflla- 
mo  conoTcere , ed  eTeguire  quanto  mai  ci 
è necelTario  per  arrivare  a Talvarci  . Pro- 
Ariamoci  pur  dunque  a terra  , ed  alzando 
colla  voce  anche  i ooliti  cuori  al  Cièlo  , 
diciamogli  : Veni  Creator  Syiritus  CJ’c, 

Emitte  Spiritum  tuum  Uc  Ora 
bis  LPc.  Domine  non  fecundum  peccata  Oc,  , 
coir  Orazione  dello'  Spirito  Santo^  della 
B.  V. , e della  remiffione,  de*  peccati Deus 
■ qui  culpa  offenderis  Oc-  e cosi  per  tutte 
le  volte,  che  Ti  dà  principio  alla  Meditazione. 

PRIMO  PUNTO. 

Er  cavare  profitto  dalli.  Santi  ETercìzJ , 
che  ora  ^olla  Divina  grazia  incomincia- 
mo, tre  coTe  dobbiamo  perTuaderci  , tre  co- 
fe  dobbiamo  fare  . La  prima  colà,  che  dob- 
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biamo  perfuadcrci  è quefta , che,  dandoci 
il  Signore  modo  , e maniera  di  farli,  vie- 
ne a compartirci  una  grazia  , una  miferi- 
córdia  grande,  particolare,  e diltinta  . Per 
coDofcere  quanto  fìa  grande,  particolare  y 
e diltinta  quella  grazia  , che  mifericordio- 
famente  ci  comparte  ,•  bilbgnarebbe  , che 

10  póteflfì  ottenervi  quel  bel  privilegio , 
che  fu  compartito  al  Protomartire  Stefano^ 
che  fìflando  gli  occhi  nel  Cielo  ^ il  Cielo 
talmente  fi  apri  a’  fuoi  fguardì  , che  potè 
vedere  quanti  Beati  lì  trovalfero  in  quella 
gloria  beata  a lodare  Iddio  per  Tempre .. 
Intendens  in  Calum  viiit  gloriam  Dti  ^ 
Allora  vedendo  ognuno  di  voi  un  nume- 
to  innumerabile  di  anime,  che,  mediante 

11  Santi  Efercizj,  fono  arrivate  ad  aver  luo- 
go in  quella  Patria  beata , farcite  obbliga- 
ti ad  efclamare  ; oh  che  grazia  fingolarc  t 
oh  che  miiericordia  diltinta  ci  comparte 
il  Signore  in  quelli  Santi  giorni  1 Dacché 
però  non  pollo  perfuadervi  di  quella  veri- 
tà in  una  maniera  si  efficace  , perfuade- 
tevi  almeno,  che  li  Santi  Bferciz)  fono 
quella  pratica  di  Crilliana  pietà  , a cui  è 
dtbitore  il  Paradifo  d’una  gran  parte  de’ 
fuoi  Beati  . 

In  fatti  qual  è quella  Città , Terra 
o Càltello  , dove  fi  fieno  fatti  li  fanti  B- 
ferciz),  fenzachè  fiafi  veduto  nelle  anime 
• ^ ...  un 
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un  frutto  particolàre  ? Ctual’  è quel  luogo , 
dove  con  quello  mezzo  non  fianlì  tronca- 
te le  pratiche,  perdonate  le  ofTefe  , rifar- 
cita r altrui  fama , e reftituito  il  mal  tol- 
to ? Quali  fono  quelli,  che,  meditando  per 
alcuni  giorni  le  malTìme  eterne  , e riftet- 
tendo  feriamente  falle  proprie  obbligazio- 
ni , non  àbbiano  dimòllrato  emendazione 
di  collumi,  cangiamento  di  vita,  follecitu- 
dine  , e fervore  per  il  grande  affare  dell* 
eterna  falute  , a cui  poco,  o nulla  pen* 
favano  ? 

Padre,  fì  fono  vedute  anche  tra  di 
noi  quelle  cofe  , fento  chi  mi  dice  , 'ma 
fono  fvanite  si  prello , che  abbiamo,  do* 
Vuto  ralfomigliare  la  pratica  degli  Eferci* 
zj  al  Sole  di  Marzo,  che  muove,  e non 
rifolve  ; -o  pure  alla  Nebbia,  che  d*ordi* 
nario  lafcia  il  tempo  come  lo  trova  . A 
chi  parla  cosi  io  potrei  rifpondere  , che  , 
fé  quello  è avvenuto  in  alcuni ,-  non  farà 
avvenuto  in  tutti  i e quand*  anche  per  im- 
ponibile folTe  avvenuto  in  tutti,  non  po- 
trà negarli  per  quello,  \Che  li  Santi  Efer* 
cizj  non  fieno  una  grazia  del  Signore 
particolare  e dilUnta,  perche,  fe  non  altro, 
mantegono  vive  le  mallime  di  nollra  Reli» 
gione,  e fanno,  che  s*  interrompa  per  qual- 
che poco  il  peccato.  Ma  io  dirò  fuio  % 
fe  il  frutto  de*  S.  Efcrciz}  fvBQifce  si  pretto 
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di  chi  n' è la  colpjt,  Bifogna  pare,  char 
mi  accordiate  , che  la  colpa  non  può  at' 
tnbuirri  ad  altri,  che  a quelli,  che,  dopo 
d*  averli  fatti  , hanno  pollo  in  dimenti* 
canza  le  maifìme  meditate,  le  verità  co* 
nofciure,  e tutte  quante  le  rifoluzioni  da 
efìì  ftabilite  j onde  per  quanto  ila  breve  ^ 
t palleggierò  quel  frutto  , che  producono 
nelle  Anime  , non  refta  per  quello , che 
oon  fieno  un  mezzo  aliai  efficace  per  ri* 
tirarfi  dalle  vie  del  peccato , e far  che  ca- 
minino  quelle  delle  virtù.  Volete  vederlo  l 
Volea  il  Signore  ridurre’  a penitenza 
un'Anima,  che  fe  ne  andava  lontana  da 
lui  , e del  tutto  perduta  dietro  alle  Tue 
fregolatezze.  Che  penfate  facelì'e  ì La  chia- 
mò al  lìlenzio,  alla  folitudine  , al  raccogli* 
mt-nto , lontana  da  ogni  tumulto,  perchè 
meglio  udir  poielfe  la  Tua  voce  ; ducnm. 
eam  in  jolitudinem  y U loquar  ad  cor  ejus, 
Credt-refte  ? Appena  li  lafciò  ella  guidare 
dalla  Divina  n»ano  a quello  S.  Ritiro,  che 
inrmantinente  rientrata  in  fe  Itelì'a  conob-, 
be  il  Tuo  avvilimento,  lo  abborri,  lo  de- 
tciiòy  e cambiaste  inclinazioni,  rivolfe  a 
Dio  in  tal  ntaiiiera  li  fuoi  adciti , che  di- 
venne r oggetto  delle  Tue  Divine  compia- 
cenze . Da  quello  latto  regiiirato  iu  Ofea, 
ben  potete  conofcere,  carilfìtuì  .Uditori, 
la  gialla  ringoiare^  che  vi  fa  il  Signore  in 
. - . . 
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quefti  Santi  giorni  invitandovi  a!^  raccogli- 
mento, al  ritiro,  alla  folitudi  ne,  affine  di  par- 
larvi al  cuore,  e m;)OÌfeltarvi  ti  Tuoi  ado- 
rabili voleri  ; ben  potete  conofcere  , quan- 
to gli  dia  a cuore  il  voitro  profitto  fpiri- 
tuale,  ripetendo  ora  per  effetto  d'amore, 
in  ordine  ad  ognuno  di  voi  ; ducam  eum 
in  Jolitudinem  y CP  loquar  ad  cor  ejus. 

Non  iltafte  a dirmi,  eh' Egli  non  cef* 
fa  mai  di  parlare  al  nodro  cuore , e di 
manifeftarci  le  fue  brame  , perchè  io  vi 
dirò  , che  quedo  è vero  \ ma  è vero  al- 
tresì, che  per  lo  drepiio  , che,  fa  intorno 
a noi  il  Mondo  colle  fue  vanità,  la  car- 
ne colle  fue  lufìaghe  , il  Demonio  colle 
fue  tentazioni,  le  fue  voci,  anche  più  a- 
niorofe,  non  fono  da  noi  afcoltate  . Bra- 
ma dunque  di  parlarci  in  modo  , che  pof^ 
fìamo  intendere,  cofa  voglia  da  noi  ; e per 
quedo  ci  chiama,  e c''inyita  alh  Santi  £• 
ferciz;  j per  quedo  ripete  a noltro  favore  ; 
duc^m  vos  in  Jhlitudìnem,  O loquar  ad  cor 
vefìrum.  Se  poi  fodc  curiali  di  fapere,  co- 
fa  da  per  dirvi  j io  dirò  , che  brama  di  • 
farvi  intendere  , che  li  doveri  di  Cridia- 
no  non  fono  da  voi  adempiti  ; che  il  vo- 
dro  cuore,  va  troppo  perduto  dietro  li  fal- 
laci beni  della  terra  ^ che  è necelfario  de- 
tedare  le  colpe  , emendare  1«^  vita,,  cor- 
reggere li  codumi,  e darvi  una  volta"' ad 
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amarfo  , ‘ e fervirlo  con'  tutta  fedeltà  . SI  . 
tutto  quefto,  ed  anche  di  più  egli  bra- 
ma di  dirvi  , ed  in  tal  maniera  vi  fa  co- 
nofcere,  quanto  mai  brami  , e fofpiri  la 
voftra,  eterna  làlute  . 

In  fatti,  parlando  Sant’ Ambrogio  ia< 
limile  circoltanza  al  Tuo  Popolo  di  Milano, 
dopo  d’  avergli  rapprefentata  la  bella  gra- 
zia , che  gli  faceva  il  Signore,  fommini- 
ilrandogli  modo  , e maniera  di  meditare 
le  mafTìme  eterne,  e feriamente  riflettere 
Tulle  proprie  obbligazioni  j alzò  le  voci 
al  Cielo,  efclamando.  Ecce,  quem  defpexi*> 
mus,  vocatnos.  i^cco,  cari  Fratèlli,  ecco, 
che  quel  Signore,  tanto  da  noi  vilipefo, 
ed  oltraggiato  , ecco  , che  per  effetto  di 
Tua  mifericordia  arriva  a quello  eccello  d*. 
invitarci  a penitenza  , e di  efibircì  pron-, 
tamente  la  Tua  grazia.  Ecce  quem  defpexi» 
mus  vocat  nos . Lo  flelfo  pure  io  polFo  di- 
re in  quella  felice  occaflone  ,<  mentre  li 
Santi  Efercizj  , che  inconùnciamo  , fono, 
un  dolce  invito,  anzi  un’ amorofa  violea- 
'za  al  noflro  cuore,'  per  andarcene  pentiti , 
e ravveduti  a quello  Dio  , che  tanto  ab- 
biamo ofFefó,7ed  oltraggiato.  Ecce,  quem 
dej'peximus,  vocatnos.  Può  darli,  miei 
rJ,  mifericordia  più  grande  di  quella,...  ì 

Di  un  Giovane  fi  legge  , che  aveado' 
lafciate  le  pratiche  di  Criltiana  pietà,,  per* 

farfi 


ir 

farfì  a feguire  le  pazzìe  del  Mondo,  men*' 
tre  un  giorno  fé  ne  ufciva  di  cafa , per. 
andarfene  alìi  foliti  pericolofì  divertimene' 
tì  , nel  paiTare  avanti  ad  un  Crocifìiro  , 
udì  una  voce  , che  gli  dilfe  ; Tu  mi  fug^  ' 
gi  j ed  io  ti  cerco;  Tu  mi  fei  ingrato,  ed 
io  ti  amo  . Attouito  il  miferabile  all’  im- 
provifo  Tuono  di  queOe  voci;  Oh  Cieli  ^ 
efclamò  : lo  Tuggo  da  Dio,  e Iddio  mi  cer^ 
ca  . . . ? Io  gli  foUo  ingrato  , ed  egli  mi 
ama  ...  ? Ah  mifericordia  del  mio  Signo* 
re  , cominciò  a dire  piangendo  , e lìn  do- 
ve, efclamò,  e fin  dove  arrivate  mai  per 
mio  bene  ! detefto  di  tutto  .cuore  la  mia^ 
diabolica  ingratitudine  , e feguirò  a dete- 
iiarla  , ed  a punirla  fino  all*  ultimo  del 
mio  vivere.  Cosi  dille,  e cosi  fece  , la« 
fciando  in  morte  ficura  fperanza  di  lua  e« 
terna  falute.  Uditori  miei,  fe  vi  folte 
trovati  prefenti  a quello  fatto, -non  avreite 
potuto  trattenervi  dal  ripetere  , pieni  di 
meraviglia  ; Oh  mifericordia  grande  del 
Signore  !...  Oh  bontà  infinita  di  un  Dio  ! ^ 
Eppure  la  ItelTa  bontà,  la  Itell'a  mifericordia 
ufa  con  voi  al  prefente,  dandovi  tutto  il  co- 
modo di  fare  li  Santi  Efercizj.j  mentre  eoa 
quelli  vi  dice  in  chiari  termini:  Voi  rni  fug- 
gite, ed'io  vi  cerco  : Voi  mi  fiete  ingrati,  ed 
io  vi  amo.  Che  dite  pertanto  a fronte  di 
uoa  finezza  si  particolare!  Potete  negare^ 
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che  queftl  Santi  Efe'rcizì  non  fieno  un», 
grazia  grande , una  mifericordia  fingolare 
del  vortro  Dio  ? , 

, Padre,  farà  tale*  parmi  che  diciate: 
ma  per  chi  ne  ha  di  bifognoi  noi  fperia> 
mo  di  non  e fiere  di  quelli  , e però  noa 
potiamo  riconofcerU  per  quella  grazia  , e 
mifericordia  sì  grande  , e dillinta  , che 
voi  cercate  di  dimoltrarci . Sicché  dunque 
voi  flètè  Santi  ? Sicché  dunque  vi  trovate 
confermati  in  grazia  ? Sicché  dunque  fie» 
te  lìcuri  del  Paradifo  ? Oh  quanto  mai  fie- 
le ingannati,  Crìltiani  amatiilìmi,  le  atri- 
vate  a penfare  cosi/ 

Scrivendo  Seneca  al  fuo  amico  Lucil- 
io , cofa  firana  , dilfe  , io  fono  per  dirti, 
ma  pur  vera.  La  mia  Serva,  per  nome  Er- 
palle,  non  fo  per  qual  accidente,  é dive- 
nuta cieca  i e quel  che  è peggio,  non  vuol 
peifuaderfi  d’efierlo;  onde  fe  taluno  le  le 
accolla  per  guidarla  , dice,  che  bagli  oc- 
chi in  teila  , che  fa  camminar  da  le  ; fe 
urta  in  qualche  cofa,  ue  incolpa  la  fian- 
za  , che  fia  ofcura  ; fe  inciampa,  fi  adira 
col  pavimento,  perchè  non  fia  piano;  ia 
fomma  ella  è cieca  , nè  vuol  credere  d* 
ellerlo  . Quella  è la  difgrazia  di  tutti  quel- 
li , che  arrivano  a lufìngarfi  di  non  aver 
bifogno  di  quelli  Santi  Efv;rcizj  j fono  cic- 
chi , e non  fe  ne  accorgono;  fi  trovano 
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in  uno  fìato  milerablle,  fenzà  (àperlo  ; 
Cooviea  dunque  perfuaderci , che  tutti  a» 
abbiamo  bifogno,  tutti,  ne  abbiamo  una  e* 
fìrema  necellìtà.  Per  quanto  il  noAro  a> 
mor  proprio  polFa  rapprefeniarci , che  vi- 
viam  bene  , che  adempiamo  le  noAre  ob- 
bligazioni j io  dimando:  fiarvio Tempre  vif- 
Tuti  così?  Se  ci  daremo  a riflettere  feria- 
niente  fopra  la  noltra  pallata  vita  , quan- 
te ingratitudini  ! quante  fcunofcenze/  quan- 
ti peccati  troveremo  noi  d’  aver  commef^ 
To  ! £ quelli  non  fono  evidenti  motivi , 
per  conofcere  P eflrenio  bifogno  , che  ab- 
biamo d'  impegnarci  in  quelli  giorni  a ri- 
mediare un  tanto  male , col  detellare  lo 
colpe  , e chiedere  a Dio  perdono  per  le 
tante  grazie^  di  cui  ci  ftamo  abufati?..  . 

Se  poi  ci  parclTe  d*  «lier  fempre  viT» 
futi  bene,  e di  aver  adempiti  i n olir i do- 
veri, penfiamu  un  poco,  cofa  voglia  dire 
viver  bene  , ed  elTer’efatto  ne’ proprj  do- 
veri , e cangiaremo  ben  preAo  opinione. 
Viver  bene,  ed  eli'er’  efatto  ne*  propr)  do- 
veri , vuol'  dire;  penfare  da  Cnhiano,  pari»* 
re  da  Criltiano,  operare  da  Criltiano,  tenen- 
do fempre  avanti  gli  occhi  quelle  tre 
cole  Dio , anima  , eternità . Ora  io 
dico  ; polliamo  noi  perfuaderci  di 
aver  Tempre  penfato  , parlato  , ed  ope- 
rato in  tal  modo  ì Oh  Dio  I quante  volte 
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li  nodri  penfìeri  Cono  frati  non  folo  va* 
ni  , ed  oziófì , ma  anche  cattivi  , e pec- 
caminofì  ! . Quante  volte  li  noftri  difcor*  i 
it  , in  vece  d*  eflèr  diretti  alla  gloria  di  | 

Dio  , o al  vantaggio  del  profTìmo  , come  j 

debbono  elfère  i difcorfì  d’ un  Crifliano, 
furono  piurtoAo  d’offefa  a Dio,  e di  gra* 

Ve  pregiudizio  ai  noltri  Fratelli  !...  la 
quanto  poi  alle  opere  , benché  un  CrifHa- 
no  fìa  chiamato  nelle  divine  fcrìtture  , fec- 
tatorem  honorum  operum  , uno  cioè  , che 
cerca  di  pa Ilare  da  un*  opera  buona  ad 
un  altra  migliore^  dove  fi  ravvifa  in  noi 
quello  bel  pregio . Parliam  chiaro  : cofa 
lì  fece  finora  per  Dio  , per  V anima  , 
per  1*  eternità?  dove  fono  li  giorni  fpefi  > 
e le  notti  impiegate  a gloria  di  Dio,  a '' 
falute  dell'anima!  A quanti  di  noi  po* 
Irebbe  dire  il  Signore  : mofirami  un  po-  | 
co,  qual  fia  quel  tempo,  in  cui  ti  ricordi 
di  me  : Conjlitue  mihi  tempus , in  quo  re-  , 
eorderìs  meiì  So,  che  fubito  mi  ricordare- 
te  le  Chicle  vifitate  , le  Melfe,  a cui  af- 
fiftete,  le  Orazioni,  che  recitate,  li  digiu- 
ni , che  praticate  , e molte  altre  cofe  di 
fimile  carattere  j ma  oh  quante  volte  que- 
lle opere  per  fe  (le ife  buone,  e fante*  di- 
vengono colpevoli  agli  occhi  di  Dio,  per  ^ 
le  tante  imperfezioni  , con  cui  fi  fanno  ! 
Kfaminianici  un  poco,  eoa  che  fpirito  fu- 
mo 
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mo  foliti  a venire  alla  Chiefa  ; e forfè 
troveremo  di  venirvi  tante  volte  fvagaii  y 
indivoti  , irriverenti,  ed  immodefti  . Efa- 
miniamci,  in  che  modo  fiamo  foliti  di  Itar- 
cene  in  quefti  fanti  luoghi  anche  ia 
tempo  delle  Funzioni  più  rifpettabiii  ; e 
forfè  troveremo  di  llarvi  pur  troppo  più 
indivoti  , e fcompoùi,  di  quello  (ì  farebbe 
ad  una  profana  Rapprefentazione . Efami- 
niamci,  in  che  maniera  iìamo  foliti  a re« 
citare  le  noùre  Orazioni  , a praticare  là 
noRri  digiuni,  ed  efeguire  quelle  opere  tut>^ 
te,  in  cui  tanto  confidiamo;  e troveremq. 
forfè  d’aver  più  motivo  di  confonderci^ 
che  di  confblarci  . Come  dunque  potre- 
mo lufìngarci  di  non  aver  bifogno  di  fa- 
re li  Santi  Efercizj , e di  penlare  feria- 
mente  all’ Anima  noAra  ^ Ah!  miei  cari  , 
Tele  anime  più  Sante,  come  un  Francefco 
d’  Affifì,  un  Filippo  Neri  , un  Luigi  Gon- 
zaga , una  Terefa  , una  Catterina  da  Sie- 
na , una  Giacinta  Marifcotti,  ed  innume- 
rabili altri  Santi  fe  ne  Aimavano  bifo- 
gnofì , e foventi  fi  ritiravano  a penfa- 
re  fopra  fe  fleffi  ; Se  gli  ftelTì  Apoftoli  , 
che  aveano  fempre  Gesù  a’  fianchi , fe 
ne  trovavano  in  bifogno,  ed  il  medefimo 
Gesù  gl’  invitava  di  quando  in  quando  a riti- 
rarfi  dallo  ftrepito  del  Mondo,  per  attender© 
di  proposto  alla  loro  fantifìcaziboe  ; onde 

di- 
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dicea  loro  : Venite  feorfìim  in  defertum 
locunx  , i?  requiefcite  fufillum  ; Noi,  che 
non  fìamo  Santi  , nè  abbiamo  lo  fpiriio 
degli  Aportoli,  potremo  lofi ngarci  di  noti 
averne  bifogno  ? 

Dio  immortale  ! fe  ora  comparitTe  un 
Angelo  , e c’  intimaire  da  parte  di  Dio  la 
partenza  da  quello  Mondo , faremmo  noi 
difporti  per  comparire  al  Divino  Tribuna- 
le , e rendergli  uno  rtreito  conto  di  unta 
la  nortra  vita?  Ah/  fe  una  Santa  Brigida 
che  si  familiarmente  trattava  con  Gesù , 
all’  intendere  , che  fra  tre  giorni  farebbe 
morta  , ebbe  ad  efclamare  piena  di  fpa- 
vento  ; Così  poco  tempo  , o Signore  , per 
difpormi  ad  un  paffo  si  terribile  ì Se  una 
Sant*  Eufralia  , favorita  dalla  Santillìma 
Vergine  in  varie  guife  , avvifara  di  tua  vici- 
na morte,  piangea  amaramente  , e ne’  fuoi 
pianti  dicea  ; Un  anno  di  vita  , o Signore^ 
per  difpormi  al  vojiro  terribile  Giudizio  , 
Se  il  Santo  Giobbe  , dichiarato  da  Dio 
1*  uorrvo  più  femplice , e retto  de’  fuot 
tempi  ; quel  Santo  Giobbe  , che  tra  tan- 
te tribulazioni  potè  vantarli  di  non  aver 
peccato;  non  peccavi  , al  vederli  vicino 
a morte,  fu  coftretio  a ripetere  con  ama- 
ri linguhi  : Signore  , afpettate  un  poco  a 
chiamarmi,  acciocché  dcteftar  porta  ogni 
mia  mancanza  ; dimitte  me  , ut  pìangam 
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fautiAum  (folorem  meum  ; Noi , che  n?oa 
abbiamo  nè  lo  fpirito  di  Santa  Brigida,  nè 
la  divozione  di  Santa  Eufralia , nè  la  pa- 
zienza , e rettitudine  del  Santo  Giobbe  , 
potremo  crederci  abbaltanZa  difpol^i  per 
quell’ elìrerno  paflb?...  Ah!  vedendo  pur 
troppo,  che,  fé  aveilimo  da  morire,  noa 
ci  troveremmo  preparati,  ma  faremmo  a- 
Aretti  a piangere,  e ad  cfclamare  ; Un  p®*' 
di  tempo  , o Signore  , un’'  anno  almeno 
di  vita  : dimitte  nos , ut  plangamus  paulu^ 
Tum  dolorem  nofirum  ; perfuadiamoci  il 
fommo  bifogno , che  abbiamo  di  quelli 
Santi  Eferciz),  che  il  Signore  per  fua  mi- 
fericordia  ci  concede  , e faciamo  il  polii* 
bile  , per  trarne  profìtto . 

La  terza  cofa  fìnalmente  , che  dob- 
biamo perfuaderci  è quella:  che  la  grazia, 
che  ora  ci  comparte  il  Signore,  per  ren- 
derci eternanrente  falvì  , fìa  T ultima  vol- 
ta, che  ne  fiamo  da  Lui  favoriti;  fapete 
perchè  ? Perchè  fe  , al  dire  di  S.  France- 
fco  di  Sales,  non  faremo  mai  bene  una 
Quarefima  , finché  ci  lullngaremo  d’ aver- 
ne a farne  un’  altra  ; cosi  non  faremo  mai 
be  ne  li  fanti  }:fVrci?.j , nè  da  eflì  riporta- 
renio  il  neceliar'o  profitto  , finché  ci  oa- 
remo  a et  edere  d,i  potere  aver  tempo  di 
farli  un’altra  volta.  Perfuadiamoci  adunqué, 
che  quelli  fiano  gii  ultimi  di  noltra  vita, 
cd  allora  ne  caveremo  profitto  ^ la 
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..  In  fatti  chi  ci  afllcura , che  fìamo 
per  aver  tempo,  e commodo  di  farli  un*al« 
tra  volta  ? Quel  Signore  , che  ora  ce  ne 
fomminillra  1*  occalione  , è quello  ilelTo  , 
che  proteda  nelle  fue  divine  Scritture,  di 
fare  tutte  le  cofe  in  numero,  pefo,  e mi> 
fura  ; Omnia  in  numero  , pondera  , CP 
menfura  difpojfìiit  Dominus  ; onde  con  vieti 
dire,  che  ci  abbia  alTegoato  il  precifo  nu- 
mero delle  volte  , che  dobbiamo  godere 
di  una  si  bella  grazia  . Chi  fa  dunque  , 
che  quelli  Santi  hferciz)  non  fìano  gli  ul- 
timi ? Chi  fa  , che  non  fiano  quelli  , a’ 
quali  lìa  affidata  la  nollra  eterna  falùte  ? 
Li  Giudizj  di  Dio  fono  impefcrutabili  j e 
le  fue  adorabili  difpofizioni  fopra  di  noi 
fono  affatto  ignote  . Che  farebbe  dunque 
dell'anima  nodra , fe  arrivammo  ad  a* 
bufarcene  colla  fallace  lulìnga  di  approfit- 
tarcene un’  altra  volta  ì 

So  , che  qualch*  uno  mi  dirà  fubito, 
che  il  Signore  è buono,  che  il  Signore  à 
niifericordiofo  j onde  può  fperarfì  , che 
queda  non  fia  per  elfere  T ultima  volta  j 
che  ci  comparte  una  si  bella  grazia  ; ma 
Io  dirò:  e perchè  dunque  il  nodro  Dio  è 
buono , e mifericordiofo , dovremo  noi 
abufarcene  ? Quello  , dice  S.  Gio:  Grifo- 
Homo  , farebbe  un  voler’  elfere  del  nu- 
mero di  coloro  y che  fi  dimodrano  ingra- 
ti, 
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tr,  e crudeli  cootro  le  Divine  miferìcor- 
^ die:  Fiunt  de  Domìni  mijèratione  crudeles% 

£ dimodraadoci  tali»  come  potremmo  lo- 
fi ngarci  di  ottenere  altre  volte  da  Lui  una 
grazia  si  bella^  e di  potercene  approfittare  ? 

Quella  pianta  , che  fu  trovata  dal 
Redentore  fenza  frutti  y fu  da  Lui  male- 
detta , e refa  affatto  impotente  a più  pro- 
durne ^ Ora  chi  fa,  amati  Crifliani,  che» 
effendo  noi  trafcurati  neir  approfittarci  di 
quefii  Santi  Efercizj , chi  fa  , dilli  , che  ^ 
non  veniamo  a tirarci  addoffo  quella  ter- 
ribile maledizione  » e non  ci  rendiamo 
quali  impofhbile  il  convertirci  in  altro' 
tempo  ì Sappiam  pure,  che  l’ infelice  Ge« 
rufalemme , tanto  favorita  dal  Signore  » 
perchè  non  fi  approHttò  a tempo  delle  fue 
miferìcordie  , eo  quod  non  cognovit  temyus 
vijltationis  fate  , fi  ridulfe  ad  uno  flato  di 
non  poterlo  più  fare. 

E quand*  anche  T abulo  di  una  si 
bella,  e dipinta  grazia  non  ci  ponelfe  in 
uno  Aato  si  lagrimevole  , faremo  noi  vi- 
vi , allorché  lì  torneranno  a fare  in  que- 
lla N.  N.  li  Santi  Spirituali  Efercizj  ? 
Quanti  fono  già  morti,  dacché  lì  fecero  I* 
ultima  volta!...  Quanti,  benché  giova-  * 
ni  , fani  , e robulli  , fono  già  anelati  alla 
eternità,  fenza  aver  più  tempo  di  godere  di 
un  mezzo  si  elH  cace  per  la  loro  eterna  falu- 

te 


20  . 

te',,.  Che  farebbe  dunque  di  noi  fé  paf-  ^ 
fando  inutilmente  quefti  Santi  giorni,  che 
fono  giorni  di  mifericordia  , e di  falute  , 
non  ci  prendedìmo  premura  di  accommoda* 
re  le  partite  dell*  Anima  , e di  fare  ade(^ 
fo  quello,  che  brameremmo  di  aver  fatto  ! 
io  punto  di  morte?...  Non  ci  efporrem-  I 
nio  a pericolo  di  avere  a piangere  allora^  i 
perchè  non  ci  fiamo  approfittati  a tempo 
della  mifericordia  del  Signore.  Eo , ^iiod 
non  cognovimus  tempus  vifitatìonìs  nofirat  y 
fe  ce  ne  andiamo  eternamente  perduti  ?.. .. 

Pur  troppo,  cari  Uditori,  pur  troppo/... 

Se  io  poielfi  rinnovare  quel  miracolo, 
che  fece  un  giorno  S.  Patrizio,  di  far  ve» 
dere  al  fuo  popolo  I’  orribile  prigione  dell*  ^ 
Inferno,  vedrefìe,  quanti  miferabili  fi  tro»  j 
vino  colaggiù  a penare,  per  non  ederfi 
approfitrati  della  bella  occafione  di  fare  1»  i 
Santi  Efercizj  , che  mandò  loro  il  Signo-  1 

re  in  varj  tempi  . Fra  que’  tanti  infelici  , j 

che  in  quell*  abidb  di  miferie  fremono  di- 
fperati  , vi  vedrefte  un  difgraziato  Giova- 
ne di  una  Città  non  molto  lontana  , che 
nel  tempo  , che  in  quella  fi  f.rcea  da  tut- 
to il  popolo  li  fpirituaìi  Mlerciz)  , benché 
* fi  feritilfe  ifplrato  a confeifar  le  fue  col-  i 
pe  , a riformare  li  fuoi  depravati  coftumi, 
come  confidò  ad  un  fuo  compagno  , ad 
ogni  modo  iufingaadofi  di  poterlo  fare  in 

...  altro  i 
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«Itro  tempo  , fi  trovò  ingannato  , mentre 
paiFati  appena  quefti  giorni,  fu  forprefo 
da  un’  injprovvifo  accidente  , che  lo  por- 
tò alla  eternità  , fenza  che  avelTe  tempo 
neppure  di  coofeirarfi  . Poffìbile  adunque, 
che  alcuno  di  noi  voglia  imitare  la  ttupi- 
dezza  di  quello  miferabile  , e porli  a pe- 
ricolo d'  incontrare  la  Tua  deplorabile  di- 
razla  ! Poffibile  che  polfa  trovarli  fra  noi, 
chi  voglia  abufarfi  di  una  sì  bella  occa- 
iione  , che  può  fruttargli  una  beatitudine 
eterna  ! non  fia  mai  vero.  Stampia- 
iTioci  in  mente  , che  la  Grazia  è grande, 
che  ne  abbiamo  un  eftremo  bifogoo  , e 
che  può  edere  1’  ultima  volta,  che  ci  vie- 
ne compartita;  e quelli  tre  ri  fi  e Ili , dopo 
che  ci  avranno  obbligati  a dire  con  S. 
Pier  Grifologo  : fe  abbiamo  confumato 
tanti  anni  in  grazia  di  quello  corpo  mife- 
xabile  , perchè  non  dovremo  coofacrare 
pochi  giorni  a vantaggio  dell’  anima?  Si 
deJimus  corpori  annos^  demus  U anima  di- 
<s  i ci  portaranno  ancora  ad  , impiegarli  u« 

N nicamente  per  i’  affare  importante  di  no- 
fìra  eterna  falute  , non  penfando  ad  altro, 
in  quelli  giorni,  che  a Dio,  all’Anima, 
ed  alla  Eternità . 
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PErruafi  di  quede  ere  verità  t\  Impor- 
tanti , fenza  le  quali  non  caveremo 
alcun  pro6tto  dai  Santi  Eferciz]  , tre  co-  ! 
ie  bifogna  ancora  , che  iadifpenfabilmea- 
te  facciamo . La  prima  è queda  , che  gl* 
intraprendiamo  cord$  magno  , per  ufare  1* 
efpreilìoae  della  Sacra  Scrittura  , corde  ma*  j 
gno  , CP  animo  volenti  5 con  gran  cuore  , . | 
con  una  volontà  rifoluta  di  piangere  in 
quedi  giorni  le  commeife  colpe  , di  adì- 
curare  le  pafìTate  Confedìoni , di  riforma- 
re li  corrotti  codumi , d*  intraprendere  u. 
na  vita  tutta  conforme  ai  Divini  voleri  y 
4che  gl*  intraprendiamo  in  fomma  con  que-  | 
ila  ferma  rifoluzione  di  edere  Santi,  giac- 
ché queda  è la  precifa  volontà  del  Sigao-  | 
re  : voluntas  Dei , fancìificatio  nojlra . 

Non  dtcede  mai , che  io  pretendo 
troppo;' e chi  pretende  troppo,  d*  ordina- 
rio niente  ottiene  . Non  dicede  mai,  che 
è inipodìbile,  che  polliate  elfer  Santi  ; al- 
trimenti farò  codretTO  a dirvi , che  non  | 

‘pretendo  fe  non  quello,  che  da  voi  fi  de-  1 

Edera  9 e d vuole  . La  ragione  è chiara  . | 

Avete  voi  volontà  di  falvarvi  ì Padre  si , ^ 

odo,  che  mi  dite  ; Sia  lodato  il  Signore  . ' 

Se  avete  volontà  di  falvarvi,  bifogna  ancora 
per  necedìià)  che  vogliate  edcr  Santi;  gìac* 
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cliè  falvarfi , ed  efler  Sant!  è la  cofa 
fa  ; elTendo  cetto  , che  quando  uno  è faK 
vo  , è anche  Santo  ; e qualora,  li  Sommi 
Pontefici  afcrivono  al  Catalogo  de*  Santi 
qualche  Anima,  altro  non  fanno,  che  u? 
na  foleone  tefiimonianza  , ch'ella  è cara 
a Dio,  e fi  ritrova  nel  numero  de*  Beati. 

In  quanto  poi  al-  dire,  che  non  è 
poiTìbile  , che  polTiamo  arrivare  ad  elTere 
Santi  ; Capete  perchè  ci  pare  cosi  ? Perchè 
della  Santità  non  abbiamo  la  giufia  idea  ^ 
ci  diamo  a credere , che  per  .e0er  SantQ 
fia  necelfario  fiar  Tempre  in  oxazione, aq« 
dare  in  efiafi,  far  miracoli  , ed  altre  cofe 
fimili  ; ma  c'inganniamo.  S.  Ifidoro,  det- 
to r Agricola , non  potea  ilare  Tempre  ii| 
orazione  , méntr*  era  un  povero  contadi- 
nello,che  dovea  guadagnare  il  vitto  a fe^ 
alla  moglie,  a ad  un  figliuolo,  che  avea*; 
eppure  fu  Santo,  ed  ora  gode  , e godrà 
per  Tempre  lafsù  in  Paradifo.  S.  Carlo  Bor- 
romeo mai  non  andò  in  efiafi  , eppure  fu 
Santo  . S.  Gio:  Battifi'a  non  fece  mai  alr 
cuD  miracolo:  nuMiim  jìgnum  fecit^  eppur 
re  fu  Santo  di  un  carattere  particolare,» e ..  • 
dipinto.  Sapete  cofa  vi  vuole  per'  eifere^ 
Santo  ? Vi  vuole  una  volontà  rifoluta  di 
eiTerlo  ad  ogni  cofto.  Non  efagero  miei 
cari  . 

Una  buona  Giovane  (noa  di  quelle, 

‘ ^ che 
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elle  voi  cKiamate  buone  , bencliè  fieno  | 
piene  di  Mondo  , dedite  all.i  vanità  , ed 
allacciate  ancora  in  amoreggiamentl  non 
troppo  innocenti  , ma  di  quelle  , che  de- 
iiderano  efHcace mente  di  piacere  a Dio,' 
e faatificarfi  ) fcrilTe  a S.  Tommafo  d’A- 
quino  Tuo  Fratello  , che  le  inlegnaife  il  I 
modo  di  elfere  Santa . Alla  prima  lettera 
il  Santo  non  fiipofe  , per  afìlcurarfi , che 
la  volontà  della  Sorella  folFe  (labile  , e. 
ferma  , e non  già  una  femplice  veleità  . 
Tornò  ella  a fcrivere,  ed  a pregarlo  di  nuo- 
vo di  fuggerirle  il  modo^  e la  maniera  di 
elTere  Santa  ; ed  egli  ne  anche  a quella  j 
replica  fece  rifpoda  ; dicendo  : fe  dirà  dav- 
vero  ^ tornerà  a fcrivere.  Tornò  a fcrive- 
re di  fatti,  ed  egli  fubito  fi  fece  a rifpoii- 
dere;  ma  che  rifpoha  penfate  le  dalfe  ? 
Forfè  di  macerarfi  con  digiuni , di  fcarni- 
iìcarlì  con  difcipline  , e cilici , di  negare 
al  corpo  ogni  ripofo  , e condannarlo  a 
llar(ène  Tempre  in  orazione  ? Eh  penfate- 
la!  niente  ^di  quello  le  dille  ; reftrinfe  an- 
zi la  Tua  rifpolla  a quelle  fole  parole  ; So-  , 
rella  mia,  per  e(fer  Sauta,  balla  volerlo  j 
fi  vis.  Se  dunque,  per  arrivare  alla  Santi- 
tà, balla  una  .volontà  rifoluta,  come  pol^ 
firmo  dire  , che  non  è pollìbile , che  ar-  i 
riviamo  ad  edere  Santi  ? I 

Ditemi  un  poco;  quelli,  che  dolora 
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fono  arrivati  alla  Santità  , erano  forfè  di 
una  natura  differente  dalla  noltra  ì Nò  per 
Certo.  Erano  uomini  fragili  , come  noi  , 
donne  deboli  , come  fono  tutte  le  altre  , 
e fi  trovavano  tiranneggiati  dalle  palTìoni 
al  pari  di  chiunque  ; eppure  facendo  vio> 
lenza  a fe  (fedì  , arrivarono  , col  divino 
ajuto,  à quella  Santità  , cfie  in  eflt  vene- 
riamo. Cofa  era  un  Giovanni  di  Dio, 
che  ora  adoriamo  per  Santo , prima  che 
rifolvelTe  di  eflerlo  ? Era  un  Giovane  fug- 
gito dai  parenti  , vagabondo  fulla  terra  , 
impiegato  due  volte  nell*  azzardofa  profef- 
fione  di  Soldato , eppure  elTendosi  polio 
a penl'are  alle  verità  eterne  l'otto  la  di- 
rezione del  Venerabile  Giovanni  d*  Avila, 
rifoluto  di  farli  Santo  colla  grazia  del 
Signore  ne  riufcl  bravamente . Cofa  era 
una  Beata  Angela  da  Foligno  , prima  che 
lì  fermalfe  un  poco  a riflettere  fopra  fe 
liellà  in  una  fpecie  di  fanti  hTercizj  ? E- 
ra  una  vedova  , vana,  an^biziofa , ininto- 
delia,  bramofa  di  edere  corteggiata,  ido- 
latrata da  tutti,  in  fomma  potea  dirfì  un 
vero  fcandalo  della  Città  i eppure  a vilia 
del  fuo  milerabile  flato  avendo  rifoluto 
con  volontà  etficace  di  farli  Santa  , col 
Divino  ajuto , vi  arrivò  bentllìmo  , ed 
ora  è adorata  fogli  Altari . Non  è dunque 
imponìbile  1' ell'er  Santi , qualora  lì  voglia. 
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davvero;  bafta  intraprendere  i Santi  Efer- 
cizj  con  animo  rilbluto  di  ellerlo  ; bafta 
che  ognuno  di  voi  dica  a fé  ftellb  con 
volontà  ettìcace  : Voglio  Jalvarmi  ad  ogni 
coda  i voglio  ad  ogni  cojìo  fantificarmi  in 
quefìo  Jìato , in  cui  Iddio  mi  ha  pojìo , e 
polliamo  ailicnrarci , che  operando  a fe* 
conda  di  quefta  {ifoluzione  , coU’ajuto  del 
Signore  , che  mai  non  manca  , vedremo 
appagati  i noftri  defider).  | 

La  feconda  cofa  necelTaria  è'  quefta 
di  venire  mattina  , e dopo  pranzo  ad  af- 
coltare  quanto  il  Signore  farà  per  dirvi;  ^ 
e venire,  non  già  per  curiofità  ; mentre  f 
Erode  curiofo  di  udire  Gesù  a parlare  in  i 
lua  prefenza  , reftò  quell’ empio  che  era;  ) 
ma  di  venire  con  animo  di  meditare  quel- 
le mallìme  eterne  , che  vi  faranno  prò- 
polle  ; e di  efanunarvi  fu  quelle  obbliga- 
zioni , che  vi  faranno  fpiegate  ; giacché 
la  foùanza  , ed  il  complellb  de’  Santi  E- 
fercizj  tutto  fj  riduce  a quello  di  me- 
ditare feriartieute  le  verità  di  noftra  Reli- 
gione , e di  efaminarci  con  diligenza  fo-  j 
pra  i proprj  doveri.  Nell’ atto  dunque  di  i 
dirvi  pili  col  cuore,  che  colle  labbra;  ve-  j 
nite,  miei  cari  , ad  udire  Je  voci  del  Si-  * 
gnore  : Venite  fiUi  j audite  me  j timcrem  1 
Domini  doeebo  vos  j vi  prego  , e (congiu- 
ro per  le  vtftere  di  Gesù  Crifto  a non 
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abufarvi  di  un  mezzo  sì  efficace  per  la 
voltra  Santificazione  . 

Non  dicellc  n>ai  , che  avete  delle  fa- 
cende  , e degli  afFari , i quali  non  vi  per* 
metteranno  dt  poter  venire  ogni  giorno^ 
perchè  vi  dirò  , che  il  primo  voftro  affa- 
re , e la  facenda  più  importante,  che  ab- 
biate, è quella  di  falvarvi  ; mentre  , fé 
per  vofìra  difgrazia  vi  dannaOe  , a nulla 
vi  fervirebbero  le  facende , gli  affari,  e 
tutti  gl’ intereffi  del  mondo  . Vi  dirò  , che 
ficcome  fe  folte  infermi , le  facende , e 
gli  affari  farebbero  fenza  di  voi  , così  ef- 
fendOjper  la  diograzia,  fani,  e profperolì,  po- 
tete beniffimo  lafciar  da  parte  ogni  facenda, 
ogni  affare,  per  venire  alle  Mediazioni  , 
agli  efami  , e procurarvi  così  una  cterni- 
' tà  beata  . Dite  dunque  a voi  iteflì  , fin  da 
quello  punto:  Siavi  quante  facende^  ed  afi 
fari  fi  voglia  , vogliamo  attendere  in  quelli 
giorni  alla  no/ira  eterna  falute  , e redimere- 
in  qualche  modo  quel  tempo  , che  abbiamo 
finora  confumato..  Tanto  più  , che  non 
lì  richiede  da  voi  tutto  il  giorno  , ma 
qualche  ora  folamente  con  piena  bbertà 
d’attendere  nelle  altre  ore  a qualche  fa- 
cenda , che  non  ammette  dilazione  . 

Padre,  noi  verremmo,  ma , ma  che? 
C^'.iefti  benedeiit  Efercntj,  quell?  Medita- 
zioni , quelli  Bfami  fogUono  fpaveatai  di 
* . B a .trop- 
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troppo , e riempire  la  mente  di  mille  fcru» 
poli,  onde  non  Tappiamo,  Te  avremo  pazien- 
za a venire  . Crilliani  amatilTtmi , non  vi 
lafciate  ingannare  dal  Demonio  , perchè  , 
Te  diTcorriamo  degli  fpaventi  , che  teme- 
te, io  ragiono  cosi;  O voi  fiete  giufti  , o 
Cete  peccatori;  fe  Cete  gioiti,  dovete 
perfuadervi  , che  lo  fpavento  , che  por- 
tano feco  le  verità  eterne,  non  è per 
le  anime  gluHe  ; Ccchè  non  avete  che 
temere  ; e quand’  anche  vi  cagionaflero 
qualche  timore  , vi  fervirà  a meglio  allì- 
curare  la  voftra  eterna  falute;  dicendo  S. 
Paolo  : Cum  metu  , CP  timore  vejìram 
falutem  oyeramini» 

Se  poi  folte  Peccatori,  chi  non  ve- 
de il  bifogno  , che  avete  d*  eller  fcoflì  , 
atterriti , e fpaventati  ì Se  vi  trovafte  in- 
fermi, e Tempre  occupati  dal  Tonno,  a- 
vrelte  voi  piacere,  che  gli  voltri  domeCi- 
ci  vi  laTcialfcro  dormire  , Cnchè  il  Tonno 
paliàlie  in  letargo?  No  certamente.  Per- 
ché dunque  vi  ha  da  diTpiacere,  che  li 
Santi  Ek  rciz)  vi  riTveglino , e Tcuoiano 
da  quel  cupo  Tonno , che  vi  cagiona  il 
peccato?  Non  vedete,  che,  pali'ando  iti 
letargo,  potiebbe  portarvi  miTerabiimente 
air  Inferno  ? 

Se  parliamo  poi  degli  Tcrupoli,  che 
cagionar  vi  pollbao  le  Meditazióni , gli 
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Efamì  , e tutto  ciò  , che  conAituifce  li 
Santi  Elercizj  , dovete  riflettere  , che  fi 
danno  due  forra  di  Scrupoli  : Scrupoli  ve- 
ri , e Scrupoli  falfi  . Gli  Scrupoli  veri  , 
che  fono  certe  .vane  apprenfioni  , che 
perturbano  la  noflra  mente,  e fanno  , che 
fi  mette  il  peccato  dove  non  è . Lì  San- 
ti Efercizj  non  faranno  per  cagionarne  , 
perchè  lo  fpirito  del  Signore  non  è fpi- 
rito  d*  inquietudine,  nè  di  diiìurbo;  ma  ben- 
sì di  quiete,  e di  pace,  eflèndo  fcrittu  ne* 
libri  fanti  : I^on  in  commotione  Dominus  : 
ed  io  ho  fìilàta  la  mafiìma  di  S.  Filippo 
Neri:  Scrupoli,  e malinconia  lontani  da 
cafa  mia  . 

Gli  fcrupoli  faifi  poi  , che  fono  vanì 
pretefli  fuggeriti  dalle  pafiìoni  , e dal  De- 
monio , per  cui  fi  chiamano  col  nome  di 
fcrupoli  li  rimorfi  della*  cofcienza  , e li 
peccati,  è neceliàrio,  che  li  Santi  Efercizj 
ve  ne  mettano  , fe  avete  da  cavarne  pro- 
fitto. Che  fervirebbe  , che  per  otto,  o 
dieci  giorni  meditafle  le  etèrne  verità  , e 
fopra  de*  voftri  doveri  vi  efaminafle  , quan- 
do iion  arrivalte  a conofcère,  e deteflate 
quelle  tante  cofe,  che  voi  chiamate  fcru- 
poli , benché  fieno  peccati?  Che  fervireb- 
fje  , che  facefte  i Santi  Efercizj,  e fegui- 
tafie  a difprezzare  , come  fcrupoli  , que* 
rimorfi  di  cofcienza  , che  vi  dimoflrano 
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pericolofe  quelle  amicizie , che  voi  chia- 
mate innocenti  ; ingiuri  que’  contratti  , 
che  voi  Itimate  leciti  j lenza  colpa  quelle 
amarezze  , e livori  , che  pur  troppo  fono 
peccaminofi.  Che  fervirebbe  , che  in  que- 
lli giorni  attendelle  a meditare  fopra  voi 
fìelfi  ) e profeguille  a praticare  quelle  co- 
fe  , che  fogliono  chiamarli'  dalle  nollre 
pailioai  lecite  , ed  onelle  , e pur  troppo 
non  lo  fono  agli  occhi  di  Dio  ì Potete 
dunque  conofcere  y che  li  timori  y che  a- 
Yete  d*  elTere  in  quelli  giorni  Tpaventari  , 
atterriti,  e fraHornati  da’ fcrupolr  , fono 
inganni  diabolici , che  non  dovete  atten- 
dere in  modo  alcuno  ; ma  rifolvere  coHan* 
temente,  ad  onta  d’ogni  aliare,  o facen- 
da  , che  tenti  d’ impedirvelo  , rifolvere,  , 
dilli,  di  venire  a tutte  le  Meditazioni  , a 
tutti  gli  Hfami  con  animo  rifoluto  d* 
afcoltar  la  voce  del  Signore , e pronta-  ' 
mente  corrifpondere  a quanto  farà  per 
dir\i  al  cuore  per  volito  bene. 

La  terza , ed  ultima  cofa  , che  far 
dovete,  è quella,  di  vivere  in  quelli  fanti 
giorni  più  ritirati,  e raccolti,  che  fu  pof- 
fibile.  A ben  rìHettere,  da  che  provenga  ' 
la  rovina  di  tante  Anime  ai  noilri  tem- 
pi , fi  vede  pur  troppò , che  proviene  dal 
vivere  dillipate , e dillraite,  lenza  mai* 
rifleitere  feriameote  quelle  malTìme  , che 
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ci  propone  la  noftra  Fede  , onde  poflbno 
rinnovarli  i piami  del  Profeta  Geremia  ; 
defolatione  defolata  ejl  omnis  terra  , quia 
non  ejl  qui  -recogitet  corde  * Per  toglier© 
dunque  da  Voi  un  difordin'e  si  lagrimevo- 
le  , dovete  cercare  di  allontanare  le  di- 
lirazioni  , il  diflìpamento , vivendo  più 
che  (ia  polltbile  raccolti,  ritirati,  e folitar). 
Due  Torta  di  folitudini  diliingue  S* 
Francefco  di -Sales;  una,  che  egli  chia^ 
ma  locale,  T altra,  che  egli  dice  mentale. 
Voi  dovete  in  quello  tempo  praticare  più 
che  Ha  podibile  la  folitudine  locale  , al- 
lontanandovi dai  compagni,  dagli  amici, 
dai  vicini,  e ,da  tutto  ciò,  che,  non  ellea- 
dovi  puramente  necelTario  , può  dit fi  .va- 
no , ed.oziofo;  ben  petfuaù  j che  .tali  co- 
Te  dillraggono  la  mente  , incantalo  il 
cuore  , rendono  inabile  V anima  ad  ope- 
rar quel  bene,  che  dovrebbe;  perchè  co- 
me dice  lo  Spirito  Santo  .*  fafcinatio  nuga^ 
cita  ohfcurat  bona  , • 

Se  poi  il  voilro  (lato,  la  voli ra  con- 
dizione non  vi  permettelfe  di  praticare 
quella  folitudine  • locale  , ficchè  non  vi 
folfe  altro  per-'  voi  in  quelli  giorni  , che 
Cafa  , e Chiefa  , ed  in  quel  tratto  mede- 
iìmo  di  ftrada  , che  palla  dalla  vofìra  Ca- 
ia alla  Chiefa  non  potelle  Itarvene  cosi 
foli  , come  proibito  vi  folle  il  trattare  con 
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altri;  tn  niua  modo  però  potete  difpen* 
farvi  dalla  folitudioe  mentale,  teneado 
cosi  raccolte  le  potenze  dell*  anima  , e 
cosi  cudoditi  i fentimenti  del  corpo,  che 
tutti  i vodri  penfìeri  iìeno  di  Dio  , dell* 
Anima,  della  Eternità. 

Non  dicede  mai  , che  quefta  farà  una 
vita  troppo  malenconica , che  è aliai  dif- 
Ecile  , che  poifìate  durarla;  altrimenti  fa- 
rò codretto  a dirvi  , che  , fé  non  potete 
durarla  in  queda  folitudine,  difficilmente 
potrete  provvedére  ai  bifogni  dell*  Anima 
vodra  . Non  v’  ingannate , miei  cari  Cri- 
iliani  . Il  penfare  feriamente  a Dio,  all* 
Anima  , alla  Eternità  è un  penderò  , che 
non  cagiona  malinconìa  , come  da  tanti 
fi  crede  ; ma  bensì  confolazione  , e quie- 
te . Qual  cofa  più  dolce  , dicea  un*  Ani-  1 
ma  Santa,  quanto  il  riflettere,  che  damo  crea-  i 
ti  per  fervire  a Dio  , e dedinati  a goderlo 
per  Tempre  inParadifo?  Avviene  alle  vol- 
te, come  dice  il  Pontedce  S.  Gregorio  « 
che  da  principio  fi  Tenta  qualche  poco  di 
tedio;  volendo  provare  Iddio  in  tal  gui- 
fa  la  nodra  codanza  ; ma  ia  progrefTo  (i 
prova  tale  , e tanta  confolazione  , che  il 
Santo  Davide  per  efprimerla,  la  paragona 
ad  un  torrente  , tanto  è copiofa  la  pie-  ' 
oa  , con  cui  inonda  il  cuor  umano.  Te- 
nete dunque  lontano  da  voi  io  quedi  gior- 
ni 
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ni  ogni  fvagamento  di  mente  , ogni  di(^ 
{jpamento  di  cuore  , vivendo  nel  maggior 
raccoglimento,  che  potete,  effendo  que- 
Ao  troppo  neceilàrio  all'  Anima  voftra  . 

Se  poi  mi  chiedere,  cofa  dobbiate  fa- 
re in  quella  folitudìne  di  mente,  in  que- 
Ao  raccoglimento  di  cuore  , io  vi  dirò  , 
che  dovete  mettere  in  pratica  quella  bella 
rifoluzione  del  Re  Eeechia  ; Recogitabo 
tibi  \omnes  annos  meos  in  amaritudine  ani* 
ma  mea  . Dovete,  voglio  dire,  riandare  la 
vollra  vita , e rifcontrarla  un  poco  colie 
mallìnie  eterne  , che  vi  faranno  propoHe 
da  meditare  , e con  quelle  obbligazioni  , 
che  vi  faranno  minutamente  fpiegate,per 
vedere  un  poco  quali  fieno  le  voftre  man- 
canze , affine  di  piangerle  , e detefiarle  . 
Meditate  dunque  nel  vofiro  raccoglimen- 
to il  fine  , per  cui  fiete  venuto  al  Mon- 
do; la  morte,  che  vi  è inevitabile;  il  ri- 
gorofo  Giudizio  , che  vi  Ila  preparato  , e 
quella  eternità"  felice  , o difperata  , che 
inevitabilmente  deve  toccarvi  , ed  allora 
fi  potrà  dire  , che  fate  gli  Santi  Efercizj. 

Non  dicefie  mai  , che  non  fapete 
meditare  ; perchè  farò  coftretto  a dirvi  , 
che  non  faprete  neppure  falvarvi.  Chi 
ewi  mai  che  polla  ìperare  di  confeguire 
un  qualche  fine  , fenza  penfare  li  mezzi 
più  ìpedicati  per  ottenerlo  ? Eh  , cari  u- 
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ditori , fe  ogni  peccatore  fa  meditare  la 
maniera  di  commettere  le  fue  iniquità  , 
dicendo  il  Reale  Profeta:  Iniquitatem  me- 
ditatus  efl  in  culili  Juo  j perchè  non  fa- 
prete  voi  meditare  fopra  l’unico  affare, 
che  avete  nel  mondo  , che  è quello  di 
falvarvi  ? Perfuadetevi  dunque  , che  poco 
fervircbbe  , che  incomincialle  quelli  San- 
ti EfercÌ2)  eoo  animo  di  farvi  Santi  ; po- 
co fervircbbe  , che  venifte  ad  afcoltaré 
mattina  , e dopo  pranzo  quanto  il  Signore 
farà  per  dirvi  , fe  poi  fra  la  giornata  vi 
diftraelle , vi  dilTìpafte  in  cofe  inutili,  e 
vane  . Vivete  raccolti  , vivete  folitarj 
più  che  lìa  poiTìbile  s andate  meditando 
le  verità  eterne  ; andate  ripetendo  T Ora- 
zione Giaculatoria  , che  vi  proporrò  ogni 
mattina^  andate  vedendo , come  li  adem-  ^ 
piono  gli  obblighi  del  voftro  flato  , farà  ' 
tale,  e tanto  il  profitto,  che  ne  ripor- 
terete, che  fin,  da  quello  punto  parmi  di 
|)Otervi  dire  ; InfilUt  in  vos  Spiritili  Domi- 
ìli  ì ^ • mutabimini '' in  viros  alias.  Corag- 
gio dunque,  miei  cari,,  coraggio,  giacché 
il  Signore  vi  accorda  quelli  giórni  di  mi- 
fericordia,  e di  falute;  non  vogliate  a- 
bufarveiie.  Cercate  anzi  d’ impiegarli  in 
modo  , che  polliate  compiacervene  in  pun- 
to di  morte  ,-  e benedirete  per  tutta  T e- 
terniià  quei  monismo  felice , in  cui  per- 
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Tuad  d*  aver  gran  bifogno  di  quefti  Santi 
LTerciz)  , rifolvcHe  di,  farli  col  maggior 
raccoglimento,  e fervore  , che  folle  pof* 
libile*.  Ripolìamo  . 

SECONDA  PARTE. 

r * - 

PI  Cco  dunque  incominciati  li  Spiri* 
tuali  Efercizj  , ne’  quali  dovete  eoa 
tutto  il  ferver  ' polTibilc  meditare,  efa- 
minarvi  , deteitare  , e rifolvere  . Per  le 
due  prime  , che  fono  meditare  , ed  efa* 
minarvi,  vi  farà  fomminiilrato  ogni  gior- 
no modo  , ,e  manièra  di  farlo;  perchè  p- 
gni  mattina  alle  ore.  . . vi  (ì  proporrà  una 
Meditazione,  ed  un'  Efame  pratico;  ed 
ogni  dopo  pranzo  alle  ore....  fi  farà  lo 
Re  Ilo  . Per  le  altre  due  poi,  tocca  a-,  cià- 
feuno  il  procurarfele  , detcRando  amara- 
mente le  proprie  mancanze  , rifoluto  di 
emendarfene,  ripetendo  frequentemente  di 
tutto  cuore  Voglio  Jalvarmi  , O Signore  , 
voglio  falvdrmiy  col  vojìro  f auto  ajuto . Rac- 
comandatevi dunque  al  Signore  , e prega- 
te inltantemente  la  SantiUìma  Vergine 
Avvocata  , e Protettrice  fpéciale  di  quelli 
Santi  Elercizj  , che  voglia  impetrarvi  aju> 
to  , e grazia  per  procurare  in  quelli  gior- 
ni la  volita  Santificazione  . Quindi  per  af- 
ficurarvi  di  riufeirne  , offerite  al  Signore, 
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fino  da  quefto  punto,  il  voftro  cuore  vuo- 
to afFatto  d*  ogni  terrena  afltezione,  come 
'Ve  ne  eforta  S.  Bernardo  con  quelle  bel- 
le parole  : Deo  cor  vacaum^  uC  lllud 

pojjit  impure  Spiritus  Sanclus  . Dopo  una 
omertà  si  bella , figurandovi,  che  quefU 
fieno  gli  ultimi  giorni  di  voUra  vita,  cer- 
cate d’  impiegarli,  come  gl’  impiegherefte, 
fe  realmente  folFero  tali  . £ chi  fa  , Udi- 
tori amatiflìmi,  che  per  alcuni  non  fieno 
veramente  gli  ultimi  ? Chi  fa  , fe  ci  tro- 
veremo tutti  vivi  alla  fine  di  quelli  ì Io 
polTo  dire,  che  mi  è avvenuto  di  comin- 
ciare li  Santi  Eferciz)  in  un  Paefe  , e di 
'avere  prefente  il  primo  giorno  una  Gio- 
vane di  ip.  anni,  ed  un  Giovane  di  a8., 
tutti  due  fani  , e robufii  ; eppure,  prima 
di  terminarli  , dovetti  vederli  già  morti  . 
Non  vi  abufate  dunque  della  bella  gra- 
zia , che  vi  fa  il  Signore;  fate  ogni  sfor- 
zo per  approfittarvene , ripetendo  di  fpef- 
fo  : Ecco  il  tempo  delle  Divine  miferi- 
cordie;  ecco  li  giorni  di  nofira  eterna  fa- 
iute  : Ecce  nunc  tempus  acceptabiU  , ecce 
mine  dies  falutls  ; e farete  ficuri  d’ incon- 
trare il  genio  del  Signore,  con  intrapren- 
dere quel  tenore  di  vita  , che  può  con- 
durvi al  Paradifo  ; onde  io  fìnifeo  con 
raccomandarvi  tre  cofe»  La  prima  di  fare 
ogni  giorno  una  vifita  particolare  ai  San- 

tif- 
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tiflìmo  Sacramento . La  feconda  d!  prefta* 
re  alla  gran  Vergine  , Protettrice  de*  San»  ‘ 
ti  Efercizi  , un*  olTequio  diftinto.  La  ter- 
za di  pregare  per  i poveri  Peccatori , re- 
citando tutte  quelle  fere  cinque  Fater , ed 
Ave  per  la  loro  converlìone  , 

^gimus  tibì  gratias  Omoipotens  Deui,  prò 
univerfìs  benefìciis  tuis  : Qui  viviS)  de 
regnas  in  (secula  f»culorum  . 

Amen  . 

Così  deve  terminarfi  la  mattina , e dopc^ 
pranq;o  la  Punizione _ de*  Santi  Efercis^,  ^ 

Qrasfione  Giaculatoria  da  rlpeterfi 
frequentemente  , 

Parlate  , o Signore  , che  il  voftro  Serva 
afcolta  . Loquere  y Domine  ^ quia  audit 
Scrvus  tuus  • 

I 

MaJJima  da  medltarfi  nell*  andare 
al  ripofò  . 

Tutto  finifee  , e finifee  preAo,  ma  V ^ 
teiaità  non  Enifce  mai« 


MB* 
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MEDITAZIONE 

Ter  la  'mattina  del  primo  giorno  . 


Sopra  il  fine  , per  cui  fiamd 
creati. 

D Eplorandojl  Santo  Profeta  Geremìa 
lo  (tato  lagrime vole,  a cui  fi  era  ridotta  T 
infelice  Gerufalemme non  Teppe,  attri- 
buirlo ad  altro  , che  alla  dimenticanza  di 
quel  fine  , per  cui  il  Signore  Tave'a  tan- 
to favorita  y e diitinta  . Piangea  pertanto 
a calde  lagrime  : SorJes  ejui  'in  pedibus 
ejus  y cioè,  come  fpiega  S.  Agollino,  in 
affechbus  ejuSy  quia  non  efì  recordata  fi» 
'nisjui.  Cari  Fratelli,  Gerufalemme  è una 
viva  immagine  dell’Anima  hofirai'fe  ci 
faremo  a ricercare,  perchè  fe  ne  vada  ella 
à\  diflratta  da  Dio  , e si  perduta  nei  'vani 
beni  della  Terra  , vedremo  purtroppo  ^ 
che  ciò  proviene  dal  vivere  dimentica  di 
quel  Tanto  fine,  per  cui  fu  da  Dio  fiefiPo 
creata  , e di  tante  Grazie  favorita  . Noi 
pure  dovrenrfo  piangere  fopra  di  Lei  : Sor» 
des  ejus  in  affeciibus  ejus , quia  non  ejì  re» 
eotÀut(i  finis  fui  • Affine  pertanto  , che 

at- 


Digitized  by  Google 


deteflar  poflìamo  un  si  lagrimevole  diibr- 
dine  , e correggerlo,  fiachè  vi  è tempo, 
voglio  che  ci  facciamo  a meditare  in  que* 
(lo  primo  giorno  de’ Santi  Eferciz)  , a ch«^ 
fine  ci  abbia  Iddio  creati  , e poQi  al  Mon- 
do ; e vedremo  , che  lo  ha  fatto  per  duo 
motrvi  , che  faranno  li  ' due  Punti  della 
Meditazione  . Lo  ha  fétta  , perchè  lo  amia» 
mo  ^ e lo  ferviamo  fedelmente  in  quejìa  vi» 
ta  . Lo  ha  fatto  , perchè  lo  lodiamo  , c go» 
diamo  eternamente  nell'altra^ 

Signore , che  per  vultra  fola  mifert* 
cordia  ci  date  tempo  , e comodo  di  fare 
quelli  Santi  Hferciz)  , eccoci  avanti  di  voi 
per  apprendere  una  volta  praticamente 
quel  Tanto  fine,,  per  cui  llama  creati  » Noi 
vi  adoriamo  dunque  , e vi  confeinamo  per 
nodro  Dio,  e Signore,  e con  tutto  lo 
fpirito  vi  preghiamo  a farci  conofcete  vi* 
vamente  le  due  verità,,  che  (ìamo  per 
meditare.  Fatelo,  o grande  .Iddio,.  ac« 
ciocché  biOQ  abbiamo  a perire  etcruamen- 
te  , e rellar  privi  per  Tempre  di  q.Uei  fine> 
a cui  vi  è piaciuto  dcltinarci  • . t 


r' 
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tidlo  ci  ha  creati  , e po/?i  al  Mondo  , per» 
chè  Io  amiamo  in  quejla  vita  , e fedeU 
mente  lo  ferviamo^ 

PEr  conofeere  chiarameote , che  il  fi- 
ae  , che  ci  ha  preferìtto  il  Signore  in 
quella' vita  , altro  non  è , che  di  amarlo, 
e fervirlo  con  tutta  fedeltà , bafta  confi- 
derare  quell*  eflere  sì  difìinto  , che  mife- 
ricordiofamente  ci  ha  dato.  Al  vedere, 
che  liamo  creati  a Tua  immagine,  e fìmili- 
tudine  ...  al  vedere  , che  fiamo  dotati 
di  memoria,  d’intelletto,  di  volontà..  . 
al  vedere,  che  abbiamo  un  cuore  capace 
del  Tuo  Santo  divino  amore....  convien 
dire  , che  non  (iamo  al  Mondo  per  appa- 
gare le  pafTìoni  ; che  non  ci  troviamo  fu 
quella  Terra  , per  fecondare  li  noflri  ca^ 
pricci  , e che  non  abbiamo  quell’  elTere  , 
iiè  godiamo  quella  vita  , per  andare  in 
cerca  di  quelle  cofe  terrene , e miferabili  « 
Troppo  è chiaro,  Fratelli  miei  , che,  per 
-godere  di  quelli  falli  beni  del  Mondo  , non 
vi  era  bifogno  d’  un  ellere  si  perfetto  ; 
ballava,  che  avelfimo  l’ elFere  dei  Bruti, 
c che  folTìmo  limili  agli  altri  animali,  e 
' avremmo  potuto  bcnilTìmo  foddisfare  le 
Tjollre  ivoglie  , ed  appagare  i noftri  appc- 
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tifi.  Abbiamo  dunque  queft*eHere,  e fìa- 
mo  in  quefto  Mondo  unicamente  per  fer> 
vire  , ed  amare  un  Dio  si  amabile  , e be* 
neìBco;  e perchè  non  abbiamo  a dimen* 
tiearcene  giammai,  non  contento  d'aver* 
ci  comandato  d’ amarlo  con  tutto  il  cuo- 
re , con  tutta  r anima , con  tutte  le  forze 
nodre  ; ci  dice  poi  anche  , che  a Lui  fo* 
lo,  come  a noiho  principio,  ed  ultimo  ^ 

fine  , il  debbono  le  noltre  adorazioni , li 
nollri  oilequj  più  riverenti,  e fommelTì. 
Dominum  Deum  tuum  adorabis  , CP  illi Jo^ 
li  Jèrvies  . 

A quelli  sì  chiari  ridelTì  chi  non 
conofce  , Fratelli  miei,  che  febbene  Id- 
dio non  avea  obbligo  di  crearci,  volendo 
però  crearci  a fua  immagine  , e fimilitudi- 
oe  , volendo  dotarci  di  ragione,  di  fen* 
no,  volendo  darci  un  cuore  capace  d’ a* 
marlo , non  potea  farlo  per  altro  fine  , 
che  per  averci  a Lui  uniti  in  fervitù  , 
ed  amore.  Cerchi  pure  la  fregolatezza 
delle  noUre  palTìoni  di  dilloglierci  da  que- 
lli doveri  , e di  portarci  ad  amare  le  crea- 
ture, che  mai  non  potranno  cambiarci 
quello  fine  si  Santo,  che  dal  Divio  Crea- 
tore ci  fu  prefcrittoj  perchè  fempre  farà 
vero  , che  non  fumo  fu  quella  Terra  per 
andar  in  cerca  di  roba,  di  onori,  di  va- 
nità, di  piaceri^  ma  unicamente,  e foia- 
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mente  per  amarlo  , e fervirlo  ; e in  tal 
maniera  predargli  quell*  onore , e quella 
jloria  , che  fe  gli  deve. 

Quefta  è una  verità  chiaramente  e- 
fprelFa  nelle  Divine  fcritture;  balta  legge- 
re il  Sagro  Deuteronomio  ,1  e fi  vede  bea 
tolto  , che  il  Signore  ci  ha  creati  unica- 
mente per  fua  gloria  , ed  onore  : Creavit 
Dominus  omnes  gentes  , cosi  Ita  fcritto  a 
comune  ammacfiramenio , Creavit  DomU 
niis  omnes  gentes  in  lauJem  y CP  nomen  y 
gloriarti  Juam  ; onde  Ricchi , o Poveri, 
Nobili,  o Plebei  , Padroni,  o Servi  , che 
fiamo  , tutto  il  noltro  impegno  è quello 
di  amare  , e ferCTre  quell’  amabile  Divia 
Signore,  che  ci  diede  i’ edere,  e ce  lo 
mantiene  . Siano  pur  dunque  diverfi  gli 
Itati , e varie  le  condizioni,  in  cui  ci  tro- 
viamo; fiano  pure  defiinati  alcuni  di -noi 
a comandare  , altri  ad  ubbidire  s alcuni 
a figurare  , altri  a vivere  nell’ abbiezione^ 
che  tutti  nondimeno  abbiamo  per  noltro 
fine  r amare  Iddio  di  tutto  cuore  , e fer- 
virlo  fedelmente  in  quello  fiato  , e con- 
dizione , in  cui  gli  e piaciuto  di  collo- 
carci ; Creavit  nos  Dominus  in  .laudem  y 
V nomen  , G’  gloriam  Juam  . Polfibile 
dunque  , che  polfìam  vivere  per  tutt’  al- 
tro, fuorché  per  amar  Iddio  ! 

Parlando  di  quello  il  più  fapiente  de- 
gli 
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gli  Uomini , dopo  d*  averci  afTìcurato  , 
che  le  cofe  di  queOo  Mondo  fono  tutte 
vanità,  indegne  affatto  de’ noftri  affetti 
Vanitas  vanitatum  , CP  omnia  vanitas  ; CI 
dice  poi  anche  in  termini  chiari  , che 
tutto  il  noffro  impegno  fi  riduce  a quello 
di  temere  Iddio  , di  amare  Iddio  , e di' 
olfervare  cfaitamente  li  fuoì  Santi  Divini 
comandamenti  ; Deum  time  , dice  a me, 
dice  a voi  , dice  ad  ogn’  altro  , Deum  ti* 
me , CP  mandata  ejus  objerva  , hoc  ejì  t* 
nim  omnis  homo.  ' Se  dunque  I*  amare  di 
Dio  , la  fervitù  di  Dio  , 1’  ubbidienza  ai 
fuoi  Divini  precetti  forma  tutto  1*  impe- 
gno deir  uomo,  bifogna  dire  con  S.  Ber- 
nardo , che  chi  non  attende  a quefto  con 
tutto  il  fervore , fia  un  uom  da  nulla  , 
un  uomo,  che  in  vano  ha  ricevuto  V 
elfere,  ed  occupa  inutilmente  i\  luogo  fa 
quella  Terra  : Si  hoc  eJÌ  omnis  homo , er- 
go ahfque  hoc  nihil  ejl  omnis  homo . Cosi 
è.  Fratelli  miei,  così  è:  Se  non  amiamo 
Iddio , fe  non  gli  prediamo  la  debita  fcr- 
vitù  , fiamo  inutili  affatto  in  quello  Mon- 
do, e del  tutto  indegni  di  aver  luogo  tra 
le  Creature  ragionevoli;  perchè  non  fe- 
condiamo li  fuoi  amorofi  difegni  ; perchè 
non  attendiamo  a quel  fine,  per  cui  gli  è 
piaciuto  di  crearci  . Quella  è cofa  si  chia- 
ra, e manifeUa,  che  non  polliamo  ignorarla. 

Mclìa 
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Nella  maniera  fiefla  , che  è creato  II 
Sole,  perchè  illumini;  il  Fuoco,  perchè  ri- 
fcaldi;  la  Terra  perchè  produca  T umano 
foftentameaio  i fumo  creati  noi  per  ama- 
re, e fcrvire  Iddio.  Se  dunque  non  rifplen- 
dendo  il  Sole  , non  rlfcaldando  il  Fuoco, 
non  producendo  la  Terra  alcun  frutto  , 
flimaremmo  tali  cofe  fuperflue,  ed  inuti- 
li ; perchè  fuperflui , ei  inutili  non  dovrà 
dirli,  che  fumo  noi  tra  viventi,  non  a- 
mando  , o fervendo  il  Signore  come  fia- 
mo  tenuti  . . ? Ah  si  che  può  dirfi  a no- 

ftra  confuùona  , che  fenza  di  quello  fia-  i 

mo  indegni  di  (lare  in  quefto  Mondo  , e I 

polliamo  chiamarci  del  tutto  fuperflui,  cd  I 

inutili  ; 5/  fuperjlui  fumus  y inutiles  fumus\ 
onde  non  correggendo  i noftri  coflumi  , 
non  diftaccandoci  col  cuore  dalle  cofe  del- 
la Terra  , per  darlo  a Dio , altro  non  pof- 
fiamo  afpettarci  , che  una  morte  feiagu- 
rata  , la  quale  togliendoci  dal  numero  dei 
viventi,  ci  getti,  come  piante  fterili , ed 
infeconde,  ad  ardere  per  fempre  tra  le  fiam- 
me divoratrici  dell*  Inferno  . Q_uelto  , fra- 
telli miei  , è il  lagrimevole  pericolo  , in 
cui  ci  troviamo  , 

Difinganniamci  dunque  una  volta,  che  ^ 
non  fiamo  fatti,  per  perderci  nelle  cofe  dì  [ 
quello  Mondo  ; difinganniamci , che  non  > 

fiamo  nati,  per  cercare  le  noftre  conten-  | 

tea- 
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tezze  ne*  ftlfi  beni  della  Terra  ; difinga n- 
niamci  iofomma  , che  le  Creature  non 
fono  1’  ultimo  noflrofine,  ma  bensì  mez- 
zi , ed  ajuti  per  confeguirlo  . Sapelfimo 
pur  fervirci  di  elle  , come  fe  ne  ferviva- 
no  li  Santi  ; che  ci  fentiremmo  talmente 
portati  ad  amare , e fcrvire  il  Signore , 
che  ognuno  di  noi  dovrebbe  dire  col  co- 
ronato Profeta  ; Concaluit  cor  meum  intra 
me  , C?  in  meditatione  mea  exardefcet  t- 
gnis  » Ma  perchè  facciamo  tutto  all*  op- 
pofìo  j perchè,  voglio  dire  , invece  di  ri- 
riguardarle , come  mezzi  , le  riguardiamo 
purtroppo  , e ce  ne  ferviamo  , come  ulti- 
mo noftro  fine  j per  quello  non  amiamo 
Iddio  , come  fiamo  tenuti  ^ non  gli  pre- 
diamo quella  fervitù , che  fe  gli  dee  , e 
tutto  giorno  ce  ne  andiamo  perduti  dietro  a- 
gl*  intercffi  , alla  vanità,  ai  piaceri.  Può 
darli  cecità  maggiore  ! ingratitudine  più 
nioitruofa  ! 

Djo  immortale  ! ci  dicono  pure  , e 
ci  ripetono  le  Creature  IteflTe  nei  loro  muto 
linguaggio,  coi  produrre,  che  fanno,  vo- 
glio dire,  gli  ammirabili  effetti,  per  cui  fu- 
rono create  , ci  dicon  pure  , e ci  ripeto- 
no ; Amate  il  comune  Creatore  , e fatevi 
a fervirlo  con  tutta  fedeltà  : Amate  Aman- 
tem  Creatorem,  Amatelo,  ci  dicono  i Cie- 
li coi  loro  moti  si  regolati  j Amatelo  , ci 

dice 
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dice  la  Terra  colle  fue  produzioni  si  a- 
wirabili;  Amatelo,  ci  dicono  gli  Aftri,  li 
Pianeti,  c le  Stelle  co' loro  influffi  si  be- 
nefìci^ Amatelo,  non  celFano  di  replicarci 
le  Piante  , i Fiori,  e T Erbe:  Amate  A- 
mantem  Creatorem  j e noi  dunque  Tordi  a 
tante  voci  , ee  ne  itaremo  iafeniibilì  ? 

S.  Agollino  , che  dopo  d’  ellere  ufci- 
to  da  Tuoi  inganni  , afcoltava  si  belli  in- 
viti , protclia  , che  il  Cielo  , la  Terra  , 
le  Creature  tutte  gli  fervivaoo  d’ un  for- 
te {tintolo  ,a  Tempre  più  amare  , e Tervire 
il  Signore  ; onde  era  agretto  a dire  ; C«- 
Znm  , CP  Terra  clamante  Domine^* ut  a-  \ 
mem  te.  £ noi  dunque»!  continuo  Tuono 
dt  tante  voci  , alla  dolce  armonia  di  tan- 
ti inviti  potfìamo  {tarcene  inTenfìbili,  e-  1 
con  mofìruoTa  ingratitudine  trafcurare  un 
• amore  si  giufto,  una  Tervitù  si  dovuta,  ^ 
per  cercare  nelle  Creature  le  poltre  vane 
contentezze?  Oh  CicH  ! Proviamo  pure 
tutto  giorno  , che  quanto  più  cerchiamo 
di  Teiicitarci  in  elle  , tanto  più  ci  trovia- 
fito  inquieti  , e rammaricati  . . ! Proviam 
pure,  che  Taliti  a quel  pollo,  fìabilito  quel  1* 
acquilto  , aflaggiato  quel  piacere  , che  ci 
prometteva  una  felicità  perfetta  , ci  tro- 
viamo Tempre  più  angulìiati  , ed  inquieti,.  \ 

Uno  a dover  confelfare  , che  tutto  è va- 
nità, ed  afdiziofte  di  fpirito  ! . # £ che  Tc- 

gno  j 
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gno  è qucflo  , Cari  Fratelli  ì Segno  evi- 
dente , che  fiamo  fatti  per,  amare  Iddio  , 
■ e in  quello  amore  folamente  poilìanio  tro- 
varci contenti  , e felici  . Feci/li  nos  Do- 
mine ad  te  , confelFiamolo  pure  collo 
Itelfo  S.  aA  golf  ino  , Feci/ìi  nos  Domine  ad 
te , CP  inquietum  eji  cor  nojirum  , donec 
requiefcat  in  te.  Polfibile  duxiqUe,  che  pol^ 
fiamo  aver  premura,  ed  amore  per  la  ca- 
fa  , per  la  famiglia  , per  gl*  interelfi  , per 
gli  Amici,  e fin  anche  per  certi  Animali, 
che  fono  di  noftro  fervizio  j e per  un  Dio 
si  amabile  , e benefico,  che  ci  ha  dato 
1’  ell'ere , e ce  lo  mantiene  , dimofirarci 
lepidi  , freddi  , e nsifcrabili  ? E fino  a 
quando  , amati  Crifiiani  , ci  daremo  a ve- 
dere sì  fiupidi  , ed  rnfenfati  ? E fino  t 
quando  faremo  con  Dio  sì  ingrati,  e fico- 
nofcenti?  Vogliamo  forfè  afpettare  , che 
egli  pronunci  contro  dì  noi  quella  terri- 
bile fentenza:  fieno  tolti  di  vita  quegl* 
ingrati,  che  attendono  a tutt’altro,  fuorché 
ad  amarmi,  e fervirmi  ? . . Vogliamo  forfè 
afpettare  , che  la  fua  Divina  Gìufiizia  e- 
fclami  : Siiccidite  ìllos  ^ 'ut  quid  terram  oc^ 
cupant  ? . . Ah  non  fia  mai  'vero  , dete- 
fiìamo  una  volta  quella  ingratitudine  si  mo- 
firuofa  j e conofcendo  a tanti  lumi  , che 
egli  ci  ha  dato  quella  vita,  perche  l’ im- 
pieghiamo in  amarlo  , e ferverlo  , comin- 
ciamo 
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Clamo  da  quello  punto  a rivolgere  a Lui 
tutti  i Doltrì  peufieri,  a tributargli  tutti  li 
notlri  affetti  , indirizcando  a Tua  giuria  , 
ed  cuore  quanto  faremo,  o diremo  nel 
rimanente  de'  noflri  giorni  . 


SECONDO  PUNTO. 

tddio  ci  ha  creati  , e yojli  al  Mondo  , fer-  \ 
che  do-po  quejìa  vita  pojjìamo  lodarlo  , ' 

e goderlo  eternamente  nell'  altra  , I 


NElla  ilefla  maniera  , 'che  Iddio  ha 
voluto  cflere  1’  unico  nodro  fine  in 
quefta  vita , perchè  attendiamo  ad  amarlo, 
c fervirlo  di  cuore  j cosi  pure  ha  voluto 
eflerlo  anche  nell'  altra  , perchè  pofTiamo 
lodarlo,  e goderlo  per  tutta  1'  eternità. 
Per  quello  non  ci  ha  dato  un'  ellere  tran- 
fitorio,  e pafTaggiero,  come  è quello  degli 
altri  animali  , che  non  dura , fé  non 
quanto  dura  la  loro  vita;  ha  voluto  , che 
£amo  (labili,  durevoli,  permanenti  al  pari 
di  Lui,  che  non  avrà  mai  fine.  Si;  ha  vo- 
luto, che  fumo  eterni  nella  noflra  dura- 
zione  , perchè  appunto  in  eterno  poffìa- 
mò  lodarlo  , e goderlo  lai'sù  in  Paradifo  . 

Con  ragione  però  il  gloriofo  S.  Igna- 
zio non  ir  laziava  di  dire;  L'Uomo  non 
è fatto  per  la  Terra  , stia  per  il  Cielo  , 
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Uomo  non  è creato  per  andar  perduto  die- 
tro alla  vanità  del  Mondo,  nta  unicamen- 
te per  amare  , e fervire  Idaio  in  quelta 
vita  , e pufcia  goderlo,  eternamente  nell* 
altra  t Creatus  e(i  homo  ad  hunc  finem  y di- 
ceva egli  , ut  Dominum  Dcum  j'uum  lati- 
det  y W revereatur  y eique  Jerviens  tandem 
Jalvus  fiat.  Sicché  il  line  medelìmo  , per 
cui  furono  creatigli  Angeli...  il  fine  mede- 
fimo,  per  cui  furono  creati  i Santi...  il  fine 
medelìmo,  per  cui  fu  creata  Maria  Santif- 
filma  , è fiato  prcfcritto  anche  a noi  ; 
mentre  da  Dio  fiamo  creati  per  amar- 
lo , e.  ferviilo  fu  quella  terra,  e poi  go- 
derlo eternamente  in  Cielo  : Creati  fu- 
miis  y ripenamo  pure  la  noftra  felice  forte, 
creati  fumus  ad  hunc  finem  , ut  Dominum 
JDeum  nojhum  laiidemusy  CP  revereamury  ei- 
que fervientes  tandem  fulvi  fimus . 

Quella  , miei  cari  , è una  verità  , che 
ci  vien  dimofirata  dalla  natura  fielfa.  La 
llruttura  del  noitro  corpo  , non  già  pie- 
gata , e prollefa  verfo  la  terra  , coni* 
è quella  degli  altri  animali  , ma  ritta  , 
e follevata  verfo  del  Cielo  , ci  dà  a ' 
vedere  t^^hiaramente  , che  non  fiamo  fatti 
per  altro,  che  per  il  Cielo  medelìmo  . La 
forma  , e figura  del  noitro  cuore  , tiretto  , 
ed  acuminato  aalla  patte  di  fono , largo  , 
Tpaziufo , c dilatato  dalla  parte  di  fopra 
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ci  fa  conofcere,  die  tiift’  i noflri  affetti 
hanno  dj  impiegarli  nell’  acqnilto  del  Pa« 
radifo.  Q_ueir  iltinto  poi  sì  naturale  , che 
fentiamo  in  noi  di  continuo  , il  quale  ci 
porta  a cercar  fempre  felicità  , e contea» 
lezze  , ci  avvifa  anche  in  mezzo  aiti  no- 
ffri  traviamenti,  che  fiamo  nati  per  elle» 
re  eternamente  felici  . Infumnia  abbiamo 
in  noi  tali  , e lami  contralfegiii  del  fine 
altilììmo,  a cui  fiamo  dcliinaii,  che  anche 
un  Gentile  fra  le  derjfe  tenebre  di  fiia  in- 
fedeltà potè  conofcere  , che  non  era  fat- 
to per  quelli  mefehini  beni  della  terra  , 
ma  per  altri  beni  incomparabilmente  più 
pregievoli  , e Itimabili  i onde  diceva  Io- 
venie  : Ad  altiera  natus  Jum^quamut  firn 
corpnris  mancìpiuin  mei  ; e fe  un  Gentile 
parlava  così,  noi  che  abbiamo  Religione  , 
C Fede,  non  dovremo  pertuadercene  ? 

Se  poi  da  quelli  si  chiari  lund  che 
ci  apprella  la  natura  , ci  faremo  a conlì- 
deraie  ah  uni  oi  quelli  , che  ci  fommini- 
ffra  la  Fede  , bifognerà  , che  ci  dichiaria- 
mo afi'atto  ciechi  , fe  non  relliamo  per- 
fuafi  , che  fiamo  al  Mondo  per  queffo  To- 
lo  di  far  acquilto  de!  Faradifo . Dopo  di  a- 
verci  detto  nel  S.  Vangelo,  che;''il  iiollro 
primo  penfiero  , la  noltra  principal  premu- 
ra dev’  elfere  di  ricercare  follcciii  il  ' Re- 
gno de’  Cieli  ; Qiiaritc  yrimum  Regnum  Dei  ^ 
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dopo  di  averci  affìcurati , che  poco  ci  fer- 
virebbero  tiitt'  i beni  del  inondo  ^ qualora 
non  arrivaffinio  a faharci  : Qiiid  proJeJl 
homini  Jl  iiniverfum  miin  iiim  lucreturì  A- 
nima;  vero  Jua  detrimentu-n  patiatu^  ; dopo 
di  ave»'ci  replicato  più  volte  , che  l’acqui- 
fìo  della  eterna  gloria  è T unica  cola  , 
che  ci  è neceti'aria  : Porro  unum  efl  ne* 
cejjariuw  ; ci  dice  poi  anche  per  bocca 
dell*  Apoltolo  S.  Paolo,  che  ellendo  crea- 
ti , e polli  al  mondo  per  amare,  e fervi- 
le Idd  o , ci  è Hata  prefcritta,  ed  alìegna- 
ta  per  ultimo  noltro  Hne  la  vita  eterna 
nel  Cielo  ; Servi  facii  Deo,  (oh  le  confide- 
rallìmo  alle  volte  quelle  voci  d,  Paradifc  !) 
5eri’i  fnSìi  Deo  , hiihetis  frucium  vefìrwn 
in  fanciìficntionem  , finem  vero  vitcìm  atér» 
ticxm  . Grilbani  amatiinmi  , può  la  noltra 
Fede  inltruirci  più  chiarantente  fopra  di 
un  punto  sì  elìenziale  ?. . . tppùre  come 
ciò  fotfe  poco,  procura  con  modi  più  ef- 
ficaci di  renderci  l'enapre  più  perfualì  , che 
il  noftro  affare  più  importante  è quello  di 
fai  va  re  i , per  godere  di  Dio  eternamente. 
Non  contenta  Ella  di  rifvegliare  ia 
noi  colle  fue  maflltne  i più  niolelìi  ri- 
morfi  , qualora  divertiamo  da  quella  fìra- 
da  , che  conduce  al  Paradifo  j Non  con- 
teata  di  lllmolarci  all’  acquillo  d’  un  tanto 
bene  col  rapprefentarci  gl’  imperfcrutabili 

C a Di- 


/ 

/ 


Digitized  by  Googlc 


52  _ 

Divini  Ciudiz)  ; cerca  poi  anche,  che  cl 
fieno  ripetute  più  volte  quelle  belle  paro- 
le , con  CUI  il  Signore  fi  proteina  d’ aver- 
ci creati,  e podi  al  mondo,  per  elfere 
Egli  folo  il  uoHro  premio  , la  nofira  ri- 
conìpenla  per  tutta  1’  eternità  . Ego  eto 
(oh  conlblanti  parole  !)  Ego  ero  merces  vc- 
Jìra  miìgna  nimis . Che  corrifpondenza  pe- 
rò dimoltriamo  noi  a tante  amorofe  indu- 
ftrie  di  nollra  Santa  Fede?.,,  Oh  Dio! 
che  fieri  rimorfi  , che  terribili  cafiighi  non 
ci  fòvrafiano  , feguitando  ad  abufarci  di 
tanti  lumi , ed  avvili  ! 

Le  Anime  Sante,  quelle  Anime,  che 
ora  regnano  gloriofe  nel  Cielo , qualora 
penfavano  , che  il  grande  Iddio  fi  era  im- 
pegnato di  eH'ere  Egli  Iteflb  il  loro  premio  ) 
per  tutti  i fecoli  , fi  fentivano  talmente 
portate  a far  di  tutto  per  confeguire  que- 
llo beato  fine  , che  notte,  e giorno  , per 
così  dire,  non  penfavano  ad  altrove  noi 
dunque  a fronte  d’  un  premio  sì  magnifi- 
co , difpoflo  , ed  apparecchiato  anche  per 
noi  , ce  ne  daremo  si  tepidi  , e freddi  , 
fino  a poterli  dire  , che  poco  , o nulla  lo 
curiamo?.,.  Cari  Fratelli,  feguitando  a 
diportarci  cosi,  mollriamo  di  non  appren- 
dere le  funelle  confeguenze  , che  andia- 
mo ficuramente  ad  incontrare.  Se  Iddio  ’ 
“on  formerà  per  Tempre  la  noftra  eterna 
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Beatitudine  in  Paradlfo,  farà  per  Tempre 
il  nollro  tormento  , la  noftra  difperazronc 
nell’ Inferno...  Senza^ogni  altro  bene  di 
quella  terra  polfiamo  palfarcela;  e quand* 
anche  fofFrire  doveJlìmo  qualche  poco  , 
fi  tratta  d’ una  vita  , che  finifce  pretto; 
nta  fenza  il  Paradifo  , fenza  1*  eterno  pofi 
felfo  del  noftro  Dio  , bifognerà  per  necef- 
fità,  che  (ìamo  miferi  per  Tempre,  per 
Tempre  infelici  , fenza  fperanza  , che  una 
eternità  di  lagrime  fia  per  cancellare  la 
colpevole  dimenticanza  del  nottro  ultimo 
fine  . 

Che  fi  fa  dunque  , miei  cari , che  fi 
penfa  , che  fi  rifolve  ? Per  poveri , e me- 
fchini  che  fiamo  , fe  arriveremo  a met- 
ter piede  in  Paradifo  , faremo  per  Tempre 
sì  felici  , che  non  la  cederemo  ai  più 
ricchi  Monarchi  della  terra  , Se  poi  non 
arriveremo  a quefto  ; ma  per  nottra  eftre- 
nia  feiagura  andaremo  dannati;  quand’an- 
che foilimo  fiati  li  più  ricchi,  e felici  del 
mondo  , bifognerà  , che  difperatamente 
ce  la  pafifìamu  per  tutta  1*  eternità  . Che 
fervono  adelfo  a tanti  infelici,  che  fono 
nell’  Inferno  , le  ricchezze  che  polfedet- 
tero  , i piaceri , che  gufiarono  , le  foddi- 
sfazioni , che  fi  prefero  , gli  applaufi  , c 
gli  onori  , che  ricevettero  > Ah  miferi  , e 
ben  mille  volte  miferabili  ! Quefio  funefio 
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penfi?;ro.*  T.rax>amo  nati  ver  ^oJer  di  Dio 
eterHamente’y  eravamo  fatii  yer  il  Para  lifo  ^ 
e per  nnjììu  cclpa  ahbìam  perduto  il  tutto  ^ 
e ci  fìamo  dannati  y foraierà  per  feaipre 
il  loro  più  terribile  Inferno  ' Vorremo  dun- 
que imitare  la  loro  ftupidezza  , per  in- 
contrare le  loro  eterne  ("ciagure  ? Ah  fé 
faremo  si  ciechi  di  lafciare  adell'o  d’ama- 
re, e fcrvire  il  Signore  , per  avvantaggiar 
la  cafa  , per  arricchire  i figliuoli , per  ap- 
pagare le  nofire  paffioni  , lo  perderemo 
per  Tempre  , c per  Tempre  dovremo  pian- 
gere là  giù  nell*  Inferno.  Erravimus  a via. 
veritatis  y iP  jujlitiéey  lumen  non  luxit  nobis. 
Abbiamo  errato,  e errato  di  molto,  col  tra- 
viare dal  fine,  che  ci  era  preTcritto,  e chiu- 
der gli  occhi  a quei  lumi  si  chiari  , che 
ci  proponeva  la  Fede  i Erravimus  a via  ve» 
ritatis  , CP  jufiitia  lumen  non  luxit  nobis  . 
MiTeri  noi  , Te  dovellimo  ridurci  ad  uno 
fiato  si  lagrimevole  ! Quanto  farebbe  fiera 
la  noltra  difperazione  / Quanto  mai  male- 
diremmo la  trafcuratezza  uTata  nel  procu- 
rare quel  beato  fine,  per  cui  eravamo  crea- 
ti Che  si  fa  adunque,  torno  a ripetere, 
che  fi  pcnfa  , che  fi  rifolve?..  Vogliamo 
forfè  afpettare  a difingannarci  , quando  la 
morte  ci  avrà  refo  impolfibile  1’  acquifto 
di  quella  Gloria  , a cui  fìamo  deftinati  . 
Vogliam  forfè  entrar  nei  numero  di  quei 
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miTerabili,  chè  , al  dire  del  Reale  Profe- 
ta , afpetiano  a coavertirlì,  quando  faranno 
nell’  Inferno  ? Miferi  noi  una  sì  tarda 
con  verdone  ad  altro  non  fervirebbe  che 
a renderci  viepiù  difperati  ! Ah  ! prima 
dunque  di  ridurci  ad  Uno  dato  sì  dispera- 
to, cerchiamo  di  deteùare  il  noliro  erro- 
re , e di  emendarlo . 

Ah,  Creatore  amabililTìmo  , che  con 
tanto  amore  ci  prefcrivete  d’  amarvi  , e 
Tervirvi  in  quefta  vita  , per  lodarvi  , e go- 
dervi per  fempre  nell’  altra  ; ben  fapete  , 
quanto  finora  fiamo  fiati  lontani  dal  fe- 
condare li  vofiri  amorufi  difegni , Voi  ci 
vedefte  purtroppo  si  perduti  dietro  le  va- 
nità della  terra  , come  creati  folTìmo  pep 
efle  . Ci  vedefte  si  intenti  , e folleciti  dì 
contentar  le  noftre  depravate  palfioni  , 
come  fe  in  qucfto  folo  dovelFe  confiftere 
la  nofira  felicità;  e non  folo  ci  vedefte,  ' 
ma  con  fomma  pazienza  ancora  ci  foppor- 
tafte  . Ecco  però  , che  pentiti  , e dolenti 
vi  chiediamo  pietà, 'vi  dimandiamo  per- 
dono. Pietà,  o Signore  i perdono.  Crea- 
tor amorofo;  mifericordia  , o Redentore 
delle  Anime;  si  pietà,  perdono,  miferi- 
^ cordia  di  tanta  nolira  ingratitudine;  men- 
tre fiamo  rifoluti  di  vivere  folo  per  quell* 
adorabile  fine,  per  cui  ci  avete  creati  ; e 
però  da  quello  punto  promettiamo  d*  a- 
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marvi  , e fervirvì  , per  godervi  eterna-  ■ 
mente  in  compagnia  degli  Angeli  , e de’ 
Santi.  Non  mejiiiamo  , o Signore,  d’a- 
ver luogo  tn  quella  Gloria  beata  i ma  li 
meriti  di  quello  Sangue  , che  per  noi  fpar- 
gelle  , fuppliranoo  alli  noltrì  demeriti,  al- 
le ingratitudini  noilre  . 

Sia  il  frutto  di  quella  prima  Medita- 
zione il  chiedere  fovente  a ^noi  fleflì  : A 
che  fine  fìamo  nati?...  A che  fine  ci  i 
troviamo  in  quello  Mondo  ? E fentendoei  | 
rifpondere  dalla  natura  , e dalla  Fede  , ' 

che  ci  fìamo  per  amare,  e fervire  Iddio,  i 
c pofeia  andarlo  a godere  per  fenipre  in 
Paradifo  , animiamoci  ad  eccitare  in  noi 
quello  amore;  infervoriamoci  a fervire  uu 
Dio  sì  amabile  , e benefico  ; cerchiamo 
infomma  d’  afpirare  con  tutti  gli  affetti  a 
quella  beata  Gloria  , a cui  fìamo  dellina- 
ti  , c.  faremo  fìcuri  di  confeguirla;  che  il 
Signore  ce  lo  conceda. 

Dopo  la  Medita ione  fi  eantano  fempre 
alcuni  verfetti  del  Salmo  Miferere  , ai 
quali  rifponde  il  Popolo:  Miferere 
noitri , Domine,  miferere  noilri . 
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ESAME  PER  LA  PRIMA  MATTINA. 

, Sopra  V ufo  del  Tempo . 
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IE  Meditazioni  , e gli  Efami  , che  for- 
I mano  tutta  la  foftanza  de’  Santi  Efer- 
ciz),  hanno  tra  di  loro  tal  connelììone  , 
che  una  dì  quelle  cole  , che  venga  da  noi 
trafcurata  , poco  , o niun  profitto  pofTla- 
mo  fperarne  . Le  Meditazioni  fono  quelle, 
che  fcuotendo  il  noltro  cuore  da  ogni  te- 
pidezza , e fonnoienza  nelle  col^‘  dell’  A- 
nima , lo  difpongono  a delTderare  almeno 
quel  tenore  di  vita  , che  fi  richiede  per 
arrivar  a falvarfi  . Gli  Efami  poi  , fcuo- 
prendo  al  cuor  medefimo  li  fuoi  travia- 
menti,  facilmente  lo  portano  a piangerli, 
a detellarli  , a cercarne  1’  emendazione  , 
dicendo  S.  Vincenzo  Ferrerio  ; In  cogni~ 
tione  peccatorum  incipit  omne  honum  , quia 
homo  ab  hac  cognitione  ad  pccnitentiam  per- 
ducitiir . Sarebbe  dunque  un’  errore  aliai 
grande  , fe  in  quelli  fanti  giorni  ci  la- 
cefTimo  a meditare  , fenza  efaminarci  ; 
oppure  ad  efanainarci  , fenza  meditare  j 
perchè  fe  facendo  1’  efame  fenza  la  me- 
ditazione , il  noltro  cuore  reltarebbe  ia* 
fenfibile;  meditando  fenza  far  niente  d’ c- 
fame  , rellareiumo  più,  o meno  quelli  di 
prima  ^ mentre  non  conofcendo  le  noltre 
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mancanze,  non  potremmo  giammai  emen- 
darcene. Ad  ogk’etto  dunque  , che  ognuno 
di  noi  polìa  evmre  qnelte  dirgrazie  , do- 
po tutte  le  Meditazioni  , sì  dtlla  matti- 
na , come  del  dopo  pranzo,  firenio  feai- 
pre  un  poco  d’  dame  lopra  qualche  no- 
firo  dovere  y j)cr  vejcff*,  le  da  noi  lì  man- 
chi , alHne  di  porvi  rimedio  , ed  emen-  j 
darcene  . Fer  dar  principio  dunque  , fino 
dalla  prima  mattina,  ad  una  pratica  si 
utile  , e necellaria,  avendo  meditato  il 
fine  , per  cui  fiamo  creati  , e polli  al  j 
mondo,  voglio,  che  ci  efaminiamo  , come 
finora  vi  abbiamo  aitefo  ; acciocché  fe 
mai  ave'fimo  mancato  , piendiam  motivo 
di  non  mancare  da  qui  innanzi  , ma  di 
fecondare  con  tutto  il  fervore  le  Divine  , 
difpofizioni . Cominciamo  dunque  nel  no- 
me del  Signore 

Fer  Ibir.miniftrarvI  modo,  e maniera 
dì  fare  quello  Eùme  eoa  tutta  diligenza, 
potrei  dirvi  , claaiinatevt  , e vedete  , fe 
coaofcendovi  polli  al  mondo  per  quello 
fol  fine  d’  amare  , e lervirc  Iddio  in  que- 
lla vita  , per  pofeia  goderlo  eternamente 
nell’altra,  fiate  foliti  a compiacervene 
non  folo , ma  a ringraziarlo  ancora,  ed 
a moilrarvene  grati  . S.  Bonaventura  era 
si  foiiecito  a ricordarli  di  quello  fina,  a 
cui  1'  avea  defimato  il  Signore  , ed  a mo- 
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ftrarfene  grato  , che  la  fiia  vita  si  lauta 
potca  dirli  un  continuo  riograzitmcnto- 
Ma  nò  , lenza' ricercare  , fé  voi  procuriate 
d*  imitarlo  i oppure  fe  fiate  di  quelli,  che 
lafciano  pallare  meli  e niefi  feaza  ricor- 
dartene neppure  ; dirò  folo , che  non  è 
d.gnó  del  nome  di  Crilliano  , chi  lafcia 
pall'ar  giorno  fenza  dire  di  tutto  cuore;  yi 
ringrazio,  o Signore  , che  mi  avete  dsjìinato 
ad  amarvi  , e Jervirvi  in  ijuella  vita  , yer 
godervi  poi  eternamente  nell'  altra  . 

Potrei  dir\ i , elamiaatevi  , e vedete, 
che  fiima  facciate  di  quelle  fante  malfime, 
che  vi  ricordano  , che  T unico  impegno 
deir  uomo  è quello  di  falvarfi  ; che  poco 
gli  fervirebbero  tutte  le  ricchezze  del 
mondo  , qualora  fi  daanafTe  . Sant’  Uo- 
mobono  le  portava  fempre  cosi  Icolpite 
nel  cuore  , che  notte  e giorno  era  i'timo- 
^lato.da  quelle  ad  eleicitare  eoa  tutta  ret- 
titudine la  pericolola  profelllone  di  jMer- 
catante  . Ma  nò , lenza  ricercare  fe  da 
voi  fi  faccia  Io  ttelfo;  dirò  folo  ^ che  vi- 
vendo dimentichi  di  quelle  malTlme  fon- 
damentali di  noftra  Religione  , vi  attac- 
careie  talmente  agriutereifi,  alle  vani- 
tà, ai  piaceri,  che  verrete  a dimenticar- 
vi afPitto  il  fine,  per  cui  fiete  al  mondo. 
Potrei  dirvi , efaminatevi  , e vedete', 
fe  al  primo  fvegharvi  la  mattina,  vi*  ri- 
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cordate  fublto  , cbel*  affare,  per  cui  fiele 
fu  la  terra,  è quetto  di  cercare  il  Paradi-  j 
fo  ; fe  fra  giorno  1'  andate  richiamando  ^ j 
alla  mente  , per  indirizzare  ad  elfo  tutte 
le  vollre  azioni.  Sant’ Ignazio  teneva  si 
vivo  in  fe  Hello  quello  penfiero  , che  ad 
ogni  battere  delle  ore  faceva  un  difiinto' 
efa  ne  , per  vedere,  fe  tutto  da  lui  là  era 
fatto,  e penfaio  per  la  gloria  di  Dio  , e 
per  falute  dell’ Anima.  Ma  nò  , fenza  ri- 
cercare, fe  in  voi  flavi  un  poco  di  quella 
premura;  dirò  folo , che  è perduto  affat- 
to quel  penfiero,  quel  difcorfo  , quell’ap- 
plicazione, quella  faccenda,  o lavoro, 
che  non  è diretto  a quel  fine,  per  cui  fia- 
mo  creati  . 

Potrei  dirvi,  efarninatevi  , e vedete,  i 
come  fiate  foliii  a ricercarvi  , fe  Iddio 
fia  da  voi  amato  ; fe  il  Paradifo  fia  da  voi 
procurato  con  quel  fervore,  che  fi  dee. 

So,  che  li  Mercanti  , che  hanno  a cuore 
di  avvantaggiarli  , fanno  bene  fpcifo  il 
bilancio  del  dare,  ed  avere,  per  vedere, 
in  che  capitale  fi  trovino;  ^na  no,  fenza 
dimandare  neppure,  fe  da  voi  fi  ufi  un  po- 
co di  quella  diligenza  , per  V unico  e fo- 
lo affare  , di  cui  liete  da  Dio  incaricati  ; 
dirò  lolo  , che  eliendo  in  quello  trafcu-  , 
rati  , vi  efporrelte  a pencolo  di  ellere  e- 
lernamuite  nfiùri.  Q_ueite,ed  altre  fimili 
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cofe  potrei  dirvi , per  ajutarvi  così  a' 
fare  il  propofto  efame;  ma  riHettendo  io 
per  una  parte,  che  il  proporre  molte  co- 
fe,  anzìcchè  aiutare,  imbroglia  e confon- 
de ; riflettendo  per  1*  altra,  che  ad  otte- 
nere il  nofìro  ultimo  fine , bifogna  fer- 
virfì  bene  del  tempo  , ho  penfato  di  la- 
fciare  ad  ognuno  di  voi  la  cura  d*  efa- 
minarfì  fopra  le  accennate  cofe,  per  fé 
iìefle  chiare  , e manifede  , e refìringere 
tutto  r efame  a quello  folo  : Come  finora 
vi  fiete  ferviti  del  tempo  , che  il  Signore 
per  fio.  mifericordia  vi  ha  conceduto» 

Per  cominciare  quell' efame  , due  cofe 
conviene  perfuaderfi.  La  prima,  che  tut- 
to il  tempo , che  fi  è goduto , e fi  go- 
de , tutto  ci  è dato  da  Dio  , perchè  eoa 
Elio  polliamo  fare  acquiflo  del  Paradifo. 
L'altra,  che  un  folo  illante  di  quello 
tempo  è cosi  preziolb  , e (limabile  , che 
San  Bernardo  arriva  a dire,  che  ogni  mi- 
nima particella  vale,  quanto  vale  lo  llef^ 
fo  Dio  ; mentre  in  uno  fpazio  sì  corto 
pufTiamo  col  fuo  Divino  ajuto  farne 
acquilto  per  fempre.  Modicum  tempus  tan» 
tiim  valety  quantum  Deus  s quippe  in  tem^ 
pore  bene  confumpto  comparatur  Deus . tfa- 
minatevi  dunque  , come  (inora  fiate  anda- 
ti perfuafi  di  quelle  due  sì  importanti  ve- 
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jìtà  j vedete,  che  ftimà  del  tempp  abbia- 
te fatto  j come  i'  abbiate  fpefo  Sarebbe 
mai  dubbio  , che  io  vece  di  apprezzarlo 
molto.  Tavelle  anzi  {limato  la  cola  più 
vile  del  Mondo?..  Sarebbe  mai  dubbio, 
che  in  vece  d’ impiegarlo  folo  per  la  la- 
iute  dell’  Anima  , per  il  vollro  ultimo  fi-  ^ 
ne  , avelie  cercato  di  palTarlo  inutilntente  , 
o d’ impiegarlo  folo  per  Tinterelle,  per 
la  vanità,  per  il  piacere  ?..  Mileri  voi, 
fe  folle  collretti  a piangere  ; Totum  ded> 
mus  corpori  y Anima  nihiZ  ! quanto  mai  do- 
•vrelle  pentirvene  un  giorno,  lenza  fpe- 
ranza  di  rimediare  una  sì  lagrimevole  per- 
dita!.. Se  poi  non  folle  fiati  di  quelli  j ^ 
ie  poi,  voglio  dire,  non  avelie  conlunia- 
to  inutilmente  il  tempo  , nè  l’  avelie  im- 
piegato folo  per  i vani  beni  di  quello 
Mondo,  efaminatevi  un' poco,  come  ab- 
biate procurato , che  ogni  minima  parte 

• ferva  a vantaggio  dell’ Anima  volita.  Sa- 
lefte  mai  dì  quelli , che  vivono  a cafo  , 
lenz’ ordine,  e fenza  metodo;  onde  è più  , 
il  tempo  che  perdono,  che  quello  che 
impiegano  per  farli  merito  per  l’eternità  ?.. 

• Sarelìe  mai  di  quelli  , che  lenendone  anche 
conto,  ed  impiegandolo  anche  bene,  per  ^ 
non  indirizzare  però  , ed|  ofterire  a Dio 
quello  , che  fanno  , fe  ne  rellano  fenza 
inerito  ? . . Guardate  bene  di  non  cadere 

in 
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in  un  si  grand’  errore  ; ricordandovi  fem« 
prc  di  quello  , che  dice  S.  Paolo  , che 
quanto  fate  dalla  mattina  alia  fera  , dove- 
te farlo,  ed  offerirlo  ad  onore  di  Dio? 
Omnia  tjuacumque  facitis  in  verbo  , uut  iti 
Oliere  , omnia  in  nomine  Dei  facite  • 

A bene  illuminarvi  però  fu  di  que- 
llo , vedete  di  grazia  , come  appena  fve- 
gltati  la  mattina  Hate  fuliti  ad  impiegare 
qijt-i  primi  niumeuti  , coll’andare  fubito 
co’  veltri  penlìeri  a Dio?  Santa  Maria 
Maddalena  de*  Pazzi  fu  (gridata  da  Gesù  ^ 
perchè  , appena  fvegliara  una  mattina  , fi 
mife  a penfare  ad  una  iua  conforelia  in- 
ferma. Li  priìni  yenfìeit  , le  dilfe  , fi  deb* 
bona  a me  , che  ti  ho  creata  , e redenta  . 
Che  rimproveri  non  meritaremmo  noi , fe 
li  primi  noAri  pentievi  della  mattina  folle- 
rò di  cofe  vane,  ed  oziofe?..  Vedete,  fe 
appena  fvegliati  fiate  pronti  ad  alzarvi  y 
per  non  cominciare  la  giurnata  con  ua 
atto  di  fenfuaiità  , e poltronerìa  ; ridetten- 
do , che  fi  ha  da  temere  non  folo  il  De- 
monio meridiano  , ma  anche  il  Demonio 
maiuttino  , come  quello  , che  ufa  tutte 
r arti , perchè  non  andiamo  co’  nollri  pen- 
fieri  a Dioj  e perchè  ce  ne  Itianio  oziofi 
nel  letto  , afiìne  di  fuggerirci  penfieri  y 
ed  affetti 'impuri , e peccaminofi  . Vedete 
infoinma , che  premura  abbiate  di  dar 
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principio  alla  giornata  in  una  maniera 
tutta  propria  di  chi  fi  trova  al  Mondo 
per  amare  , e lervirc  Iddio  , e far  acqui-  | 
Ito  del  Paradifo  . t 

11  Santo  Giobbe,  appena  fpuntava  il  j 
Giorno  , rivolto  con  tutti  li  fuoi  penfieri  | 

a Dio,  balzava  dal  letto,  e tolto  fé  ne  ' 

andava  ad  offerire  facrifizio  , per  ottenere  i 
, a*  Tuoi  figliuoli  la  bella  grazia  di  non  pec- 
care : Confurffcns  diliiculo  offerebat  holocau^ 
(ìum  yro  fingulis  ^ dicebat  tnim  ne  forte 
yeccaverint  filli  mei\  fio  faciebat  Job  ciin^is 
diebiis  y e fé  aveva  tanta  premura  per  il 
bene  de’  figliuoli  , che  premura  non  do- 
vea  avere  per  raccomandare  fe  fielfo  al  i 
Signore,  e ringraziandolo  de’  benefizj,  | 
che  gli  faceva,  offrirgli  ancora  tutte  le 
operazioni  di  quella  giornata  ? Vedete 
dunque,  fe  fiate  Politi  ad  imitarlo;  vedete, 
fe,  appena  fvegliati,  vi  facciate  a ringraziar- 
lo , che  vi  abbia  confervato  in  quella  not- 
te, difendendovi  da  ogni  difgrazia  ; vede- 
te, fe  vi  alziate  fubito  , per  adorarlo  in 
■ compagnia  del  voltr’ Angelo  Cultode  , fa- 
cendogli una  generale  offerta  di  tutto  ciò  | 
che  farete,  o direie'in  quel  giorno  i prò-  . 

leltando  di  volerlo  fare  a fua  gloria...  ' 

Vedete,  in  una  paroia  , fe  avendo  a cuo--  1 
re  di  alzarvi  a buon’ora,  fiate  folleciti 
di  dire  colla  voce  de’ fatti  ; tutto  fia  a 
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gloria  di  Dio;  foli  Deo  honor  y CJ  gloriai 
Ma  , Padre  , odo  dirmi  da  alcuni  , è 
inapolTìbile  , che  polliamo  alzarci  appena 
giorno  y andiamo  a letto  a notte  awanza- 
ta  , e per  confeguenza  non  pofTìamo  al* 
zarci,fe  non  a giorno  avvanzato  . Cari  U- 
ditori  , fe  quello  andare  a letto  a notte 
avvanzata  proviene  da  qualche  voflra  in- 
combenza, che  non  vi  permetta  d’ andar- 
vi più  predo  ( il  che  non  potrà  fuccedere 
cosi  rpellb  i mentre  fi  sa  , che  il  Signore 
ha  fatto  la  notte  per  quiete  , e ripofo  dell* 
um:.na  natura  ) in  tal  cafo  non  vi  farà 
male  j perchè  ognuno  sa  , che  la  necel^ 
fità  non  ha'legge.  Se  poi  andafte  a letto 
tardi  , per  feguitare  il  peilìmo  cofiume 
introdotto  , il  quale  vuole  , che,  venuta 
la  notte  , invece  d’ andare  alla  propria 
cafa  , per  accudire  a qualche  faccenda  dò- 
medica  , per  recitare  colla  propria  fami- 
glia il  Santo  Rofario  , e dopo  d’  aver  ce- 
nato in  fanta  pace  , andarfene  al  ripofo  s 
fe  in  vece  di  far  quedo,  dilli,  comincia- 
ne a girare,  per  andare  alla  converfaziò- 
ne  9 per  ivi  fermarvi  in  divertimento  fino 
a mezza  notte  , come  potrede  palfarvda 
fenza  fcrupolo , e darvi  a credere,  che 
non  vi  fia  male  ? Se  d’  ogni  parola  oziofa 
dovremo  renderne  a Dio  uno  firctio  con- 
to , come  fumo  afificurati  nel  Santo  Van- 
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gelo  , che  conto  rlgorofo  non  gli  dovrete 
rendere  p.r  tante  mezze  notti  confumate 
inutilmente  ?. . 

Non  dicefte  mai  , che  ficcome  in 
quelle  ore  potrelte  dortnire,  così  non  può 
elfervi  alcun  nìale  , fc  le  impiegate  in 
qualche  converfazione  j perchè  v’  ingan- 
iiarefte  di  molto.  Lafciando  ancora  da 
parte  grinterelìl  propj , che  lì  tralcurano  ; 
le  mancanze  di  carità  , che  fi  commetto- 
no j li  difcorfi  non  lempre  modelli  , che 
fannoj  Lafciando  da  parte  le  inquietudi- 
ni , che  fi  apportano  ai  domellici  ; gl’  in- 
comodi , e patimenti  , che  fi  accrefcono 
alla  Servitù’^  e li  pregiudiz)  che  fi  arrecano 
alla  propria  iànità  , nel  voler  girare  in 
quelle  ore  , fatte  fole  per  le  Fiere  del  bo- 
fco,  giufta  queir  efpreHione  del  Reai  Pro- 
feta : Facla  ,ejl  nox  l in  iyja  fertrar.Jìbunt 
omnes  Beftia  filva i Lafciando  anche  tutto 
quello  da  parte  , non  potete  però  negarmi  , 
che  in  'grazia  di  quelle  converl'azioni 
non  vi'  rendiate  impolTìbile  tante  volte 
d|  accodarvi  ai  Sagramenti,  e non  fiate 
cofiretti  ad  alzarvi  aUai  tardi  ; ed  ecco 
perduta  la  metà  della  notte,  e buona  par- 
te della  mattina  ; onde  non  fiete  vediti  , 
accomodati  ,,  nè  avete  prefo  un  poco  d’a- 
ria , che  è pallàto  , o vicino  a palfare  il 
mezzo  giorno.  Convien  pranzare  : dopo 
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prnnzo  non  fi  può  applicare  ; vi  è d’  or- 
dinario qualche  vifita  necellaria  , per  non 
mancare  alla  convenienza  J una  paireggia- 
ta  fi  crede  doverofa;  ed  ecco  paflTato  quafi 
tutto  il  giorno  , lenza  aver  fatto  cofa  al- 
cuna, che  polla  fervire  per  il  nofìro  ulti- 
mo fine  , che  è T acquilo  del  Paradifo.  ’ 
So,  che  mi  direte , che  afcolrate  la 
Meda  , che  dite  le  voftre  Orazioni  , e 
che  talvolta  concorrete  ancora  a qualche 
fagra  Funzione  , Io  fon  perfuafo  , che  li 
faccia  quanto  voi  dite j ma  quella' bene- 
detta Meda  come  fi  afcolta?..  Quelle 
Polite  Orazioni  come  fi  dicono  . Alle 
fagre  Funzioni  come  fi  concorre?..  Oh 
Dio/  elaminatevi  , e forfè  vedrete  "che 
la  Meda  fi  afcolta  per  ufanza;  Le  Orazio- 
ni fi  dicono  per  abito;  ed.  alle  fagre  Fun- 
zioni vi  fi  va,  fe  non  per  comparire,  al- 
meno per  rifpetto  umano.  E quand’anche 
quello  poco  di  bei^e  fi  facelfe  fenza  im- 
perfezioni , e fenza  difetti  , ma  nella  ma- 
niera, che.,  fi  dee;  penfate  poi  di  poter 
palfare  oziofamente  il  rimanente  del  gior- 
no ? Se  Iddio  voleva  , che  anche  nello 
fiato  deir  innocenza  V Uomo’  operade  , 
avendolo  pollo  per  tal  effetto  nel  Paradi- 
fo •terreftre  : ut  operaretur^  CP  cujlodiret  iU 
lum  ; come  potrete  perfuadervi , che  nel- 
lo fiato  di  peccatori  polfa  permettervi , 
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elle  paffiate  il  tempo  oziofaniente , feaza 
che  fia  per  dimandarveoe  uno  ftreiio  con- 
to ? Guai  a voi,  fe  feguitate  così  ! Quan- 
to avrete  da  piangere  un  tal  difordine  ! 

Se  poi  altri  mi  diceifero,  che  per  gra- 
zia del  Signore  non  fono  di  quelli  , che 
confumino  la  notte  in  converfazioni  y nè 
che  del  giorno  fpendano  una  gran  parte 
in  cole  vane , ed  oziofe  , mentre  fi  alza- 
no a buon*  ora  , e tutto  il  giorno  atten- 
dono alle  loro  incombenze,  ai  loro  lavori; 
Io  dimando  , alzandovi  all*  ora  propria  de* 
Crìftiani  , che  , vale  a dire  , prima  che 
fi  alzi  il  Sole  , che  premura  vi  prendete 
d’  umiliarvi  fubito  a Dio  , di  ringraziarlo 
,de*  fuoi  quotidiani  benefizj,  e fpecialmen- 
te  di  avervi  cohiervato  in  quella  notte  i 
e confiderandovi  creati  per  amarlo,  c fer- 
virlo  , come  procurate  d*ofiferirli  tutte  le 
fatiche,  che  farete  in  quel  giorno  . Co- 
inè fiele  foliti  a proteftare  di  farle  folo  per 
fuo  amore?..  Sarebbe  mai  dubbio,  che 
folle  in  ciò  trafeurati  . Sarebbe  mai  dub- 
bio , che,  appena  alzati  , andafie  al  lavo- 
ro, alle  faccende,  fenza  penfare  nè  a Dio, 
nè  all'  Anima  , nè  al  Paradifo  , per  cui 
fiele  creati  ? . , 

Ma,  Padre,  come  abbiam  da  fare  ì 
- Non  abbiamo  appena  medi  li  piedi  in  ter- 
ra; non  abbiamo  ancora  finito  di  vefiirci, 
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elle  torto  chi  ci  cliiama  di  qua  , chi  ci 
chiama  di  là;  chi  c’inquieta  da  una  par- 
te, chi  c’ inquieta  dall’ altra  , perchè  to- 
rto ce  ne  andiamo  a quella  faccenda,  a quell* 
interefle  , a quel  lavoro  ; onde  è impoill- 
bile,  che  polfiamo  fare  quel  tanto,  ch’el- 
la dice  : mentre  non  abbiam  tempo  talvol- 
ta di  farci  neppure  il  fegno  della  Croce  * 
Qualora  quefto  fia  vero,  io  vi  compatifeo 
nella  voltra  dura  condizione  ; ma  fapete, 
cofa  dice  il  Reai  Profeta  dei  pari  veltri  ? 
dice,  che  prima  di  metter  piede  a terra, 
la  mattina,  fubito  fvegliati,  debbono  porli 
a federe  fui  letto,  per  non  ellere  dìltur-" 
bati  , e in  tal  maniera  fare  quegli  atti  df 
buon  Crirtiano  , che  preveggono  di  no» 
poter  fare  alzati  , che  faranno:  vnnum  ejl 
ìfobis  ante  lucem  furgere  ; Surgitt  , ecco  le 
rtelTe  fue  parole  , fiirgite , pojìqtiam  federi» 
tis^  qui  manducatis  parnem  dcloris . Sicché 
dunque  ell’endo  voi  in  quella  necelfità  , 
non  potete  difpenfarvi  dai  fare  altrettanto, 
qualora  imitar  non  volelte  gli  animali,  che 
s’  alzano  da  dormire  , fenza  penfare  ad  al- 
tro i ma  ricordatevi,  che  non  avendo  etli 
lume  di  ragione  , non  può  imputarli  loro 
a colpa  una  tale  fpenfieratezza  , come  fa- 
rà imputata  a voi,  fe  non  cercate  di  cor- 
reggerla , ed  emendarla . 


AU  . 

V 


Digitized  by  Googic 


70  . . . . ' . 

Alzati  poi  dal  letto  , e veRIti,  efami- 
natevi,  Te  prima  d’  andare  al  lavoro  , vi 
folle  polfibile  d’afcoltare  la  Santa  MelFa  y 
o di  vilitare  almeno  il  SS.  Sagramento  in 
qualche  Chiefa  ; perchè  potendolo  fare 
fenza  grave  incomodo  , e non  facendolo  , 
non  farebbe  cofa  da  pall'arvi  fopra  con 
tanta  indift'erenza . Se  poi  non  potelle 
farlo  , vedete  coti  che  intenzione  andate  ad 
affaticare.^.,  con  che  rcniimemi  vi  por- 
tate al  lavoro?..  L’ mt.’nzione  d' un  buon 
Ciilliano  dev’  elfere  di  affaticare  , e lavo- 
rare , non  per  il  miferabile  guadagno  , 
che  fe  ne  riporta  ; ma  per  fare  la  volon- 
tà di  Dio,  che  vi  ha  voluto  in  quello 
flato.  Li  Ibntimenti  poi  debbono  ell'ore 
di  lavorare  con  tutta  fedeltà,  e rettitudi- 
ne . Vi  pare  però  d’  elì'ere  fempre  andati 
a lavorare  con  intenzioni  , e feniimenii 
tali?..  Vedete,  fe  nel  tempo  del  lavoro 
abbiate  procurato  di  andare  rinnovando 
ima  si  Tanta  intenzione,  e di  fempte  ntan- 
tenere  li  conceputi  fentimenti  , lavorando 
con  tutta  fedeltà,  e rettitudine.^..  Vede- 
te, fe  flètè  flati  lontani  da  quei  difcorfi, 
che  fono  contrarj  alla  carità  , alla  mode- 
flia?..  Se  in  qualche  incontro  d’ inquie- 
tarvi, d’  impazientai  vi  , di  prorompere  in 
qualche  imprecazione  , o parolaccia  inde- 
cenifc  abbiate  procurato  di  raiiegnarvi  al 
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DIvIn  volere  ^ dicendo  .*  Per  amor  vojlro  y 
0 Signore  i fia  fatta  y o mio  Dioy  la  vcjìra. 
punta  volontà  ? Vedei^  finalrncnte,  fe  gl* 
ioterellì  , gli  affari  , ed  i lavori  , che  ap- 
pena vi  danno  tempo  per  fegnarvi  la  mat- 
tina , fiano  neceliaij  al  veltro  flato;  per- 
chè fe  follerò  intere Ifi  , affari  , e lavori, 
ne’ quali  vi  folte  imbarazzati  folo  per  avi- 
dità di  guadagno,  o per  impulfo  d’avari- 
zia , invece  d’  ajutarvì  a confeguire  1’  ul- 
timo fine  , VI  metterebbero  a pericolo  di 
perderlo  ; fe  poi  vi  fono  necelfai)  per  il 
foltenta mento  voltro  , e della  famiglia  ., 
vedete,  fe  in  quefti  v’  impiegate  tutta  lo  ^ 
giornata  , oppure  fe  ne  pallate  qualche 
parte  in.oziofità  , e dilfipamenti . 

Ma,  Padre,  convien  mangiare  più  vol- 
te , ripofarfi  qualche  poco,  ed  anche  alle 
volte  follevarli  , e divenirli;  ficchè  non 
polliamo  impiegare  in  quelli  tutto  il  gior- 
no . Uditori  miei , quelle  tali  cofe  , che 
' fo  no  necelfarie  per  reggere  all’  applicazio- 
ne , alla  fatica  , fono  tutte  volontà  di 
Dio  : onde-  ellendo  fatte  a gloria  fua  , 
polfono  fervirvi  benillimo  per  1’  ultimo 
fine,  come  fervono  gli  ftefili  lavori  più 
neceffar)  ; onde  non  fi  può  dire  , che  fia 
tempo  conftfmato  quello  , che  s’impiega 
nel  cibarli , e riltorarfi  alle  volte  in  una 
difereta  maniera.  11  punto  Aà , che  il 
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ia  modo  , che  pòco , o nulla  vi  prema 
di  continuare  il  lavoro ...  Vedete , fé  da 
voi  (ì  riguardi  il  mangiare,  il  ripofare  , 
il  follevarvi  in  tutto  fimile  alle  medicine , 
che  prefe  in  difcreta  dofa  fono  di  gio- 
vamento; laddove  in  dofa  eccedente  fo- 
no di  grave  pregiudizio;  si,  allìcurate- 
vi  di  tutto  quello,  fe  volete,  che  tali 
cofe  vi  lìano  di  merito , e vi  fervano  per 
il  volito  ultimo  fine  . 

Dopo  tutto  quello  dovete  efaminar- 
vi,  in  che  maniera  fiate  foliii  a terminare 
la  giornata  , fe  col  vilìtare  qualche  Chiefa  , 
o col  recitare  almeno  co'  voliti  di  cafa  il 
Santo  Rofario;  oppure  col  perdervi  in  al- 
tre cofe  vane,  ed  oziofe.  Dovete  efami- 
narvi,  con  che  difpofizione  fiate  foliti  an- 
dare a ietto...  S.  Francefco  di  Sales  era 
folito  dire  , che  dobbiamo  andare  al  ripo- 
lo,  come  andiamo  alla  Santa  ConfelTione  ; 
e voleva  dire,  che , prima  d'andare  a let- 
to , dobbiamo  raccomandarci  a Dio  , fare 
• un  poco  di  Efjime,  come  fiali  pallaio  quel 
giorno,  e detellare  di  tutto  cuore  ogni 
commelfa  mancanza  con  propolìto  d' emen- 
darcene . Siete  voi  foiiti  a procurare  que- 
lle belle  difpofìzioni  prima  d'  andare  a let- 
to ? Efaminatevi , per  allìcurarvene , ac- 
ciocché ia  punto  di  morte  non  abbiate 
a fentirvi  rimproverare  d' aver  mancato 
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in  una  cofa  di  tanta  impurtanza,  per  il 
poco  avuto  per  T Anima  . 

Finalmente  dovete  vedere,  ed  efami* 
narvi , con  che  Torta  di  ^penfìeri  fiate  foli* 
ti  d*  addormentarvi . Un  buon  Criiliano  ap< 
pena  coricato  in  letto  fi  figurava  d*  ede- 
re già  agonizzante  , e di  avere  a morire 
in  quella  notte;  e un  tal  penderò  lo  im- 
pegnava a fare  Atti  di  Fede , di  Speranza, 
di  Carità  , e fopra  tutto  ad  implorare  la 
Divina  mifericordia , defedando  amaramen- 
te li  Tuoi  peccati  i onde  addormentandoli 
con  penfieri  cosi  fanti  , non  era  si  facil* 
mente  didurbato  nel  Tonno  da  fantafmi 
impuri;  e appena  fi  fvegliava , correva  Tu- 
bilo col  penderò  a Dio  , come  corre,  di- 
rò cosi , un  fanciullo  , fubito  che  d fve- 
glia  , alle  poppe  della  Madre . Procurate 
dunque  anche  voi  di  addormentarvi  con 
buoni  penderi  , fe  volete,  che  vi  diano 
lontane  le  immaginazioni  cattive  , e che 
vi  riefca  facile  nello  fvegllarvi  di  andar- 
vene fubito  colla  mente  a Dio  , a quel 
Dio,  che  vi  ha  dato.  1* edere  unicamente,  j 
perchè  date  Tuoi  nel  tempo,  e nella  eternità.  * 

Io  dnifco  quello  primo  Efame  con  di-  : 

re;  dampatevi  in  mente.  Fratelli  miei,  | 

che  quedo  tempo  , che  il  Signore  vi  con-  i 
cede  , perchè  ve  ne  ferviate  a confeguire 
V ultimo  dne , fe  lo  lafcierete  palFare  in'u- 

til- 


'ized  by  Googic 


tilmente  , febbene  noa  tornerà  più  a vo» 
Aro  vantaggio.  Iddio  però  lo  richiamerà 
un  giorno  contro  di  voi  , perchè  gliene 
rendiate*  un  conto  alfai  rigorofo . Vocavit 
tempus , piangea  Geremia  , vocavit  tempus 
adverfum  me.  Ed  oh  miferi  voi,  fe  allo- 
ra folte  fcoperti  d*  averlo  confumato  inu- 
tilmente ! Che  amari  rimproveri  non  do- 
vrete fotFrire  A che  6eri  tormenti  non 
vi  vedrette  condannati/.  . Cerchiamo  dun- 
que di  fpenderio  bene  ; e giacché  il  Signa* 
re  ci  ha  pofti  al  Mondo  , perchè  attendia- 
mo ad  amarlo  , e ferverlo  in  quelta  vita  , 
per  andare  poi  a'goderlo  in  Paradifo,  quan- 
to gli  piacerà  d' accordarcene , tutto 
da  noi  impiegato  per  un  fine  si  Tanto , 
onde  ognuno  di  noi  fi  figuri  d*  udirli  tem- 
pre ripetere  al  cuore  dall’  Angelo  Tuo  Cu- 
hode  : Fa  conto  del  tempo  . Cerca  di  Iti- 
marlo  , e cultodirlo  con  premura  , e però 
guarda  bene  di  non  perderne  inutilmente 
un  fol  momento,  Particula  boni  ' dici  ^ ne 
te  préftereat'.  Se  cosi  faremo  , oh  quanto 
faremo  gelofi  , che  un  folo  iltante  non 
palli  fenza  merito  ! Quanto  mai  ci  trova- 
remo  contenti  in  punto  di  morte!  Quello 
fol  rifieUo  di  avere  impiegato  bene  il  tem- 
po farà  ballante  ad  addolcirci  le  amarezze 
della  morte  , e darci  una  fìcura  fperanza 
di  quel  Paradifo,  a cui  è piaciuto  al  Si- 
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gaore  dideftinarci;  pèrchè  , dopo  d’ averlo 
amato  , e fervilo  fu  quella  terra  , polliamo 
amarlo  , e goderlo  per  Tempre  ia  quella 
Gloria  beata  . 

Agimus  libi  Gratias  &c.  . . come  fi  è 
detto  al  fine  dell'  Introdiiifione, 

ORAZIONE  GIACULATORIA 
Da  ripeterfi  fra  g iortio  . 

• Fate  , o Signore  , che  mai  non  mi  di* 
mentichi  dell'  ultimo  mio  £ne  ; fate  , che 
mi  ricordi  Tempre,  che  le  cofe  di  quella 
terra  fono  vanità  da  non  curarfi  : Van> 
tas  vanitatum  , CJ>  omnia  vanitasi 
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MEDITAZIONE 

Per  il  dopo  Ì*ranzo  del  Primo  Giorno. 

Sopra  quello  y che  ha  fatto  Iddio  ec. 

Quello , che  maggiormente  ftimolava 
le  Anime  Sante  a cercare  fon  impe- 
. ' gno  il  lor  ultimo  fine,  quell’  ultimo 
fine,  che  abbiamo  meditato  quella  mat- 
tina , era  il  penfare  di  frequente  , cofa 
avefle  fatto  il  Signore , perchè  arrivaflero 
a confeguirlo , Quello  dolce  rilleiro  , che 
il  grande  Iddio  bramava  ardentemente,  che 
r amalTero  , e fervilTero  in  quella  vita  , 
perchè  potelTero  per  Tempre  goderlo  ia 
Paradifo  , faceva  si,  che  giorno  , e notte 
afFaticalTero  inllancabili  , per  fecondar  le 
brame  del  lor  Signore . Affine  dunque  , 
che  da  ndi  pure  fi  faccia  Io  ftelTo  , e che 
veniamo  t^osl  a mantenere  le  rifoluzioni 
fatte  nella  paflata  Meditazione,  meditere- 
mo oggi  nel  primo  Punto  r Cofa  abbia  fai» 
to  Iddio  , perchè  ci  falviamo  . Meditaremo 
nel  fecondo  Punto  : Cofa  debba  farji  da 
noi  per  rìufcirne , 

Mettiamci  alla  prefenza  di  quell'  ama- 
bile Divin  Signore  , che  tanto  defidera 
d’  averci  un  giorno  feco  Lui  in  Paradifo . 
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Adoriamlo  in  compagnia  di  tutti  gli  An- 
geli , di  tutti  i Santi  , pregandolo  umil- 
mente a darci  a]uto,  e grazie  di  meditare 
con  profitto  le  due  importanti  verità  , < 

che  ci  fiamo  propoffo  , per  divenire  fol- 
leciti , e fervorofi  in  amarlo  , e fervirlo 
in  quella  vita  affine  di  poterlo  godere 
eternamente  nell*  altra  • 

PRI  MO  PUNTO. 

Cofa  ahbU  fatto  Iddio  j perchè  arriviamo 
a falvarci . 

iSlno  dalla  eternità  ebbe  si  a cuore  il 
grande  Iddio  la  noflra  eterna  falute;  fino-  , 
dalla  eternità  fi  mofirò  Egli  cosi  follecito  ^ 
e premurofo -d* averci  un  giorno  beati  , e 
gloriofi  in  Paradifb , che  fembrava  in  cer- 
to modo'y  dice  San  Lorenzo  Giufiiniani  , 
che  fenza  di  noi  non  potelTe  trovarli  per- 
fettamente beato.  Contralfegoo  ben  chia- 
ro di  quella  Tua  ardente  brama  era  cer- 
tamente queir  averci  Tempre  prefenti  alle 
Tue  idee  ; quel  Tempre  penTare  a noi  , 
quel  Tempre  ideare  a nollro  vantaggio 
nuovi  ajutif  e favori  • Balla  dire  ^ eh’  eb- 
be Tempre  si  rivolti  a noi  li  Tuoi  più 
amorofi  penfieri , li  Tuoi  più  teneri  alFet- 
ti  • che  potè  dire  in  Taccia  della  Terra  , 
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e del  Cielo  d*  averci  amato  con  carità 
perpetua.  In  charitate  perpetua  dilexi  vo5. 

SI , potè  proteftare , che  fino  da*  fecoli 
eterni  era  ilato  fommamente  follecito  di 
noiìra  eterna  falute  j « che  fìno  da*  fecoli 
eterni  avea  bramato  d* averci  beati  in  Pa* 
radifo.  In  charitate  perpetua  dilexi  vos. 
Onde  riflettendo  a quello  il  gran  Tertul- 
liano , pieno  d*  un  alto  Hupore  arrivò  a 
chiamar  1’  uomo  curam  Divini  -ingeniii 
cioè  quell*  amabile  oggetto,  che  fino  dal- 
la eternità  aveva  occupate  le  Divine  idee. 

Al  principio  poi  de*  fecoli , in  quel 
tempo  , voglio  dire  , in  cui  cominciò  ad 
operare  all*  eflerno , quanto  facelle  di  am- 
mirabile, e di  ftupendo,  perchè  arrivafTì- 
mo  ad  effere  eternamente  falvi , è affatto 
impofTìbile  l’immaginarcelo.  S*  Egli  creò  ' 
gli  Angeli  adorni  di  tanti  pregi , lo  fece  « 
perchè  ci  cuHodifTero  non  folo  fu  quella 
terra  , c ci  guardalfero  da  ogni  pericolo  ; 
ma  perchè  ci  conducellèro  ancora  (icurt 
al  Paradifo . Se  creò  il  Cielo  si  rifplen- 
dente  ) e bello  , lo  fece  , perchè  rapiti 
dalla  Àia  vaghezza  afpiralHmo  di  conti- 
nuo all*  acquiUo  di  quello  , dove  fa  pom- 
pa di  fua  magnificenza.  Se. creò  la  terra 
adorna  di  tanta  varietà  di-  piante  , di  frut- 
ti , di  fiori , lo  fece  , perchè  tratti  dalla 
bellezza  , e fragranza  di  quefii  cercaflì- 
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■IO  follecitt  quella  gloria , dove  le  bellez- 
ze , e le  fragranze  faranno  perfette,  e 
perpetue.  Se  creò  il  Sole,  la  Luna,  e 
le  Stelle  , perchè  diftinguellero  il  giorno 
dalla  notte , e formallèro  varietà  di  ttagio- 
.ni , lo  fece  i perchè  invaghiti  di  quella 
Gloria  , dove  fi  godono  giorni  , che  non 
conofcono  notte,  e Primavere,  che  non 
hanno  mai  fine,  non.  srrivalTìitio  a per- 
derci in  quelle  mefchine  cofe  della  terra. 
S'  Egli  creò...  ma  che  ferve?  Sarebbe 
un  non  finirla  mai  , fe  volellìmo  conlì- 
derare  ad  una  ad  una  tutte  le  cofe  da  Lui 
create  , affine  di  facilitarci  T acquifto  di 
quel  Paradifo  , che  ci  tiene  preparato. 

Per  quanto  però  fi  niollralfe  il  Si- 
gnore premutolo , e follecito  di  noftra 
eterna  falute  nel  dar  1*  ellère  a tante  crea- 
ture , perchè  ci  folTero  di  follievo , di 
ajuto  , ed  anche  di  ftimoìo  a cercare  fol- 
leciti  un  tanto  Bene  i maggiormente  lo 
diede  Egli  a conofccre-nel  darci  quell’ ef- 
fcre  sì  nobile  ,*e  diftinto  , che  noi  go- 
diamo . A bea  perfuaderci  di  quello  , balta 
riflèttere , che  ,.fc  a creare  i Cieli , la  ter- 
ra 9 gli  aUrf,  i pianeti,  le  piante,  e quan- 
to mai  fi  trova  in  tutto  il  mondo  v’  iirt- 
piegò  Egli  la  fola  voce  d’  un  fiat  i per  dar 
r elfere  a noi  , che  , dopo  gli  Angeli  , vo- 
leva > che' foffimo  fuoi  nel  tempo,  e nel- 


Dìgitized  by  Googl 


8 I 

la  eternità , vi  fi  Impiegarono , e concor- 
rerò tutte  tre  le  Divine  Perl'one,  dicendo 
di  comune  confenfo:  Facciamo  1*  Uomo 
a nofira  immagine  , e limiiitudine  : Facìamut 
hominem  ad  imaginem  , CP  fimilitudinem 
noflram  . E non  fu  quello  , cari  Crifiiaui, 
un  darci  fenfibilmente  a conofcere , che 
teneramente  ci. amava,  e con  fummo  ar- 
dore bramava  d’ averci  fimili  a Lui  in 
quella  vita,  perchè  folTìmo  un  giorno 
uniti  a Lui  nella  Gloria  per  tutta  1’  eter- 
nità?., Cosi  è certamente  ;■  e balli  per 
ogni  prova  il  riflettere  , che  portiamo  in 
noi  per  fomma  gloria  le  fembianze  Di- 
vine , che  ci  acGolliamo  ai  lineamenti  del 
volto  Divino',  che  fiamo  quafi  Divini  nel 
nollro  elFere,  nel  nollro  intendere,  nel 
noftro  volere  ; mentre,  al  dire  dell’  Ange- 
lico , nell’  Anima  , che  c’  informa  , rap- 
prefentiamo  la  natura  Divina,  e nelle  tre 
ammirabili  potenze,  che  l’ adornano,  la 
Trinità  Sacrofanta.*  Dice ndum  ejì  ^ in  homi» 
*ne,  ecco  le  flelTe  parole  con  le  quali  de- 
fcrive  la  noflra  felice  forte  , dicendum  e/ì, 
in  homine  ejje  imaglnem  Dei,  CP  quantum 
a l Divinam  naturam  , CP  quantum  ad  Tr> 
hitatem  Terfonarum  • Beati  noi  , fe  riflet- 
teffimo  alle  volte  fu  la  nobiltà  del  nollro  ef- 
fere  ! Qijanto  facilrnente  ci  perfuaderem- 
mo  della  volontà  efficace  , che  ha  il  no- 
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firo  amabile  Creatore  d"  averci  eternamen- 
te felici/ 

Se  poi  ci  faremo  a confìderare  , quan- 
to abbia  fatto  , e faccia  tutto  giorno  nell* 
ordine  della  grazia  , per  appagare  quella 
fua  ardente  brama , e renderci  pienamente 
perfuafi  , che  , quanto  è dal  canto  Tuo,  ci 
vuole  tutti  in  Paradifo , faremo  corretti 
ad  efclamare  colle  voci  del  Grifollomo: 
ninna  cofa  ha  Iddio  tanto  a cuore,  quan- 
to la  falute  dell'Anima  noftra.  Nihil  adeo 
fitidlofc  affecìat  Deus  , ut  falutem  Animai 
rum,,,  Facciamci  un  poco  a conlìderarlo 
con  ferietà  , per  ifcuoterci  una  volta  da 
quella  deplorabile  indolenza  , che  dimo- 
ilriamo  nell’  affare  importante  di  noflra 
eterna  falute  . 

Vedendo  Egli , che  un'effere  si  nobile 
era  (lato  orribilmente  deturpato  per  la  di- 
fubbidienza  del  primo  Padre  Adamo  j ve- 
dendo, che  una  colpa  si  enorme  propa- 
gata in  tutti  noi  miferabili  gli  toglieva 
il  bel  contento  d’ averci  un  giorno  feco 
Lui  in  Paradifo,  per  elfere  divenuti  fchia- 
vi  infelici  del  Demonio  molfo  a pietà 
di  noi , e bramofo  oltremodo  d'averci  eter- 
namente falvi  , dove  non  arrivò  Egli?#, 
Ah  arrivò  (ino  a qued'  eccelTo  d*  amore 
di  mandarci  in  foccorfo , ed  ajuto  1'  Uni- 
genito 
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genito  Tuo  Divio  Figliuolo . Mifit  UnlgenU 
tum  Jìium  , ut  Jalvetur  mundus  per  ipfum  . 

Potea  darci,  Fratelli  miei  , contralTe- 
gno  più  chiaro  del  Tuo  fmifurato  amore  ?.. 
Sagriiicare  P Unigenito  fuo  Dìvin  Figliuo- 
lo, unicamente ^per  non  vederci  Tempre 
in i feri  , cd  infelici!..  O immenfa  bontà 
di  un  Dio  , a che  fegno  fei  giunta  l 

A qual  fegno  poi  arrivalTe  quello  Di- 
vio Figliuolo,  per  trarci  da  un  sì  mife- 
rabile  (lato  , e ridonarci  il  diritto  alla  bel- 
la Gloria  del  Paradifo  , non  è pudìbile 
1*  efprimerlo,  L’ A portolo  S.  Paolo,  per 
darcene  una  qualche  idea  , dice  ’,  che  ar- 
rivò ad  annichilare  fe  rtelfo  : Exinanivit 
femetìpfum  ^ e prefa  la  forma  di  fervo , 
ed  anche  di  peccatore,  per  lo  fpazio  di 
trentatre  anni  tutto  s*  impiegò  a nortro 
vantaggio,  per  querto  folo , ed  unico  fine 
di  vederci  falvi  per  tutta  P eternità;  ut 
quareret  , CP  Jalvum  faceret , quod  perlerat» 
Oh  Cieli  !..  L*  aver  un  Dio  vertita  la  no- 
rtra  carne  , e prefe  le  nortre  infermità  per 
liberarci  dalla  fehiavitù  del  Demonio!.. 
L' e (Te  rii  fottoporto  per^  noi  alia  fame  , alla 
fete  , al  caldo  , al  freddo  , alla  nudità  , 
ai  difagi!..  L’avere  per  noi  fofFerto  fati- 
che , e rtenti , derilioni  , ed  obbrobri  , 
tormenti,  e pene  !. . L’ eOTere  arrivato  per 
fino  a dare  per  noi  il  fangùe , e la  vita , 
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morendo  fuIT  infame  patibolo  della  Croce 
tra  due  Malfattori,  non  fono  ecceffi  d’a- 
more, prodigi  di  carità  lenza  limiti,  e 
fenza  ternnine  ?. . . 

Tutte  le  volte  , che  San  Bernardo  lì 
fermava  a confiderare  , che  un  Dio  era 
arrivato  a morire  per  lui  , atìfìuchè  potef^ 
fé  falvarlì  , tutto  grondante  di  lagrime 
elclamava;  Chi  può  negare,  o Signore, 
che  il  vodro  amore,  non  lìa^ltato  oiù  che 
grande?  ..  Chi  può  negare,  che  non  fiate  ar- 
rivato a dare  negli  eccelli  , per  favorire  un 
ingrato?..  Quindi  non  fapea  faziarfi  dt 
dire,  che  Iddio  l’aveva  amato  con  un 
amore  infaziabile  , con  un  amore  infupe- 
rabilc  ; Dilexit  me  amore  infati  abili  ^ amo» 
re  fnfuperabili  . E noi  dunque , come  nul- 
la avelfe  fatto  per  la'noltra  eterna  falu> 
te  , ce  ne  ftaremo  tepidi  , freddi  , e 
miferabili,  nulla  penfaodo  a fecondare  le 
fue  amorofe  brame  ? Ah,  Piaghe  del  mio 
Signore  , chi  può  mirarvi  aperte  , perchè 
fiamo  falvi -,  e perderli  nelle  vanità  della 
terra  ! Ah,  Sangue  del  mio  Gesù  , chi  può 
credervi  veifato  per  la  noftra  faluie , c vi- 
verne dimentico  ! 

Cari  Fratelli,  una  fola  occhiata,  che 
fi  dalle  con  viva  fede  al  Crocifilfo  , ba- 
llerebbe ad  infervorarci  nell’  acquilto  del 
Paradifoj  perchè  i chiodi,  le  fpioe  , il 
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S3n?ue  , le  Piaghe  ci  dimoftratio,  quanto 
mai  abbia  Egli  fatto  , perchè  arriviamo  al 
polfelib  d*  un  tanto  bene.  Ma  perchè  te- 
niamo il  Crocifilfo  nelle  danze  per  fein- 
plice  ornamento,  fenza  mai  guardarlo  , o, 
fe  lo  guardiamo,  lo  guardiamo  con  quel- 
la indiiFerenza  , con  cui  damo  foliti  a mi- 
rare le  altre  cofe , per  quello  viviamo  si 
tep'di  , e freddi  in  quell’  affare  sì  impor- 
tante, per  cui  Gesù  follenne  una  si  ama- 
ra paffione.  E fino  a quando  però  ci  mo- 
flraremo  noi  cosi  infenfìbili  a fronte  d*  un 
«Tempio  si  luminofo? 

Dopo  d’aver  fatto  per  noi  tutto  que- 
llo; dopo  d’ averci  a codo  del  Sangue,  e 
'della  vita  aperto  il  Paradifo  , e preparate 
grazie,  e Sagramenti  per  facilitarcene  l’acqui- 
do  ; che  preghiere  non  inviò  Egli  all’E- 
terno fuo  Padre  , perchè  tutti  arrivallìmo 
a falvarci?  Ah  l’udirono  i Cieli,  1’ udì 
la  Terra  , tutte  le  Creature  1’  udirono  ri-  ’ ' 
petere  con  affetto  il  più  tenero  r Padre  , 
caro  Padre,  voglio , che , dove  fon  io,  vi 
fieno  anche  i miei  Fedeli  , acciocché  pof- 
fano  godere  di  vodra  Gloria  per  tutta  l’E- 
ternità  ; Pater  , qiios  dedijli  mihi , volo  ut 
ubi  fum  ego , G*  illi  Jint  mecum  , ut  videant 
claritatem  titani,  E quanto  chiedeva  allo- 
ra , che  fi  trovava  fulla  Terra,  lo  chiede 
di  continuo  anche  adelfo,  che  uovafi  alia 
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delira  dello  ftelTo  Divia  Padre  ; c lo  chic* 
de,  dice  l’Apoftoló,  eoa  gemiti  iaenarrabi* 
li  : Fojìulat  prò  nohis  gemitibus  inenarrabi* 
ìibus'j  quindi  per  veder  appagale  le  fue 
brame  d’  averci  un  giorno  fuoi  compagni 
nel  Paradifo , ci  comparte  in  aboadaa- 
za . e lumi  alla  mente,  e impuKi  al  cuo- 
re , e non  cefla  di  ripeterci  ; fate  conto 
deir  Anima  voftraj  cercate  di  renderla  fe- 
lice , e beata  per  tutta  P eternità  ; Cuflo» 
dite  Animam  vejlram  , falvate  Animam  ve- 
fìram  . Ce  lo  ripete  Égli  con  dolci  ifpira- 
zioni  j ce  lo  ripete  con  amorofi  impulfi  i 
ce  lo  ripete  per  bocca  de’  fuoi  Minillri  ^ 
€ per  mezzo  dei  noftri  Angeli  Cuftodi 
non  ceda  giammai  di  replicarci,  che  fac* 
clamo  il  pcdibilc,  per  elfer  falvi  . In  una 
parola  , Egli  ha  fatto  tanto,  tanto  ha  ope- 
rato ad  oggetto  , che  arriviamo  a goderlo 
per  fempre,  che,  ricufando  di  approffittarci 
di  tanti  mezzi , potrà  dire  un  giorno  a 
Dodra  confufione  ; Che  potea  io  fare  di 
più  , o ingrati  , per  la  voftra  falute  , che 
io  noi  facedì  ? Quid  debui  ultra  facere , CP 
non  fedì  Se  richiedeva  umiliazioni  , mi 
umiliai  fino  a prendere  la  forma  di  fervo; 
fe  richiedeva  fatiche  , ne  foftenni  tante  , 
che  dovetti  protefìarmi  lad'o  , e sfinito  : 
fe  richiedeva  patimenti  , ne  fopportai  uii 
numero  ianumerabilei  fe  richiedeva  mor- 
te , 
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te,  arriva!  fìno  a TofFrlre  Tafpra  morte  di 
Croce  . Qjàd  Jehui  ultra  facete^  C?  non 
ci?..  K noi  dunque  a fronte  di  quanto  ha 
fatto  il  Signore  , e fa  tutto  giorno  , per« 
chè  ci  falviamo , avremo  coraggio  di  pa& 
farcela  con  fomma  indifferenza  , penfan- 
do  folo  a contentar  le  pallìoni,  e darci 
bel  tempo  ì Ah  Signore , a tante  volfre 
mifericordie  aggiungete  anche  quella  » 
che  ci  fcuotiamo  una  volta  dal-noltro  le- 
targo , e imitando  il  volìro  efempio , fac- 
ciamo da  qui  avanti  quanto  mai  ci  è pof- 
fìbile  , per  coafeguire  la  bella  gloria  del 
Paradifo  , che  è quel  beato  hne , che  voi 
ci  avete  prefcritto . Quella  è la  grazia  , 
che  abbiamo  di  bilbgno , che  non  ce  la 
neghiate;  altrimenti  fumo  perdutile  per- 
duti per  Tempre  • 

" SECONDO  PUNTO. 

Cofa  debba  farfi  da  noi^  per  arrivare 
a falvarci . 

^^Enchè  il  Talvarll  dipenda  princlpalmen* 
te  dalla  mifericordiofa  volontà  dì  Dio , 'di« 
cendo  il  Santo  Davide  : lo  fon  falvo  , per- 
chè Iddio  ha  voluto  : Salvum  me  fecit  9 
quoniam  voluit ,me  i benché  lìa  cola  certa, 
che  Iddio  voglia  la  falute  d*  ognuno , 
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antcurandoci  S.  Paolo  : che  D^us  vuìt  onf 
nes  homines  Jalvos  fieri  s ad  ogni  modo 
convien  perfuaderci , che  egli  non  vorrà 
mai,  e noi  giammai  ci  falvaremo,  fe  noi 
pure  non  abbiamo  quefta  volontà  efficace 
di  falvarci  ; fe  npn  .facciamo , voglio  dire, 
le  ooftre  parti.  Non  dev’ elfere  P eterna 
noftra  falute  tutl’  opera  di  Dio  , vi  vuole 
ancora  la  nodra  cooperazione  i perchè,  al 
dire  di  S.  AgoUino  , fe  ci  ha  fatti,  e crea- 
ti fenza  di  noi  , non  vuol  falvarci  fenza 
di  noi  ; Qui  fedi  te  fine  te  , non  falvabit 
te  'fine  te,  •' 

Per  quello  la  gloria  del  .Paradifo  fi 
chiam.a  nelle  Divine  Scritture  or  col  no- 
me di  mercede  , or  con  quello  di  prendo, 
cd  ora  di  corona  , per  farci  intendere  , 
che,  fe  è mercede,  convien  affaticare,  per 
riceverla  j fe  è preniio  , convien  fudare  , 
e dentare  per  confeguirlo  ; fe  è corona, 
è necell'rio  combattere  da  valorofi  per 
riportarla.  Affatichiamo  noi  dunque,  cari 
Fratelli,  quanto  fi  dee,  per  alficurarci  del 
Paradifo  ? Sudiamo  noi , combattiamo  noi 
,con  quella  fortezza  , e fervore  , che  fi  ri- 
chiede , per  ottenerne  il  beato  poffello  ? 
Attendiamo  io  fomma  all*  acquido  di  un 
tanto  bene  con  quella  diligenza  , e pre- 
mura , che  è necelfaria  1. . 

Ah 
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Ab  piango,  Fratelli  miei,  e piango 
amaramente,  qualora  rifletto,  che  tanto 
affatichiamo  tutto  giorno  per  quello  corpo 
miferabiley  e poco,  o nulla  facciamo  per 
r Anima  , che  è sì  preziofa  , e pregevole . 
Piango  , e piango  amaramente  , vedendo, 
che  l'udiamo , e dentiamo  di  continuo  per 
un  mefchino  guadagno  , per  un  miferabi- 
le  interelfe,  per  un  vii  piacere,  e poco, 
o nulla  facciamo  per  il  Paradifo . Piango, 
e piango  amaramente,  qualora  confiderò, 
che  facciamo  alfai  più  per  dannarci  , di 
quello  facciamo  per  elTere  eternamente 
falvi...  Che  farà  dunque  di  noi,  feguì- 
tando  a vivere  si  trafcuVati  di  noilra  eter- 
na falute?..  Ah  / fe  Gesù  riprefe  S.  Mar^  • 
ta  , perchè  troppo  fi  affaccendava -in  pre- 
parare il  pranzo  a Lui  medefimo  ; onde 
le  dilfe  con  fopraciglio  fevero  ; Martha  ^ 
Martha  Jolicita  es,  CP  turharìs  erga  plurima; 
che  amari  rinjproveri  non  farà  a noi  , chi 
tanto  ci  affaccendiamo  , non  per.  fervine 
a Lui  , che  tanto  lo  merita  , ma'  per  fe- 
condare'le  corrotte  mafiime  del  mondo, 
del  genio  ,*  e del  capriccio?..  Ci  fembra, 
che  fia  per  diilìmulare  una  sì  deplorabile 
trafcuratezza  nell'  affare  di  noilra  eterna 
falute?,, 

Dio  immortale  ! Ci  prega  pure  S.  Pao- 
lo ad  attendere  con  tutto  fervore  ali* 
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acquiflo  del  Paradifo;  arrivando  a dila- 
niarlo col  nome  di  noftro  affare  , di  ne- 
gozio nollro.  Rogamiis  vos  y ut  vefirwn 
negotìum  agatis . Ci  dice  pure  T Apertolo 
S.  Pietro  con  tutto  1*  affetto  di  Partore  , 
c di  Padre,  che  facciamo  ogni  sforzo,  per 
afficurarci  quella  eterriiià  beata,  a cui  lia- 
nio  dertinaii  . Satagite  , ut  yer  bona,  opera 
certam  vejìram  vocationem , CP  eleclionem 
facintìs  i e lo  Spirilo  Santo  non  contento 
di  dirci  , che  quanto  pofTiam  fare  di  be- 
ne per  falute  dell’  Anima  , dobbiamo  far- 
lo con  tutta  la  follecitudine  immaginabi- 
le : QuoJcumque  facete  potejl  manus  tua  , 

inflanter  operare  y ci  prega  poi,  e ci  feon* 
giura,  dirò  cosi,  ad  avere  si  a cuore  que- 
lla eterna  falure,  che,  fe  doveflimo  ridur- 
ci alle  più  ertreme  agonie,  non  potremmo 
ricufare  di  farlo  ; Agonii^are  prò  Anima 
tuay  quefte  fono  le  rtelfè  fue  parole  ) ago- 
ni^are  prò  Anima  tua , W ufque  ad  mortem 
certa  prò  ju  ftitia . 

Li  Padri  poi  della  Chiefa  dati  a noi 
per  lume,  e per  guida  nel  confeguimento 
del  nortro  ultimo  fine  parlando  della  di- 
ligenza , e premura,  con  cui  trattar  dob- 
biamo un  affare  di  tanta  coni'eguenza  ; 
dopo  d’  averci  dimoftrato  , che  dev’  elfere 
una  diligenza  fomma  , una  premura  parti- 
colare e continua  , tutti  ripetono  ad  una 
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voce  colle  parole  di  Saat*  Eucherio , che 
]*  eterna  falute  eiìge  da  noi  tutte  le  folle- 
citudini , e le  induiirie  immaginabili  : 5um* 
mai  fibì  folicitudinis  partes  falus  , qua  fum» 
ma  ejl , vindicare  dehet  • Se  dunque  le 
Scritture  , e i Padri  cercano  di  peróiader- 
ci,  che  quello  è un  affare  di  grande  im- 
portanza, un  affare  di  fomma  confeguen- 
za  , un  affare  , per  cui  non  è poHibile  il 
far  di  troppo,  per  riufcirne^  come  potremo 
noi  riguardarlo  con  tanta  indifferenza  « 
trattarlo  con  tanta  freddezza  , fino  a po- 
fporlo  ad  ogni  mefchina  cofa  di  quella 
terra  ? 

Ci  diamo  forfè,  a credere,  che,  aven- 
do Gesù  patito  tanto  per  noi  , abbia  già 
fatto  il  tutto,  ficche  nulla  ci  redi,  che 
fare?..  Miferi  noi,  fe  arrivalTìmo  a per- 
fuaderci  un  si  detellabile  inganno!  Sino 
da  quel  momento  felice,  in  cui  ricevemmo 
il  S.  Battefimo  , non  contento  d*  averci 
fatto  rinunziare  al  mondo  , ed  alle  lue 
vanità  , alla 'carne,  ed  alle  Tue  lulìnghe  , 
al  Demonio  , ed  alle  fue  fuggellioni , co- 
minciò a dirci  , e non  celfa  di  replicar- 
celo , che  ci  guardiamo  dal  mettere  le 
nodre  premure  nel  mangiare  , nel  bere  , 
nel  veftire  , nel  trattare  gl’  interellì  della 
terra  ; ma  che  tutte  le  nodre  applicazio- 
ni , tutte  le  nodre  premure  fieno  indiriz- 
zate 
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zate  all*  acquifto  del  Paradifo , eoa  (ìcu* 
rezza  d’efìTere  da  lui  provveduti  di  quefte 
terrene  cofe  : Nc  foUciti  fitls  , meditiamo 
feriameote  le  Tue  parole  , e poi  perfua* 
diamei  , fe  è pofliìbile  , eh*  Egli  abbia  fat- 
to il  tutto  , e che  a noi  nulla  redi , che 
fare  , ne  Joliciti  fitis  anima  vejlra  y quid 
m'anducitis  , ncque  cor-pori  vejìro  quid  in- 
duaminiy  quarite  primum  Regnum  Dei  , 
t?  jiijìitiam  ejus  , CP  hac  omnia  adjicien- 
tur  vohis. 

Se  poi  quedo  non  badafTe  a cavarci 
dal  nodro  inganno,  riflettiamo,  cari  Fra- 
telli , che  quanto  ha  egli  fatto  per  noi , 
1*  aveva  fatto  ancora  per  tatti  quelli  y che 
finora  fono  arrivati  a falvarfi  ; eppure  di 
continuo  affaticavano  , pativano  , agoniz- 
zavano , dirò  cosi , per  aflìcurarfi  del  Pa- 
radlfo;  e in  tutte  le  lor  fatiche,  e pati- 
menti pareva,  che  ognun  dicefle  coll*  Ap- 
podolo  S.  Paolo  : lo  adempio  quello  , che 
manca  alla  Paffione  di  Gesù  , riguardo  al- 
la mia  eterna  falute  ; Adimpleo  ea  y qua 
defunt  pajjionum  Chrijìi  in  carne  mea  , E 
con  tutto  quedo  temevano,  tremavano  per 
paura  di  andar  dannati.  Mi  falverò  io? 
diceva  un  S.  Vincenzo  Ferrerio  , dopo 
che  aveva  affaticato  tanto  per  la  gloria  di 
Dio  , e per  la  falute  delle  Anime  ; mi 
Jdlverò  io , oppure  mi  dannerò  ?..  Ah  Ra- 
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radifo-,  Taréidijo,  piangea  un  S.  Pier  Damia- 
ni , dopo  tante  piniten:;e  , dopo  tante  au» 
Jlerità  appena  ti  pojjò  Jperaret,.  Temo, 
efclainava  un  S.  Agoftino , dopo  d’ aver 
purgate  con  tante  lagrime  le  fue  colpe  , 
dopo  d’  aver  fopportati  tanti  travagli  per 
difefa  della  Fede;  Temo  il  fuoco  eterno, 
temo  r eterna  dannazione;  Ignem  aternum 
timeo  , Tgnem  aternum  timeo  . E noi  dun- 
que con  tutto  il  cuore  alla  terra,  e folo 
intenti  agl’ interellì  , alle  vanità  , ai  pia- 
ceri , penfaremo  d’  averci  a falvare  , ben- 
ché poco , o nulla  facciamo  per  riufcir- 
ne  ?..  Ah,  Signore,  toglieteci  una  volta  da 
quello  lagrimevole  inganno  che  Ha  in 
procinto  di  precipitarci  nell*  Inferno  . Li 
Santi  temono  di  dannarli  , e noi  non  te- 
meremo ? Li  Santi  tremano  , e paventano 
per  paura  di  non  falvarfi  , e noi  ce  la 
pafleremo  allegri  , e difinvolti  ? Che  llupi- 
pidezza  è la  noftra  , care  Anime  , che  (tu- 
pidezza  è la  noftra  ! 

Io  non  leggo  mai  la  Vita  di  S.  An- 
drea Avellino  , che  non  mi  feota  racca- 
pricciare da  capo  a piedi . Trovavafi  egli 
gravemente  infermo,  ed  all’eftremo  acco- 
rato dal  grave  timore  di  dannarfi  , quan- 
do gli  apparvero  li  due  Santi  Dottori  del- 
la Chiefa  Agoftino,  e Tommafo  , fuoi 
particolari  Avvocati.  Al  vederli  il  Santo  , 
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che  nuova,  àìjjfè,  mi  portate  di  mia  eterna 
falute  ? Sarò  io  Jalvo  y oppure  dannato  ì 
Voi  penfarcte  , che  queiii  Santi  benedetti 
fi  facelTcro  ben  tolìo  a confolarlo  eoa  di- 
re : State  pure  di  buon  animo  , o Andrea, 
che  fenz*  altro  farete  falvoj  ma  pure  non 
fu  cosi,  Rifpofeio  anzi,  e dilfero  ; Tutto 
i per  anche  incerto  , o Andrea  , tutto  per 
anche  è dukbiojo  J Jolo  ti  pojjlam  dire , che 
il  Signore  ti  concede  ancora  quattro  anni  di 
vita',  acciocché,  impiegandoli  fantamente,  poj^ 
fa  afficurarti  d' ejjire  eternamente  Beato. 
Oh  Cieli  ! Se  un  Santo , come  Andrea 
Avelino , che  per  fettaata  e più  anni 
aveva  condotta  una  vita  da  grande  Apo- 
i^olo,  ancora  non  era  certo  di  Tua  eterna 
falute , ma  dovea  per  anche  affaticare  , 
c temere  , per  afficurarfene  ; Noi  mileia- 
bili  , che  damo  si  diiiratti  da  Dio,  e tan- 
to folleciti  d'  appagare  le  óolire  paflìoni  , 
potremo  andar  cosi  ficuri  del  Paradifo , 
come  fé  Iddio  ce  ne  avelfe  fatta  una  irre- 
vocabile promelTa  ? Ah  è pur  terribile  , 
miei  cari  , quei  detto  del  Pontefice  S, Gre- 
gorio, che  il  Demonio,  per  tirarci  alP  In- 
ferno , cerca  d’  afltcurarci  del  Paradifo'; 
Diabolus  quos  vult  perdere,  fecutos  facit  . 
Non  c*  inganniam  pertanto  , mentre  1*  in- 
ganno ci  cofiarebbe  troppo  caro.  L'affare 
della  eterna  falute , da  cui  dipende  una: 
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eternità  felice  , o difperata  , è un  affa*"® 
incerto  , è un  affare  pcricolofo  ; col  v** 
vere  negligenti  , e trafcurati  , veniamo  ad 
aggingefvi  maggior  incertezza,  c maggior 
pericolo  j come  dunque  potremo  noi  con-  . 
tinuare  una  vita  si  trafcurata , feaza  di- 
moftrarci  affatto  privi  di  fenno?..  Come 
potremo  vivere  tutti  intenti  alle  cofe  del- 
la terra  , e tenerci  certo  il  Paradifo  fenza 
farci  coaofcere  capitali  nemiei  di  noi 
ftcfliì  ? . . 

Di  un  Religiofo  fi  legge  , che  eflendo 
fiato  più  intento  allo  fiudio , che  alle  ope- 
re di  pietà  , giunto  alla  morte  , conobbe 
il  Tuo  errore , e piangendo,  amaramente 
dicea  : oh  quanto  mi  fono  dimojlrato  cieco  ^ 
quanto  nemico  di  me  Jìejjfo , nel  prefirire  la 
Jludio  alle  opere  di  pietà  , agli  efreigj  di  • 
Religione!,,  Che  pianti,  che  difperazionì 
non  farebbero  le  noftre  , fé  anteponeffimo 
alla  premura  di  falvarci  gl'  interedì  , i 
giuochi,  le  vanità , li  paifatempi , per  non 
dire  le  dillulutezze  , e li  peccati  ! Oh  co- 
me dovremmo  piangere  allora  / Per  fecon- 
dare le  corrotte  maflìme  del  mondo , ab- 
biamo pollo  in  dimenticanza  il  Paradifo  f 
Per  appagare  le  palfìoni , i genj , ed  i ca- 
pricci , abbiamo  trafcurata  la  nollra  eter- 
na falute  ! Che  farà  di  noi  pertanto,  che 
farà  di  noi  per  tutta  1'  eternità  ? Quindi 
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ci  irovaremmo  anretti  a riconofcerci  fol 
meritevoli  dell’  Inferno  , e però  obbligali 
a ripetere  per  compimento  di  noftre  feia- 
gure  : Tranfiic  mejjìs  , finita  ejl  afias  , CP 
nos  falvati  non  Jumus  . Ah  ! è terminata 
la  vita  , è paifato  quel  tempo  felice  , che 
ci  era  dato  per  far  acquilo  del  Paradifo  , 
ed  ecco,  che  andiam  dannati  per  fempre  : 
Tranjiit  meJJìs^  finita  efl  afias  y CP  nos  fai- 
vati  non  fumus.  Deh  prima  , che  venga 
per  noi  un  momento  si  terribile  , faccia* 
moci  a detefiare  a’  piedi  di  quello  Signo* 
re,  che  tanto  ha  fatto , perché  ci  falvia- 
mo  , facciamoci  , dilli  , a deteHare  la  nò- 
(Ira  palfata  trafeuratezza  , che  troppo  è 
necellario  . 

Cranie  Iddio  , che  con  tanta  pazien- 
za ci  avete  fofl'erto  , benché  foirimo,  si 
trafeurati  nel  grande  affare  della  falute  e- 
terna  ; eccoci  pentiti  del  nollro  errore  : 
eccoci  tutti  intenti  ad  implorare^  pietà  , 
perdono  , mifericerdia  ; si  , caro  Signore  , 
pietà  , perdono,  inifericordia  , mentre  fia* 
mo  rifuluti  di  cooperare  alle  volire  grazie 
coll’ attendere  in  avvenire  a quell’unico 
affare,  per  cui  ci  avete  creati,  indirizzan- 
do a quello  tutto  ciò,  che  diremo,  e fa- 
remo nel  recante  di  nollra  vita.  Sono  tar- 
di , è vero,  quelle  nollre  rifuluzioni  , ma 
é meglio  tardi,  che  mai;  Scro  te  amavi^ 

mus  ^ 
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tnus  f poflìjnio  dire  con  S.  Agonino  , y«ro 
te  amavlmus  yulchrituJo  nojìra^  fero  te  <*• 
mavimus.  Se  ^erò  abbiamo  conlummati  tan# 
ti  anni,  per  fervire  si  Mondo, alla  Carne,  ‘ 
al,  Demoiio;  fe  tanto  tempo  fìamo  viiru- 
ti , come  non  vi  folTe  altra  vita  , che 
quella;  ora,  che  ci  conofeiamo  creati  da  ■ 
voi,  per  amarvi  , e fervirvi  fu  quella  ter- 
ra , per  pofeia  godervi  , ed  amarvi  per  ' 
Tempre  in  Pa rad i fo  ; ora  , che  vediamo,  • , 
quanto  voi  abbiate  fatto  , perchè  arrivia-> 
ino  ad  un  fine  si  felice  , e beato,  promet- 
tiamo di  tutto  cuore  d’  amarvi  da  qui 
avanti  con  tutto  il  fervore , di  fervirvi 
con  tutta  la  fedeltà  , olfervando  efattamente 
la  voftra  Tanta  legge.  Promettiamo  infom- 
ma  di  volere  attendere' con  tutta  Tollecitu- 
dine  all*  acquifto  del  Paradifo  , e di  atten-  *’• 
darvi  in  tal  maniera  , che  ognuno  di  noi 
polla  dire  col  coronalo  Profeta  : Una  fola 
cofa  ho  dimandato  al  Signore,  una  Tola  co- 
Ta  ho  ricercato  , ed  è quella  di  falvarmì  : 
Unain  yetli  a Domino^  ìianc  requiram  , ut 
inhabitem  in  domo  'Domini,’  Avvalorate 
dunque,  caro  Signore,  quelle  noftre  riTo- 
luzioni  , e rendetele  ftabili , e ferme,  ac- 
ciocché in  eterno  lodar  polliamo  la  voitra 
mifericordia  , che  ce  le  ha  infpirate. 

Sia  II  frutto  di  quella  Meditazione  • 
uno  llabiie  proponimento  di  ricordarci  • 

il  ogni 
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ogni  giorno  , che  T unico  fine  , per  cui  fi  l- 
mo al  mondo  è quella  di  falvarci;  'e  di 
andar  ad  ogni  poco  ripetendo  fra  di  noi  : 

Se  il.Signore“  ha  fatto  tanto,'  perché  ci 
falviamo,  come  potremo  noi  vivere  si  nè-, 
gligenti , e trafcuràti  ì II  Faradifo  non  é 
fatto  yfr.i  poltroni  9 diceva  S.  Filippo  Ne- 
ri.^ onde  bifogna  affaticare  , per  aflìcura'r- 
cene  . Miferere  mei  Deus  fecundum  &c. 
come  già  fi  è dettcr^dopo  la  meditazione  i. 
%uejìa  mattina,  ' 

ESAME  ' ' - 

Per  il  dopo  pranzo  del  primo  Giqrno 

, Sopra  V ufo  delle  Tentazioni  ^ 

, . e de'  Travagli . ' 

SE  gli  e fami.,  che  fi  hanno  da  fare  ne*‘ 
Santi  Efercizj,,  è bene,  che  abbiano  i 
qualche 'relazione  colle  ’ verità  meditate;  j 
avendo  fatta  un  poco  di  Meditazione  fo*  ' 
pra  quello , che  ha /atto  Iddio,  perchè  ar-  j 
riviamu  a faivarci;  ogni  ragion  vuole, 
che  vediamo. un  poco,  fé  da  noi  fi  faccia 
quanto  è occefi'ario  per  felicemente  riufeir» 
ne  . Efaminiamci  dunque  fu  d*  una  cofa 
tanto  importante,  e trovando  d'aver  man- 
. cato  , cerchiamo  di  pentircene  , rifoluti 
di  correggere  ogni  nollra  trafeuràtezza , 

‘ fin  - • 

. ‘ i 
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(inchè  vi  è tempo,  per  non  averla  da 
piangere  per  tutta  1’  eternità  fenza  rime- 
dio. State  attenti,  che  io  dò  principio  . 

Per  arrivare  ficuramente  ad  ottenere  ^ - 
il  beato  poiTeiTo  di< quella  Gloria,  che  ci 
tiene  preparata  il  Signore  , e per  cui  ha  . 
tanto  atfaticato  , e patito , perchè  fra  no- 
• Ara  eternamente  i fono  .neceifarie  tante 
cofe  , che,  volendo  ajutarvi  a far  T efame  fu  , 
di  tutte,  farebbe  lo  (leflb  , che  tentare  un  . 
imponibile.  £'  necelfaria  una  fede  viva,, 
che  ci  faccia  credere  tutte  le  verità,  che 
ci  propone  Chiefa  Santa , e ce.  le  faccia 
credere  per  quello  fol  motivo  , che. Iddio 
infinitamente  verace  le  ha  rivelate.  E’  - 
neceiTaria  una  ferma  fperanza,  la  quale  ci 
faccia  fperare  il  perdono  de'  noOri  pecca- 
ti , e la  grazia  di  falvarci  , mediante  le 
infallibili  promefTe  del  noUro  Dio  . £'  ne- 
celfaria  una  fanta  carità,  la.  quale  ci  fac-' 
eia  amare  Iddio  per  fe  flellb,  ed  il  prof- 
fimo''  per  amor  di  Dio  e ficcome  quella 
carità  , eh'  è la  regina  delie  virtù  , ed  il 
compendio  di  tutta  la  Legge,  contiene  in 
Ce  Aelfa  li  Precetti  di  Dip  , quelli  della 
Chiefa  , e gii  obblighi  tutti  del  proptio 
Aato  j ne  viene  in  confeguenza  , che  per 
arrivare  a falvarci  , è aecelfario  oli'ervars 
li  Divini  comandamenti , li  comandameli- 
"ti  della  Chiefa^,  e quanto  c'impone,  e 
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richiede  il  noftro  flato  . Quefta  noQ  è efa*  I 
gerazìone . I 

Interrogato  il  Divin  Redentore  da  un 
Giovane,  che  bramava  fapere,  cofa  dovefle 
fare  per  falvarfi  ] in  quattro  parole  glie  ne 
diede  tutta  T iflruzione  Se  vuoi  falvarti  , 
diife , oflerva  tutti  li  miei  precetti,  ne’qualì 
vi  fl  contengono  tutte  le  altre  obbligazio* 
ni  : Si  vis  ad  vit  am  in  gre  di  ^ ferva  manda» 
ta  . Se  punqiie  tutto  queflo  fl  richiede,  per 
confeguire  1' ultimo  noflro  flne,  che  t il  > 
Paradifo  , come  mai  potrei  fomminiflrarvi 
i lumi  opportuni,  per  fare  con  efattezza  un 
efa  me  si  lungo  , e si  diffufo  ì Le  florie 
lunghe,  ficcome  non  piacciono  a me,  m* 
immagino^  che  poco  piaceranno  anche  a 
voi  ; onde  ho  penfato  di  rimetter  a varj 
altri  giorni  V efame  di  quefle  obbligazioni 
principali  , e ridurre  V efame  di  queflo 
giorno  a due  cofe  foie  da  molti  poco  cu- 
rate ; benché  tanto  necelTarie  a confegui- 
re r eterna  falute  , e faranno  quefle  : Co- 
me ci  diportiamo  nelle  tentazioni:  come /ap- 
portiamo i travagli  ^ e le  Croci , che  piace 
a Dio  di  mandarci . 

Per  cominciare  dalle  tentazioni  , con- 
viene, che  ogn’uno  lì  perfuada  , che  per 
amare  , e fervire  Iddio  , come»  flamo  ob- 
bligati , fa  d’uopo  mortificare  le  paffìoni  , 
far  violenza  a noi  fleilì , 'e  vincere  le  tea- 

razto- 


tazioni  9 che  frequentemente  ci  angulìia> 
no  , e ci  travagliano.  Di  quefto  non  vi 
è bifogno  di  prove,  perchè  Ma  continua 
efperienza  ce  lo  dimoltra  abbaiiànza  ; e lo 
Spirito  Santo  , per  animarci  a combattere 
da  valorolì , ci  dice  in  termini  chiari  , 
che  volendo  confeguire  quel  fine,  per  cut 
(ìamo  creati  , dobbiam  prepararci  ad  in- 
ghiottire molti  bocconi  amari , ed  a foiFri- 
re  non  poche  tentazioni:  ecco  le  Tue  pa- 
roic  ; Fili , aceeJens  éui  fervitutem  Dei*, 
jìa  in  jujlitia  , CP  timore  , CP  prapara  Ani- 
ma/n tuam  ad  tentationem  . Ciò  fuppoflo* 
cominciate  un  poco  ad  efaminarvi  j come 
liete  andati  fin  ora  perfuafì  di  quella  veri* 
tà  , che  il  moado  è un  luogo  di  tentazió- 
ni , che  fenza  tentazioni  non  fi  può  vi- 
vere fu  qaefta' terra  , e che  pretendere  di 
andare  in  Paradifo'  fenza  elTer  tentati, 
farebbe  lo  flefTo  , cHe  pretendere  ‘ di  fare 
un  lungo  viaggio,  fenza  muoverli.  Se  lie- 
te andati  di  tutto  ciò  perfuali , efaminate- 
vi  , e vedete,  come  abbiate  procurato  di 
fodenerle  con  vantaggio  deli'  Anima  vo- 
llra  , fecondo  'quel  conligllo  dell*  Apoliolo: 
Facite  cum  tentatione  proventum , . . come 
le  abbiate  ributtate...  che  refillenza  vi 
abbiate  fatto...  come  infomma  vi  fiate 
diportati  in  quefti  fpirituali  cumbattimea- 
ti  . . . ' * 
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Quefto  cfame  è neceiTario,  neceflarif- 
fimo  , per  cagione  di  quei  pregiudizj , che 
regnano  nel  CriOianefìmo  in  materia  di 
tentazioni  . Alcuni  le  temono  tvinto  , che 
arrivano  a riguardarle  con  orrore;  altri  le 
temono  si  poco  , che^  pare  ne  vadano  ia 
cerca  . Quelli  le  abborrifcono  , come  fo(^  i 
fero  peccati  ; quelli  le  ricercano  come  fof-  ' 
fero  tante  indulgenze.  Ora  io  dico  ; fare b-  ^ 
be  mai  dubbio  , che  folle  nel  numero  d* 
alcuni  di  quefii  ì . . Che  vi  dice  la  vollra 
^cofcienza  ? ...  Bifogna  , che  vi  aflìcuriate 
bene  ; mentre  fé  tutti  gli  ellremi  o po- 
co, o alTai  fono  vizìolì , convien  dire, 
che,  emendò  viziofa  la  condotta  di  quelli, 
che  delle  tentazioni  non  lì  prendono  fa- 
llìdio  ; di  quelli  , che  tanto  le  abborrifco- 
no , non  potrà  dirli  innocente  ; perchè 
febbene  nel  dire  ìì^Pàter  nofler  preghia-  • 
ino  il  Signore.,  che  non  c'induca  in  ten- 
tazione : Et  ne  nos  inducàs  in  tentationem  , 
non  lo  preghiamo  per  quefib  che  ci  li- 
beri dal  provarle  , che  farebbe'un  prega-  ' 
re  in  nollro  fvantaggio  , ma  folamente  ch« 
ci  dia  ajuto  , e grazia  di  non  rellarne 
vinti  ; del  rimanente  poi  , "ne  mandi 
quante  a Lui  piace  , che  ci  prellerà  un 
bel  mezzo  per  farci  merito  in  Paradifo . 
Dopo  poi  d'  elfervi  'efaminati  cosi , farà 
bene'  T alfìcurarvi  ancora  , come  lìeno 
• fta- 
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fiate  da  voi  riguardate  le  tentazioni  , af- 
fine  di  compiacervene  , e ringraziarne  il 
Signore,  fé  le  avete  riguardate  , come  mez- 
zi molto  efficaci  a confeguire  1*  ultimo  fi- 
nei  oppure  di  peniii'vene  , fe  mar  riguar- 
date le  avelie  diverfamente  i farà  bene  il 
vedere , e confidérare  , come  finora  vi 
fiate  dipòrtari  in  occafmne  di  provarne  i 
*cofa  , voglio  dire , abbiate  fatto  per  difcac- 
ciarle  ^ per  ribatterle  , per  refiarne  vinci- 
■ Tori, 'e  vittoriofi , 

Per  rellarhe  vincitori  , e vittoriofi 
nelle  tentazioni,  e renderle  per  noi  oc- 
cafidne  di  merito  ',  due  col^  fono  ne- 
cellàfie  ; refiftervi  fubito  , e refiftervi 
‘con  gran  coraggio.  Per  "riguardo  al  refi- 
’^fiervi  fubito  , è cofa  certa  , al  dite  de* 
Maeftri  di  fpirito,  che  nel  principio  del- 
'la  tentazione  noi  fiamo  forti,  e il  De- 
monio è debole  ; ma  fe  noi  allora  ci  di- 
portiamo con  tepidezza  , il  Demonio  di- 
vien  forte , e fòcilmente  ci  'vince  , e 
trionfa  In  quanto  poi  al  refìfiervi  con 
gran  coraggio,  è cosi  necelTa rio , che  fen- 
za  di  quello  mai  non  potremo-awanzarci 
nella  firada  del  Paradifo  faremo  anzi  co. 
Rretti  a fmarrirla;  perchè  il  Demonio  fuol 
fare  con  noi , dicea  Sant*  Ignazio  , quello  , 
che  fa  una  Donna  , che  trovi  da  dire'coa 
qualche  Homo  ; s*  ella  vede  , quello 
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non  fì  perde  d’animo,  ma  chelemoftriy 
come  Tuoi  dirfì  , li  denti  , lì  avvilifce  fu- 
bito  , e fi  quieta  ; laddov^e  accorgendofì  , 
che  ha  poco  fpirito  , alza  la  voce  , divie- 
ne ardita  , fi  fa  petulante  , nè  lì  quieta, 
finché  non  lo  vegga  umiliato,  e coafufo. 
Efaminatevi  dunque  , e vedete  , fe  ad  ogni 
tentazione  abbiate  Tempre  relìllito  Tubilo  , 
e relìHito  con  gran  coraggio...  Cola  vi 
pare  ? Sarebbe  mai  dubbio  , che  la  volìra 
cofcienza  vi  rimproveralle  d' elTere  fiati 
di  quelli , che  al  principio  delle  tentazio- 
"ni  Te  ne  danno  pigri,  ed  accidiofi?..  Di 
quelli,  voglio  dire  , che  quando  fono  ten- 
tati vorrebbero  , e non  vorrebbero  j non 
vorrebbero  offender  Dio  , ma  nemmeno 
vorrebbero  privarfi  di  quelle  foddisfazioni  , 
che  loro^  propone  , e promette  il  Demo- 
nio.^.. Di  quelli  iufomma  , che  nelT.atto  ' 
d’ eller  tentati,  van  dicendo  fra  Te  itelTi;  | 
L’  arrivare  fin  qui  non  è peccato  ; e men- 
tre^ vanno  ideando  li  confini  delT  ondto  , 
entrano  ' nel  dorninio  della  colpa  , e (i 
fanno  rei  apprelfo^  Dìo  d' avere  trafgredita 
la  Tua  Tanta  Legge  ? Efaminatevi  dunque 
bene  , e guardate  ,,  che  * amor  proprio 
, non  v*  inganni  . Se  poi  trovalle  di  non 
elfere  dati  del  numero  di  quelti  miferabìli  , 
.^rendetene  al  Signore  le  dovute  grazie, 

' vedetela  fe  Tempre  abbiate  reddito  con  quel- 
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la  forra  , e coraggio , che  vi  voleva  , pef 
coafoadere  il  Demonio,  e rimanere  vin* 
< citori ...  Vedete  cioè,  fe  a quanto  il^  ma* 
Ugno  vi  proponeva  abbiate,  Cubito  oppo- 
fto  un  Nò  franco,  e rifoluto:  oppure  uno 
di  quei  Nò  , che  vengono  proferiti  eoa 
tanta  freddezza  , che  quali  fi  polfono  chia* 
mare  un  confenfo  interpretativo.  , . . 

Li  contrairegni , che  poirooo  darvi 
qualche  ficurezza  d’  aver  fatte  le  voftre 
parti  , fono  due.  Il  primo  (i  è di  non 
avere  accordata  al  diabolico  nemico  una 
minima  condifeendenza  , ben  perfuali  , 
ch'egli,  come  traditore  maligno,  comincia 
dal  poco  , per  arrivare,  al  molto  . L’  altro 
fi  è d’  elLere  . ricor  fi  Cubito  a Dio,  alla 
Vergine  , ai  Santi  Avvocati  , per  ottenere 
a)ato,  e forza  a fuggire  il  peccato,  e far- 
vi merito  per  l*.  eternità  .. . Che  vi  pare, 
miei  cari  ? Vi  fembra  di  non  avere  ^ mai 
accordato  al  tentatore  cofa  alcuna  , e di 
elfervf  Cubito  rivolti  al  Cielo,  per  implo- 
rare foccorfo  ? . . Efaminatevi  coti  dili- 
genza Copra  il  primo  contraifegno  ; perchè, 
fe  Davide  , che  pure  aveva  un  cuore , 
che  tanto  piaceva  a Dio,  fol  per  aver 
guardata  Berfabea  , come  gli  fuggerl  il 
Demonio  , quello  fguardo  dato  ancor  di 
lontano  ballò  a farlo  cadere  in  .due  enor- 
mi peccati i che  farebbe  llato  di  voi,  che 
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con  avete  il  cuor  di  Davide  , fé  fofte  ar« 
rivati  io  certe  occafìoni  ad  accordare  al 
diabolico  dentatore  uao  fguardo  a quell* 
oggetto  avveaente  , uno  fcherzo  a quella 
Perfona  geniale  . . . un*  equivoco  a quel 
compagno...  un  po*  d\  attacco  a quella  ro« 
ba . . . un  piccolo  contragenio  a quel  vici- 
no  ...  SI  , che  farebbe  (lato  dell*  Anima 
Tofìra  ?...  Io  non  voglio  dirlo  , voglio  9 
che  da  un  fatto  curiòfo  lo  conofciate  da 
'voi  fteflì  , e vediate  in  confeguenza  , a 
quali  precipizi  vi  abbiano  condotto , o 
poteano  condurvi' certe  piccole  condifcen- 
denze  da  voi  accordate  al  raaligao"  ten- 
tatore . 

Una  Religiofa  , che  tenea  un  fratei 
Parroco  in  campagna  , gli  fpedl  in  occa- 
'itone  di  certa  ‘Fella  un  Giovinetto  eoa 
una  cedella  di*  dolci'.  Mentre  fe  ne  an- 
dava egli  fpeditamente  per  il  tuo  viaggio, 
gli  venne  curiofìtà  di  vedere  cofa  folle 
in  quella  ceda  . Se  avelfe  difcacciato  fu- 
bito  un  tal'  penderò  , avrebbe  fatto  il  fuo 
dovere, -ma  volle  guardare,  dal  guardare 
pafsò  a odorare  , daH*-odorare  cercò  di 
toccare;  e feniendo  , che' era  roba'  dol- 
ce , mife  dentro  due  dita  , e cercò  di  ca- 
varne fuori  uno  , dicendo  : uno  più  , uno 
meno  non  fa  cafo . Parca  , che  la  cofa 
non  doveife  palfare  più  oltre,  ma  non  fu 

‘ • cosi  ; 
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cosi;  dietro  a!  primo  vi’' andò  il  fecondo, 
-al  fecondo  vi  andò  i!  terzo  , al  terzo  il 
iquarto  , il  quinto',  il  fedo  , e molti  altri, 
e fu  un- miracolo, ‘'che  ve  ne  retlaire  una 
piccola  'porzione  ' Se  ’ coftui . non  aveffe 
'condifcefo  alla  prima  tentazione  di  guar- 
dare ’cofa  folTe  tn  quella  ceda  , vi  pare  , 
•che-  forte  arrivato  , dove  arrivò  ? Eppure 
'cofa  era  quella  piccola  curiofità  , che  lo 
^rttafcinò  a mangiarne  tanti  ?*  era,  per  cosi 
'dire,  un  niente  . . . Vedete  dunque,  fe  io 
qualche  occartone  averte  imitato  'codui  , 
non  col  mangiare  de* dolci,  ma  col  com- 
'mettere  de'peccati  capaci  a*  drafcinarvi 
all^  Inferno  . . . Vedete,  fe  col  prendere  un 
po*'  d’  afFetto  ‘ alla  'roba  forte*' arrivati  a 
commettere-  inganni  , 'ed  ufure  . . . Vede- 
te , fe,'pe>  non  guardarvi  da  certi  fcherzi, 
forte  giunti'alle  libertà  più  sfacciate  • 
Vedete,  fe  ; per'non  raffrenare  certi  livo- 
retti  , partati  forte  agli  od),  ed  alle  ven- 
dette ...  Se  trovate  d’  elferae  ftati  da  Dio 
prefèrvati , nell’  atto  di  rendergliene ’le 
'dovute  grazie,  dicendo  con  S.  Agoftino; 
Gratile  tua  débemus  ea  , qua  non  'feci miis 
'malà ’y  vedete ’còn  che' fpirito  ,'e  fervore 
fiere  a • Lui  rlcorfi  nel  tempo  *d*  clferc 
tentati.  ' 

Un  Saiit*  Uomo'  era  folito  a dire  alle 
p'erfooe  tentate  i la  tentazione  à te , e tu 
' E6  a 
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S Dio;  e voleva  diro  , che  al  primo  mo- 
to di  tentazione  , che  fentlamo  io  noi  , 
dobbiamo  feoza  indugio  ricorrere  a Dio  , 
dicendogli  b?u  di  cuore  ; ajutateci , Sieoo- 
re , acciocché  non  veniamo  ad  allonta- 
narci da  Voi  , che  fiele  il  noftro  primo 
principio,  ed  il  nohro  , ultimo  fine.  Vi 
pare  però  d’edcrvi  Tempre  diportati  cosi, 
elfendo  tentati  i Potete  dire  , che.  al  pria- 
tipo,  d*  ogni-  tentazione  vi  fiete  Tubilo 
raccomandati  a Dio  , ed  implorata  la  poT- 
Tente  Jnterceifìone  di  Maria  'Col  maggior 
fervore  , che  folTe  podìbile  ? Se  conoTce- 
te  d’  averlo  Tatto  , potete  adlcurarvi  , che 
le  vollre  tentazioni  , anzi  che  riuTcirvi  di 
pregiudizio  , vi  hanno  fervilo  mirabilmen-  ' 
te,  per  confeguire  quel  fine,  per  cui  fiete 
creati  ; onde  può  dirli  a voltra  confolazio- 
ne  , che  fecijiis  cum  tentatione  yroventum. 

La  feconda  cofa,fu  cui  dovete  efa mi- 
narvi , è quella  : come  abbiate  fopportate 
con  pazienza  quelle  tribolazioni , e que* 
travagli,  in  cui  ha  permeiro  il  Signore,  che 
vi  troviate  . Già  dovete  faperlo  , che  , Te 
per  amare,  e fervire  Iddio  in  quella  vita,  é 
necelTario  elfer  tentati;  per  arrivare  a go- 
derlo in  Paradtfo,  è necelfario  palfare  per 
il  fuoco  , dirò  cosi  , delle  tribolazioni  , , 
c de’  travagli . Quella  , come  Ma  ferino 
negli  Ani  degii  Apoltoli , é 1*  unica  tira* 

da  * 
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da,  che  guida, a quella  beata  gloria.  Per 
multas,  tribulationes  oportet  noi  intrare  ia 
Re^num  Dei  i dimodoché  quiatì  fmora 
.VI  foDo,.  entrali  , luìii  camminarono  per 
ilrade  .feminaie  di  triboli , e di  fpine,, 
dalla  quale  non  venne  difpenfato  neppure 
il,  Divin.  Redentore,  dicendoli  in  San  Ln« 
<ca  : Nonne  oporcuit,  pati  Chrijlum  , CP^  it^ 
intrare  in  gloria m fuam  ? Con  ragione  pe- 
rò  le  tribolazioni  , e li  guai  fogliono  chia- 
marfi  dalle  Anime  buone  grazie,,  e finez- 
ze del  Signore , e come,  piccole  particelle 
della  Tua  Croce  , eoa  le,  quali  cerca  d*  ia- 
catnminarci  verfo  del  - Paradifo  . Vorrei 
dunque  , che  vedette  un  poco  , come  fin- 
ora^ fi  fiano  riguardate  da  voi  quefte  cqfe, 
tanto  apprezzate  da\Sanù  y e dalle  anime 
buone  gradite . , 

Siamo  in  un  tempo , in  cui  .li  .trava-  ^ 
gli  , le  croci , e le  tribolazioni  incontrano 
la  difgrazia  delle  tentazioni  j mentre  fi 
guardano  da  alcuni , come  cattighi  del  ■ 
Cielo , e fi  abborrifeono  più , che  non  fi 
abborrifee- dal  Diavolo  la  Croce  ; e da  al- 
tri fi  riguardano,  è veroj  come  finezze  del 
Signore  , e fi  Itimano  necelfarie  all’  eter- 
na faluie;  ma  fi  vorrebbero,  come  le  Cro- 
ci de’  Cavalieri  di  Malta  , che  (tanno  at- 
taccate alle  vetti  , e non  danno  niente 
d’ incommodo.  Jh’oecefiario  dunque,  .che 

vi 
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’vl  efarninlate  /per  vedere,  fé  fotte'  fiati  nel 
numerò  di  qualcuno  di  quettt.  Se  mai  tro- 
vafte  d’  ettere  fiati  di  quelli  , che  riguar- 
dano le  tribolazioni , come  cafiighi  del  St- 
'gnore  , l’avrefte  sbagliata  all*  ingróllb 
mentre  fono  coatrairegtii  del  Tuo  amore; 
Te  poi  fotte  fiati  del  numero ‘di  quelli, 
*che'le  filmano  neceflaVie  per  falvarfi  , ma 
non' vorrebbero  fentirne  Fi’ncommodo,  bea 
'vedete-,  che  avre'fie  'prétefo' di ’anriafe  , e 
Tervire  Iddio  I fenza  patir  punio  per’artaor 
Tuo  ; anzi  avrèfie  'dimòftrato'di  voler  an- 
*<hlre  In  Parddifo-  per  -'una  ftridà  ‘affatto 
nuova  , non  battuta  da  veruno  di  quelli  , 
che  colà' fi  trovano'.  Bifognà 'difingannan- 
fi;  li 'Santi  apprezzavano  tanto  li  ^pati 
'niènti,  e li  travagli'.  Che  li  chiamavano 
mifericordie  del  Signore  ; e froVandofi  fen- 
za  ‘qualche  òccafiorte  di  patire  , 'fi 'afflig- 
gevano,’e  pregavano  il  Signore  ni  andar- 
ne loro,  ripetendo  'con  Sant*  Agofiino  .* 
Mie  lire  ^ hic  feca.-^  hie  non  far$as^  - ut  in 
aternum  'parclas . ‘Ricercatevi  dunque 'ben 
bene  , che^fiima  abbiate  avuto  delle ‘tribo- 
lazioni , e de’  travagli , con  cui  è piaciuto 
al  Signore  di  vifitarvi . : Ricercatevi,  e 
vedete , fé  fempre  le  abbiate  riguardate  ,'  e 
riconofeiute  per  un  ficuro  contrattTegno  di 
vofira  predefiinazione  , firpportandole  eoa 
rafiTegnazionc , e pazienza ... 

Non 
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Non  dicef^e  mai , che  vi  farefte  fat- 
,to  gloria  di  fopportarle  così  , fé  quelle  ta- 
li tribolazioni , quei  tjli  travagli  vi  folTe- 
ro  venuti  'da  Dio  ; ma'  ficconie  il  più-  del- 
'le  volte  vi  venivano  dalia  prepotenza  ^ 
'e  malizia  degli  Uomini  , per  quello  non 
avete  potuto  fopportarle  con  ralTegoazio- 
ne  , e pazienza  ; ma  liete  fìatr  collretti  a 
sdegnarvi  non  poco' in  pregiudizio  dell* 
Anima  volìra . Nò,  per  carità,  non  dice- 
fle  mai  quello;  mentre ‘nel  dimofirarvi  af- 
fatto ciechi  darelle  anche  a conofcere  la 
poca  premura , che  avete  di  arrivare  a 
falvarvi.  Non  vedete,  quanto  lìa  grande  H 
voftro  inganno?  Se'  valefle  la  voftra  ragio- 
ne , ninno  de*  Santi  Mattiti  avrebbe  'do- 
vuto morire  per  la'  Fede  , per  effere- (lati  i 
loro  martir)  un  puro  elFettodella  crudeltà  de* 
Tiranni  . Anzi,  nemmeno  il  bcnedettó'Ge- 
sù  avrebbe  dovuto  foffrire  quell*  amara 
PalTione , con  cui  ci  cavò  dalle  mani  del 
Demonio , perchè  veniva  efeguita  dalla 
rabbia  de*  Giudei . ‘Ma  c/hi  è > che  non  fap- 
pia,  che  non  lì' muove  una  foglia,  che 
Dio  non  voglia?  Chi  è*  che  non  fappia  , 
che  tutto  viene  da  Dio,  o perchè  così 
vuole,  o perchè  così  permette?  E perchè 
dunque  attribuire  li  vofl  tri 'travagli , le  vo- 
Itre  tribolazioni  alla  folj'v  malizia  degli  Uo^ 
mini,  fenza  punto  rigu;  trdare  o il' voler  di 

Dio , 
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X)io  t o la  Tua  adorabile  divina  permiiTlo' 
De  che  cerca  in  tal  modo  di  facilitarvi 
Vacquiiìo  del  Paradifo  > Eh!  dillngannatevi 
di  grazia  , che  troppo  è necelFario  . 

Quanti  efempj  non  abbiamo  nelle  Di- 
sine Scritture  di  que(le*fue  imperfcrutabi- 
4i  difpolìzioni  ^ Se  furono  li  genitori  di 
.Mosè  , che  1'  abbandonarono  alla  corrente 
'del.  Nilo  per  timore  di  Faraone;  fe  fu* 
rono  i Fr.'itelli  di  ,Giufeppe  , che  lo  ven* 
.derono  per.,  invidia  , Iddio  perorerà  quel- 
Jo  , che  Ip^  permettea  per  farli  , col  mez- 
zo di  tali  tribolazioni,  grandi , e gloriofì  , 
come  diiFatti  avvenne.  £ perchè  dunque 
volete,  voi  attribuire  alla  malizia  degli  uo* 
tnini  quelle,  difgrazie  , colle. quali  cerca  u- 
Aicamente  il  Signore  di  farvi  grandi  nel 
luo,  Regno  Quello  è lo  ,Aelfo,  che  voler- 
.yi  cangiare  le  medicine  in  veleno  j e col- 
li mezzi  efficaci,:  che  vi  fomminillra,  per 
farvi  eternamente,  beati , procurarvi  un’e- 
terna difperazionej.  Vedete  dunque,  quan- 
te' volte  ne’,  voiftri  travagli  ve  la  fie- 
le prefa  contro  dii  quelli  , di  cui  fi  fervi- 
va  irSignore,  peri  tribolarvi,  ed  affligervi; 
e do^o  di  avere  diiieltata  tanta  voftra  ce- 
cità , cominciate, a prendere  il  tutto  dalle 
.inani  di  Dio,  a,  c allegnarvi  in  ogni  più 
trillo  incontro  alle  adorabili  fue  difpofi- 
. *®**®odò  i\  mpr?  vive  alia*  meni® 
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quefte  due  cofe  : la  prima , che  vaie  piu 
uu  jia  benedetto  il  Signore  ^ ua  fia  fatta 
la  /ita  fanta  volontà  in  tempo  di  afflizio- 
ne, che  non  vagliono  tutte  le  benedizio- 
‘ni  del  Mondo  in  tempo  di  profperità  • 

L*  altra,  che,  quanto  più  (arete  travagliati, 
è tribolati  io  qiiéfla  vita,  tanto  più  facil- 
mente arrivarete  a falvarvì  nelP  altra . 
Moltf  efempi  potrei  apportarvi  in  prova  di 
queflo;  ma  io  mi  contenterò  di  addurvene 
uu  foto  , e poi  finire  , per  non  eccedere 
i foliti  limiti. 

Una  Dama  di  gran  portata  fino  da* 
primi  anni  del  fuo  nobile'  maritaggio  fu 
aflalita  da  var]  malori.  Per  quanti  riniedj, 
ed  orazioni  facelFe,  per  liberarfene,  e gua- 
rire , Tempre  più  fi  aumentavano  , e ere- 
fcevano  . Vedendo  inutili  affatto  i rimc- 
'd|,  e le  orazioni,  lì  abbandonò  intiera- 
mente' nelle  braccia  del  Signore,  altro 
non  ripetendo  , che  quefle  fole  parole  : 
Sìa  fatta  la  volontà  del  Signore  . Per  mol- 
‘ ti  anni  dovette  fiarlene  Tempre  cosi  incom- 
mddata' ; giunfe  finalmente  all*  ultimo  del 
fuo  vivere,'  d alloca  conobbe,  qtianto  foT- 
fe  fiata  verfo  di  lei  grande  y e particolare  U 
niifericordia  del  Signore  j mentre  ellendo 
per  morire  ^ fu  alficurata  , che,  fe  folle 
' vifl'uta  Tana  , e ftnza  incommodi,  fi  farebbe* 
daaaataj  laddove  effendo^fiata  Tempre  in- 

fei-  ^ 
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fermiccin  anderebbe  Calva  . Cari  Uditori  , 
quanto  naai  benedirà  quell'  Anima  per  tut- 
ta r eternità  gl'  incommodi,  e le  infermità 
foiferte  ?...  Quanto  mai  ne  ringrazierà  il 
Signore  ?...  Imparate  dunque  da  queAo 
a ricevere  con  ra  degù  azione  , e pazienza 
gl’  incommodi  , i travagli , e le  tribolazio* 
Ili,  che- piacerà  a Dio  di  mandarvi  ; men- 
tre fono  fue  niifericordie,  colle  quali  cer- 
ca di  rendervi  eternamente  Calvi . 

Io  non  voglio  palfar  più  oltre  . Fint- 
fco  dunque  con  dirvi,  che  fe  vi  Cervire- 
te  bene  delle  tentazioni,  cercando  di  re- 
lìllervi  Cubito,  e di  rofillervt  con  gran  co- 
raggio  ;Ce  riguardarete  le  tribolazioni  , ed  i 
travagli  per  finezze  del  Signore  , cercan- 
do di  Coffrirli  con  ralfegnazione  , e eoa 
pazienza  , riflettendo  , che  il  godere  noa 
e di  quella  vita , ma  dell*  altra  j da^ete 
a conoCcere  alia  Terra  , ed  al  Cielo , quan- 
to mai  vi  dia  a cuore  di  fare  acquilo  di 
. quella  Gloria  , alla  quale  fìete  dellinati  , 
e per  cui  ha  tanto  patito,  ed  affaticato 'il 
.Signore  , ad  oggetto  di  vedervi  in  quella 
Beati  per  tutta  1*  eternità  . Coraggio  dun- 
que , miei  cari ,, coraggio:  prónta  refìilcn- 
za  ad  ogni  tentazione;  perfetta  rallegna- 
\ zinne  iu  ogni  travaglio  , e il  Paradifo  fa- 
rà voliro  . Aj'imus  tibi  graùas  CPc. 


Ma£i- 


115 


MaJJlma  da  tonJiderarfi  neW  andare 
a Letto» 

- ...  -f  . 

mi  Clivo,  ho  fatto  il^ tutto  .. . Se  non 
mi  falvo,  farò  infelice  , e miferabile  per 
tutta  r eternità  . . . Che  premura  dunque 
non  dovrò  avere  di’ mia  eterna  falute?.» 
Domine  , aJjuva  me , O*  falvus  ero  . 


t • 
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MEDITAZIONE 

Per  la  mattina  del  fecondo  Giorno 


Sopra  il  Teccato  Mortale  in  Je  > 
e ne*  danni,  che  arreca. 


Olendo  il  Santo  Re  Davide  ammae- 
ilrare  un*  Anima  nella  maniera  ficura  di 
confeguire  il  fuo  ultimo  6ne  , che  è que* 
ilo  di  godere  Iddio  per  Tempre  in  Paradl- 
fo  , cosi  le'dice;  Cerca  di  eflere  folleci-  ; 

a fuggire  il  gran  male  del  peccato;  cer-  ' 
cadi  ellere  fervorofa  nell*  efercitare  le  vir- 
tù proprie  del  tuo  flato,  e ficuramente  fa- 
rai falva  : Declina  a malo,  CP  fac  honum, 

CP  inhah'tahis  , come  leggono  i Settanta,  ) 
iP  inhabitahis  in  domo  Domini  in  aternum, 
Crtfliani  amatilTìmi  , eflendo  noi  rifoluti 
di  fare  il  poflìbile,  per  arrivare  a falvarci,  ì 
ecco  la  prima  cofa',  che  et  è necelTaria  ; 
Concepire  un  fommo  orrore  al  peccato 
mortale  , che  è quell’  unico  male  , che  il 
Santo  Profeta  ci  eforta  a fuggire.  Faciani-  ^ 
ci  dunque  a meditare  quefla  mattina  nel 
primo  Punto  ; Che  gran  male  Jia  il  Pecca- 
te 
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to  Morule  in  fe  fieJJTo . Faccia  mci  a medi-, 
tare  nel  fecondo  Punto  : - Che  gran  male 
apporti  il  Peccato  Mortale  a ' chi  lo  com-  • 

mette . ' • ' ’ ^ ‘ 

Alziamo  pur  dunquè  li  noftri  peatieri  * 

a Dio  f avviviamo  là  noOra  Fede  di  efle- 
re  alla  fua  adorabile  Divina  prefenza,  per 
meditare  l*  orribile  malizia*  del  peccato 
mortale  \ preghiamolo  del  fuo  fanto  ajuto, 
dicendogli-  di  tutto  cuore  s Un  poco  di 
queir  odio  Tanto,  necelfario  ^ infinito,  o 
Signore  , che  • voi  avete  al  peccato  , ac- 
ciocché polliamo  odiarlo' noi  pure  io -ma- 
niera , che  veniamo  a fuggirlo,  come  un 
orrido  moftro,  nò  mai  abbiamo  per  noftra 
difgrazia  a commetterlo. 

PRIMO  PUNTO. 

' Che  gran  male  fia  in  Je  JleJJò 
il  Peccato  Mortale . 

Il  Peccato  Mortale  chiamato  da’  Santi 
Padri  la  pefte  del  Mondo  , la  ruiaa  delle 
Anime  , il  nemico  *di  Dio  , è 1*  unico  , e 
folo  male , che  polla'  trovarfi . Leviamo 
dalle  Anime  quello  inoltro  , e più  non  vi 
faranno  nè  rimorfi  , nè  -terrori,  nè  fpa- 
venti . Leviamolo  dalle  Cale,  dalle  Città, 
dalle  Terre,  e dai  Paefi , e più  non  vi 

faran- 
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faraano  nè  dlfcordie,  nè,  litigi,  oè  dilgra- 
zie,  nè  iciagure  . Leviamolo,  fé  folle  pof- 
fibile  , dall’Inferno,  e i\ Inferno  non  fa- 
rà più  Inferno.  Noi  chiamiamo,  col  no- 
me di  roak  le  perfecuzioni,  le  infermità, 
i fallimenti,  le  «liti  , le  guerre,  le  care- 
flie;  roa  fiamo  ingannati.  A ben  confide- 
rare  quelle  ,t ed  altre  fimili  difgrazie  , in-- 
vece  di  chiamarle  col  norie  di  mali , dob-  . 
biamo^rav virarle  pìuttoflo  per;  mifericordie 
particolari  del  Signore  ; perchè  con  que- 
lle, dice. S.  A godi  no  ^ c’invita  a peni- 
tenza :..roeet  noi.yer  flagellum  correptionis , 
11  fol  peccato  è quello  , che  non  può  ave- 
re in  k dedb  alcun'  ombra  di  bene  -,  il 
fol  peccato  è quello,  che  può  chiamarli 
col  nome  di  male  ^ il  fol  peccato  è quel- 
lo, che  contiene  in  fe^dellbv tutta  la  mo- 
flruolìtà,  e malizia  immaginabile;  e però 
egli  folo  , come  ^ice  il  Grifofìomo  , è 
r unica  ^ofa,  che  dee.  temerli,  fuggirfi  , 
abbomìaarli:  Una  res  JolitmmoJo  formiJAn-' 
da  «fi , riempe  peecatum  . 

Per  concepire  una  qualche  idea  di. 
quello  orribile  mpllro , preudiaroo  in  ma- 
no una  bilancia  , non  di  quelle  ingiulle  , 
c bugiarde,  che  fitadoperano  da  tanti  per 
moltiplicarfi  full’ Anima  le  ingiultizie;  ma 
una  bilancia  giuda,  e retta.  Mettiamo 
da  una  pane  un  fol  peccato  mortale , an-> 

che 
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che  de*  più  ordinar];  mettiamo  dall’altra 
parte  tutto  1’ amore  de*  Serafìni , tutte  le 
fatiche  degli  Apoiioli  , tutta  la  pizienza 
de’  Martiri  , tutte  le  penitenze  degli  Ana- 
coreti , tutte  le  lagrime  de’ Penitenti , tut- 
ta la  purità  delle  Vergini  ; mettiamogli  per- 
fino li  meriti  poco  meno,  che  infiniti. di 
Maria  SantifTìnia . Noi  penfaremo , che 
pefì  affai  più  queùo  immenfo  teforo  di 
meriti  in  ragione  di  bene,  che  non  pe*. 
fa  in  ragione  di  male  quel  folo  peccato 
mortale.  Ma  oh  quanto  c’inganniamo! 
Quel’fol  peccato  mortale  contiene  in  fe 
ffelfo  una  malizia  sì  orribile  , che  per 
> quanto  quell*  immenfo  teforo  di  meriti  po- 
lio dall'  altra  parte  , lì  accolli  all’  infinito, 
bifugna  dirlo  nondimeno  mancante,  e 
fcarfb,  per  contrapefare  un  male  si  grande. 
Balla  dire , che,  fe  Iddio  fulfe  capace  di 
allegrezza  , e di  dolore  ,“  più  lo  addolore- 
rebbe quel  fol  peccato,  di  quello  potelle. 
rallegrarlo  tutti  li  meriti  degli  Angeli,  de’ 
Santi  , e perfino  di  Maria  SantilTìma  . Per 
quello  il  peccato  mortale  fi' chiama  coll* 
infame  nome  di  contrappollo  di  Dio;  per- 
chè, fe  Iddio  è un  (bmmo  bene,  il  pec- 
cato è un  fommo  male;  fe  'Iddio,  è un’ 
infinita  bontà  , il  peccato  è un’  infinita 
malizia  ; fe  Iddio  contiene  in  fe  tutte  le 
beatitudini , il  peccato  contiene  tutte  le 
- . ■ in» 
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.infeiicità.  Qu!ndi*è,  clie  le  Anime  Sante 

al  folo  udirlo  nominale  inoFridivano ; al 
fol  conlìderariì  capaci  a commetterlo 

raccapricciavano  j e di  continuo  , direi  , 
quali,  ricordavano  a fe  li  e He  , che  il  pcc* 
cato  mortale  è il  (omino  de*  mali,  il  cu- 
molo  de*  mali , il  riliretro  , il  complellò  , 
r epilogo  di  tutt’  i mali  : Peccatum  ejl 
ab/òlute  maliim  , omne  mnlum  , fummum 
malum , £ con  queAi  si  giulii  riAelil 

erano  portate  a deteOarlo  , ed  abbominar- 
lo  Copra  ogni  altro  male.  Facciamci ' un 
poco  a riflettere  feriamente,  cofa  fia  io  fe 
itelTo  quell*  orribile  moUro,  e .vedremo, 
quanta  ragione  avelfero  quelle  Anime  be- 
nedette di  cosi  abborrirlo,  e dcteAarlo.. 

11  Padre  Sant*  Aliotiiao  lo  defctive 
un  detto,  un  fatto,  un  defiderio,  una 
compiacenza  ' contraria  , ed  oppoiia  alla 
Santa  Legga  del  Signoie;  onde  polfiamo 
conofcere  , che  la  malizia  di  chi  pecca 
gravemente  è si  grave,  si  enórme,  si  or- 
ribile , che  arriva  a queft*  eccelfo  di  op- 
porfi  sfacciatamente  agli  adorabili  voleri  di 
quel  Dio  , che -ò  noltro  piincipio,  e no- 
Aro  ultimo  .fine;  ^ vi  fi  oppone  col  fare 
temerariamente  quello  , che  proibifce  o . 
col  lafciare  di  far  quello  , che  giullamen-  | 
te  vuole  y e .comanda  . Or  non  è quello 
on»  de*  maggiori  aft'ronti delle  più  e- 

flormi 
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norrm  ingiurie  , che  far  fi  poflTono  a Dio  ?.. 
Non  è <}uelto  un  proieltare  io  faccia  della 
Terra  , e del  Cielo  , che  noti  lo  cono* 
feiamo  per  niente?,..  Che  punto  non  lo 
ftimiamo  ? . . 

Che  diremmo  noi  di  chi  trafportato 
da  diabolico  furore  diceflTe  a Dio  ; Non 
mi  piace  la  voflra  Legaci  non  ijìimo  punto 
li  yojlri  comandi  y non  mi  curo  niente  di 
Voi  i faccio  piu  conto  di  contentare  le  mie 
yajjioni  , che  di  fecondare  li  vojìri  voleri  j 
noi  certamente  diremmo  , che  cofiui  folle 
arrivato  all’ eccellb  dell’ empietà  j e che 
folle  un  miracolo  della  Divina  mifericor» 
dia,  che  la  terra  non  io  ingojaire.  Eppu- 
re qualora  pecchiamo  mortalmeote  , ripe- 
tiamo colla  voce  de*  fatti  le  Itelfe  empie 
facrileghe  propofizioni  , che  tanto  c’  inor- 
ridirebbero al  Ibi  udirle  proferire  da  altrij 
mentre  dimoftriamo  praticamente  , che  la 
Canta  Legge  del  Signore  non  ci  piace  j 
che  li  Cuoi  Divini  comandamenti  non  fo- 
no da  noi  llimati  j e che  punto  di  Lui 
non  ci  curiamo  j premendoci  alCai  più  di  ap- 
pagare le  noftre  pailloni  , che  di  feconda- 
re li  fuoi  adorabili  Divini  voleri.  Ci  pare  ■ 
però,  che  quetto  polfa  dirli  un  piccol  male? 
Ah  fe  non  vogliamo  rinunciare  alla  ragio- 
Fede,  dovremo  noi  pure  unifor- 
niarci  ai  fentimenti  di.  quelle  Anime  San- 
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te  i e dire  , e ripetere  a noi  fteffi  : Oh 
che  gran  male  è il  peccato  mortale  ! Oh 
quanto  giuilamenie  fi  chiama  abfolute  ma» 
ìum omne  malum  ^ Junimum  malumì  ^ 
Con  ragione  però  quello  mofiro  m 
orribile  , • che  contiene  in  fe  quanti  mait 
poUbno  mai  immaginarfi  , è tutto  l’ogget- 
to dell’odio  infinito  di  Dio.  Vi  fono  nel 
Mondo,  è vero,  Ragni,  Rofpi  , e Ser- 
penti mortiferi,  e velenofi;  ma  pure  nin- 
na di  quelle  cofe , dice  il  Reale  Profeta  , 
è odiata  da  Dio  ; Nihil  odijli  eorum,  qua 
fecifti.  Il  folo  peccato  è odiato  da  Lui, 
detellato  da  Lui,  da  Lui  abbominato.  O- 
dio  funt  Deo  ìmfius  , Cf  impietas  ejus. 
Quanto  poi  Ita  grande  in  Dio  quell’odio, 
è affatto  impolììbile  1’  intenderlo . Bifo- 
gnerebbe  , Fratelli  miei,  che  potefifimo 
intendere,  e conofcere  l’infinita  fua  San- 
tità , e allora  intenderemmo  , che  quello 
orribile  mollro  , il  quale  infinitamente  fe 
le  oppone,  è odiato  da  Lui  con  odio  ne- 
celfario  , univerfale,  infinito.  Per  averne 
però  una  qualche  idea  , riflettiamo  un  po- 
co fino  a qual  fegno  fia  arrivato,  ed  arri- 
vi tutto  giorno  a calligarlo  . 

L’  aver’  Kgli  fcacciata  per  Tempre  dal 
Paradifo  , e precipitata  nell’  Inferno  la 
terza  parte  degli  Angeli  per  un  fol  pec- 
calo di  pealiero.  ..  . r aver  Egli 
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tata  l’umana  natura  a tanti  mali,  quanti 
fono  quelli,  che  inondano  la  Terra  tutta 
per  una  fola  difubbidienza  d’  Adanro  .... 
l’aver  mandato  nel  Mondo  diluv)  di  fuo- 
co, e di  acqua  per  una  fola  fpecie  di 
peccati  chiamati  da  noi  fragilità  , e de- 
bolezze....  1’ arrivare  tutto  giorno,  ben- 
ché ha  il  Dio  delle  mifericordie , a con- 
dannare eternamente  nell’  Inferno  quegl’ 
infelici  , che  muojono  in  peccato  morta- 
le.... Sono  tutte  cofe  , è vero,  che  ci 
dimolirano  il  peccato  da  Lui  fommamente 
odiato;  ma  ell’eodo  un’odio  infinito,  non 
pollbno  farci  conofcere,  fin  dove  arrivi;  nè 
quanto  mai  dichiarino  un  sì  orrìbile  mo« 
Uro  maliziofo,  e perverfo  , 

Quello,  che  può  dimoftrarcelo  in  qual- 
che maniera,  fi  è il  fapere  per  Fede  , 
che  1’ Fterno  Padre,  al  fol  vedere  l’Uni- 
genito fuo  Divin  Figliuolo  in  forma  di 
peccatore  , non  gli  ebbe  nè  pietà  , nè 
compalììone  : Proprio  Filio  fuo  non  pepercit. 
Lo  voi  e anzi  condannato  ad  una  si  ama- 
ra paflìone  , ad  una  sì  crudele  carnifici- 
na  , che  non  può  meditarfi  fenza  fvenir 
di  dolore  ; Proprio  F.lio  fuo  non  pepercit  , 
fed  prò  nobis  traJidit  illiim  . Si  per  i co- 
ltri peccati  lo  voile  fcarnificato  da  fla- 
gelli ; lo  volle  coronato  di  fpine  ; lo  vol- 
le, come  un  malfattore,  fofpefo  , e trafitto 
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all'infame  patibolo  della  Croce:  Troyrio  Filio 
fuo  non  yrpercit^  fed  prò  nohis  tradìdit  illurr.m 
Vogliamo  dunque  conofcere  in  qual- 
che modo  , che  gran  male  fi  faccia  da  noi, 
quando  pecchiamo, gravemente  ? Guardia- 
mo il  Cielo  , e lo  vedremo  per  il  pecca- 
to mortale  privo  di  tanti  milioni  d’  An- 
geli ; guardiamo  la  Terra , e la  vedremo 
per  il  peccato  mortale  divenuta  una  val- 
le di  lagrime;  guardiamo  l’ Inferno,  e lo 
vedremo  ripieno  per  il  peccato  mortale 
d’  innumerabili  Anime  ; ma  (opra  tutto 
finiamo  lo  fguardo  in  Gesù  Crifto , Santo 
de’  Santi  , e lo  vedremo  per  un  sì  orri- 
bile mollro  ftraziato  da’  flagelli  , corona- 
to di  fpine  , crocefiflo-,  e morto  fu  d’  u- 
na  Croce  . A tale  veduta  , come  potremo 
contenerci  dall’  efclamare  ; ah  peccato  , 
peccato  ! che  dopo  d*  aver  minato  un  nu- 
mero innumerabile  di  Angeli , e di  Uo- 
mini , fei  pur  anche  giunto  a fare  uno 
fcempio  crudele  di  un  Dio  fati’ Uomo  , 
Un’Anima  Santa,  qualora  mirava  il 
CrocefiHb,  al  vedere  il  fuo  Gesù  si  lace- 
ro , e fcainificato  , era  follia  ad  efclama- 
re : Chi  può  mirarvi,  o Signore,  ridotto 
dalie  nojlre  colpe  in  uno  Jìato  ii  compajjìo- 
mvole , fcn^a  ravvifare  il  peccato  per  il 
Jhmmo  de'  mali , per  il  mojlro  de'  mojlri  , 
per  r unico  oggetto  delV  odio  vojlrol . . . Fe- 
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lict  noi , fé  daffìmo  alle  folte  di  queiU 
fguardi  al  CrocefilTo  l Al  vedere  il  bene- 
detto Gesù  sì  lacero  , ed  impiagato  , folo 
per  elTere  in  forma  di  peccatore  , non  po- 
tremmo a meno  di  non  intendere,  che  il 
peccato  per  T infinita  Tua  malizia  ha  più 
oppofizione  alla  Santità  di  Dio  , di  quello 
abbia  il  bianco  al  nero,  il  dolce  all’ ama-  ^ 
ro  , la  luce  alle  tenebre  , che  fono  cofe 
diametralmente  oppofie  , e contrarie^  ma 
perchè  mai  non  guardiamo  il  CrocefilFo 
con  quelli  sguardi  dalla  Fede  cosi  avviva- 
ti; per  quello  le  piaghe  di  Gesù  non  ci  ^ 
fanno  alcuna  imprefifìone;  per  quello  il 
peccato  feguita  a parerci  un  male  si  com- 
patibile da  poterfi  commettere  facilmen- 
te , ed  anche  da  ridervi  , o fcherzarvi  fo- 
pra  . Ah  impariamo  una  volta  a leggere 
in  quelle  Piaghe,  ad  apprendere  da  quelli 
fquarci , che  gran  male  egli  fìa  ; e quanto 
fia  mai  da  Dio  odiato , ed  abbominato . 
Quindi  riflettendo,  quante  volte  fiamo  ar- 
rivati a commetterlo,  umiliati  , e confali  , 
efclamiamo  colle  voci  d’  un  Profeta  : ¥ec» 
cavimiis  , iniquitatem  fecimus  , impie  egim 
mus  , C?  dedinavimus  a mandatis  tuis  . 
Abbiam  peccato  , o Signore  , 1*  abbiam 
fatta  da  iniqui,  da  emp)  , da  fcellerati  , 
allontanandoci  da’  voltn  fanti  comanda- 
meati  . Fecfavimus  , iniquitatem  fecimus  , 
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iinpie  fgimus^  CP  dedinavimus  a mandatis 
tuis . ' . . 

SECONDO  PUNTO.  - 

Che  gran  male  apporti  il  peccato  mortale 
a chi  lo  commette^' 

T I mali,  che.  apporta  il  peccato  mortale 
a chi  arriva  a commetterlo,  fono  tali,  e 
tanti  , che,  fe  il  Peccatore  non  reftalPe 
dalla  (ha  enorme  malizia  altamente  accie* 
cato  , (ì  conofcerebbe  fpogliato  d*  ogni  be- 
ne , ridotto  alla  più  eùrema  miferia  , e 
però  obbligato  a piangere  col  penitente 
Davide:  Ah  me  mifero,  che  lenza  avve- 
dermene, mi  Toa  ridotto  al  niente.*  Ad 
nihilum  redaciui  fum  , iP  nefcivi  ! Meditia- 
mo , Fratelli  miei  , meditiamo  un  poco 
quelle  orribili  difgrazie , per  non  averle 
giammai  da  incontrare. 

£'  di  Fede,  che,  commettendoli  da 
noi  un  peccato  mortale  , 1*  Anima  nuùra 
perde  immantinente  la  lua  avvenenza  , la 
fua  bellezza  ; quell’  avvenenza  , e bellez- 
za , che  la  rendea  sì  cara,  agli  occhi  di 
Dio;  e diviene  orrida,  deforme,  abbomi- 
nevole  al  pari  di  un  Demonio  . Denigra- 
ta eji  i può  dirfi  colle  voci  di  un  Divoto 
«omteniplativo , denigrata  eji  Juper  Déemo- 

nes 
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nes  faclem  ejits . Cofa  erano  li  Demonj 
prima  di  peccare  ? Hrano  le  opere  più  pre- 
gievoli  , le  Creaiure  più  belle  , che  ave(^ 
fé  fatto  il  Signore  ; eppure  un  Col  peccato 
di  penfiero  li  refe  si  brutti  , sì  orridi , si 
deformi,  che  mettono  fpavento  anche  al- 
le Anime  Sante.  Che  non  farà  dunque  in 
noi  queùo  moùro  del  peccato  ì Che  non 
farà  in  noi,  creature  mefchine  , e mife- 
rabili  ? Ah  l ci  rende  in  tutto  ùmili  al 
Demonio  ^ e ci  fa  purtroppo  comparire 
agli  occhi  di  Dio  orridi  , deformi  , abbo- 
minevoii  al  pari  di  quei  moùri  d'inferno; 
onde  fe  il  benedetto  Gesù  dilfe  agli  A- 
poltoli  , fra*  quali  vi  era  un  Giuda,  mac- 
chiato d’  un  fol  peccato  : Uno  di  voi  è 
cangiato  in  Demonio  : Unus  ex  vohis 
bolus  ejl  i fe  tra  di  noi  vi  folfero  alcuni 
in  peccato  , potremmo  piangere  , e dire  : 
Allqid  ex  nobis  Diabuli  funt.  ^ 

£*  di  Fede  , che  nell*  atto  di  pecca- 
re 1*  Anima  noùra  perde  immantinente 
la  Divina  grazia;  onde  comparifce  la  mi- 
fera io  faccia  di  tutto  il  Paradifo  in  una 
forma  , e figura  sì  compalfìune  vole , che 
può  piangerli  Ibpra  di  lei,  colle  lagrime  di 
Geremia;  EgreJJus  efl  a fida  Sion  omnis  Jecor 
ejus  . Cofa  reita  il  noltro  corpo  , partita , 
che  fia  1*  Anima?  Kefia  un  cadavere  de- 
forme , fetente  , che  mette  orrore . Quel- 
lo , 
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lo  , che  è al  noftro  corpo  I’  Anima  , lo  è 
ali*  Afiima  ftefla  la  grazia  di  Dio  j ficchi:, 
perduta  quella, ’refta  la  niifera  un  cadave- 
re si  fetente  , che  manda  al  Trono  di  Dio 
un  fetore  alTai  più  intollerabile  di  quello 
farebbe  avanti  di  noi  un  cane  morto  da 
più  giorni  ; Non  ita  foetct  hominibus  canis 
mortuiis  y dice  S.  Agoltino  , Deo  Ani- 
ma yeccatrix  . 

Col  perder#  1*  Anima  nofira  la  Divi- 
na grazia  , e divenire  sì  fetente  , perde 
ancora  la  figliolanza  di  Dio  ; ficchè  più 
non  fiamo  amati  dagli  Angeli  , più  non 
fiamo  curati  da*  Santi  ^ più  non  fiamo  ' da 
Dio  riguardati  per  figliuoli  , avendoci  già 
fcacciati  da  fe  , e giufiamente  diferedati. 
Ahjecit  nos  Deus  y ahjecit  ! . . Intendiamo 
noi.  Fratelli  miei,  che  gran  difgrazia  fia 
quella?...  Ah!  è si  grande,  si  lagrime-  'I 
vole,  si  deplorabile,  che,  avendo  uno  di 
noi  commelfo  un  peccato  mortale  , può 
piangere  1*  infelice  , e dire  con  verità  ; [ 

Non  ho  più  Iddio  per  padre  !...  Non  ho  più 
Maria  per  madre  ! . . Gesù  non  è più  mio 
fratello  !...  Mio  padre  è il  Demonio  , mia 
madre  è il  Demonio  y fono  miei  fratelli  tut-  I 
ti  i dannati  l Oh  Cieli,  che  può  dirli  di 
più  ! Se  il  figliuolo  d*  un  Principe  fenza 
riguardo  nè  a padre  , nè  a madre  , nè  a 
fratelli  andalfe  a rinunziare  una  Figlino- 
I lanza 
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laaza  si  aobile,  per  fariì  fchiavo  d*  un  in* 
fame  Carnefice , ci  farebbe  orrore  ai  folo 
udirlo  ; che  orrore  adunque  non  dovrà  far- 
ci r Anima  noltra  , che  di  figliuola  di 
Dio , arriva  col  peccato  a farfi  fchiava 
del  Demonio?  Come  potrà  l’infelice  pro- 
ferire fenza  inorridirli  , quelle  belle  pa- 
role deir  Orazione  Domenicale  : fadr€ 

nojlro  , che  J'ei  ne’  Cieli  ? 

E’  di  Fede  , che  perduta  per  il  pec-» 
cato  la  grazia,  e figliuolanza  di  Dio,  per- 
diamo ancora  tutti  li  meriti  fino  a quell’ 
ora  acquifiati  ; dimodoché  , fe  ayelfimo 
fatte  più  Penitenze  , che  non  fece  un  S. 
Paolo  primo  Eremita  in  cento  anni  di  vi- 
ta aufterilfima  ; fe  avellìmo  difpenfate  più 
limofine  , che  non  fece  un  S.  Carlo  Bor- 
romeo, che  difpensò  in  un  giorno  folo 
quaranta  mila  feudi  ; fe  avelfimo  conver- 
tito più  Anime  , che  non  fece  un  Sari 
Vincenzo  Ferrerio  , un  S.  Giacomo  della 
Marca,  un  S.  Francefeo  Saverio,  che  ne 
convertirono  un  numero  innumerabile  , 
tutto  quello  a niente  ci  fervirebbe  , fe  la 
morte  ci  forprendetfe  in  quello  fiato  si 
miferabile  j avendoci  minacciata  il  Signo- 
re quefta  lagrime vole  difgrazia  ; Si  aver- 
terit  JuJìus  a jujlicia  fua  , omnes  jufm'ue 
ejus^  quas  feceraty  non  reccrJabuntur . Cari 
fratelli,  non  c’ inorridilcc  una  perdita  si 
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(iffplorabile  ? Un  povero  Contadino,  che 
da  furiofa  tempelVa  fi  vegga  tolto  il  raccol- 
to , e la  fatica  d' un  anno,  piange  incon- 
fo<ab  In  ente  la  fua  dilgrazia  , nè  in  verun 
modo  sa  darli  pace  ; e noi  dunque  con 
occhi  afciutti  , e con  volto  ridente  potre- 
mo perdere  in  un  momento  le  fatiche  di 
tutta  la  vita  , ed  i meriti  preparati  per 
tutta  l’eternità?  Oh  (tupidezza  lagrimevo- 
le  cecità  deplorabile  f 

Non  folo  fi  perdono  col  peccato  tut- 
ti li  merrti  fino  allora  acquillati  , ma  lì 
peidono  ancora  irreniilTìbilmente  tutti  quel-, 
li  , che  potrebbero  acquillarfi  nel  tempo  y 
che  fi  vive  in  peccato  , ellendo  quello 
mollro  non  folo  una  fiera  tempella  , che^ 
toglie  il  raccolto  già  maturo,  nu  una  fu- 
riofa inondazione  ancora,  che  rende  TA- 
nima  . afil'atio  incapace  di  più  produrne, 
finché  relU  in  quello  fiato  si  deplorabile  . 
Radtx  tuona  di  continuo  fopra  di 

lei  la  Divina  giufiizia  , radix  tua  exjìc- 
cata  e/i  y W frucìum  nequaquam  faries. 
Oh  Dio!  tante  Orazioni,  che  fi  fìono/  , 
tante  Melfe  , che  fi  afcoliano  I. . . tante  li- 
niofine  , che  fi  dilpeofano  !...  tanti  o- 
fni)  , che  fi  recitano!..,  tanti  travagli, 
che  fi  foppcrtano  nel  tempo,  che  lì  vive 
in  peccato,  fono  tuli’ opere  perdute,  che 
a nulla  fervono  per  V eierniià  j fervono 
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fblo,  per  evitare  qualche  temperale  cali- 
go , c per  difporre  in  qualche  mudo  la 
Divina  mifericordia  ai  accordarci  il  per- 
dono y e noi  adunque  non  ne  faremo  al- 
cun cafo  ? 

E’  di  Fede  finalmente,  che,  commet- 
tendofi  da  noi  un  peccato  mortale  , T A- 
nima  noltra  retta  priva  di  Dio  , di  quel 
Dio  , che  ne  formava  tutta  la  Tua  gloria  , 
il  Tuo  ornamento  , il  fuo  decoro  y onde 
può  piangere  l*  infelice  , e dire  .*  che  il 
peccato  r ha  del  tutto  rovinata:  SpoVavit 

me  gloria  me.a  , ahflulit  coronam  de  capite 
meo , CP  tamqua'Ti  arbori  evulfa  ahjìulit 
Jpem  meam  . Cari  Crittiani  , un’  Anima 
creata  da  Dio  !...  redenta  da  Diol.  . da. 

* Dio  favorita  in  tante  maniere,  trova  rfi 
priva  di  Dio  i,  . Ce  la  prefentino  pure 
le  Divine  Sciitture  , come  una  Vigna 
vendemmiata  , e tterpata  da’  Cignali  fero- 
ci y ce  la  dimoltrino  pure,  cooie  una  Citta 
Taccheggiata  dall’  implacabile  furore  di  ÌoI- 
datefche  nemiche,  che  mai  non  potrà 
concepirli  , che  voglia  dire  trovarfi  ella 
priva  di  Dio/..  Oh  perdita  lagrimevole  ! 
perdita  deplorabile  ! perdita  fopra  ogu’  al- 
tra perdita  funvtta  , ed  amara!  Che  farei 
io  mife r abile  y folea  piangere  la  S V^erg.oe 
Colomba  , confiderandotì  capace  di  poter 
peccare  , che  farei  io  miferatile  fen^a  il 

Fé  ' ■ mÌB 


% 


Digitized  by  Google 


*32 

mio  Dio  ? dove  me  ne  andarci  Jeii^a  il  mio 
Signore  ? Quindi  non  fi  fazlava  di  piange- 
re , e pregare:  Signore,  liberatemi  da  ogni 
male,  ma  fopra  tutto  dal  peccato  mortale. 
E noi  dunque,  che  tante  volte  'abbiamo 
incontrata  quella  difgrnzia  si  deplorabile  , 
non  daremo  una  lagrima  ? non  mandare- 
mo  un  rofpiro  ? ce  ne  ftaremo  affatto  in- 
fenfibili  ? Che  Fede  è la  noltra  , Crifiiani 
amatiliìmi,  che  Fede  è la  noftra  ! 

Se  nel  venire  una  mattina  alla  Chic» 
fa  vedelfimo  cancellate  fu  la  facciata  di 
quella  le  fagre  Ifcrizioni , atterrata  la  S. 
Croce;  ed  entrandovi  dentro,  vedelTìmo 
gettate  a terra  le  Sante  Immagini  , ed  in- 
franta la  porta  di  quel  fagro  Tabernacolo,, 
vi  leggelTìmo  fcritte  quelle  parole;  Qui  ncn 
vi  è più  il  voflro  Dio  , ma  in  luogo  fuo  vi 
è il  Demonio  , al  Jol  Demonio  è confagrato 
queflo  Tempio  , e al  Jol  Demonio  fi  offre 
J'a  grifi.  :^io  i ditemi,  quali  non  farebbero  le 
nollre  fmanie  ì quali  lagrime  non  verfa- 
remmo  fopra  una  profanazione  si  facrile- 
ga  ? Eppure  il  peccato  Mortale  fa  incom- 
parabilmente di  più  nell’  Anima  nollra  . 
Cancella  da  lei  i’  adorabile  fegno  della 
Croce  ; deturpa  li  venerabili  caratteri  , che 
le  furono  imprelìì  nel  Baitefimo  ; e pri- 
vandola di  quel  Dio,  che  in  lei  avea  po- 
lle le  Tue  delizie  , vi  foltituifee  il  Demo- 
* nio  , 
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nio,  perchè  he  faccia  afpro  governa,  e 
crudo  ftrazio  . Com’ è potTìbile  dunque, 
che  poffiamo  riguardare  il  peccato  per  una 
cofa  di*  poco  conto  ? Cooi’è  poflibile,  che, 
dopo  averlo  commellb,  poflìamo  paflarce- 
la  allegri  , e difinvolti  , come  fé  nulla  ci 
folle  avvenuto  di  male  ? 

Gran  che  ! Sappiam  pure  dalle  Divi- 
ne Scritture  , che  un  Uomo  idolatra  al 
vederli  rubati  li  fuoi  Idoli  , piangea  in* 
conlblabilmente  ; e correndo  dietro  ai  La- 
dri fuggitivi  , non  celFava  d'  efclamare  .* 
crudeli  / togliendomi  le  mie  deità  , mi 
avete  tolto  il  tutto;  Deos  meos  tulijlisy  CP 
omnia  . £ noi  dunque  perdendo  col  pec- 
cato volontariamente  il  vero  Dio,  non 
daremo  una  lagrima?.,  non  getraremo  ua 
fofpiro?..  non  diremo  una  volta  fola  alle 
nollre  paliioni , alli  notiti  compagni  vi- 
zi  olì , ed  a quanti  ci  furono  di  fcandalo  : 
Crudeli  ! coll’  indurci  al  peccato  , voi  ci 
toglielle  Iddio  i e togliendoci  Iddio  , ci 
toglietle  il  tutto  ? Deum  nofìrum  tulì/ìis  , 
C?  omnia  : Deum  nojìrum  tulifìis  , CP  omnia. 
K chi  mai  ci  ha  reti  cosi  infenlìbili  , a 
fronte  d’ una  difgrazia  si  lagrimevole  ! . . Si 
piange  pure  , miei  cari  , la  perdita  di  un 
parente , la  perdita  di  un  amico  , e tal- 
volta ancora  quella  di  un  piccolo  anima- 
luccio,  che  ci  fu  caroj  e per  la  perdita  di 

un 
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un  Dio  9 che  è la  maggiore  di  tutte-Ie 
perdite,  faremo  infeofibili  ! . . Senza  il  no* 
Aro  Dio  non  fìamo  noi  It  più  mefchini, 
e miferabili  della  terra  ? Come  dunque 
podìamo  palparcela  con  tanta  infenfatez* 
za?..  Ah  ftupitevi,  o Cieli  ; c voi.  Ange- 
li del  Paradifo  piangete  amaramente  : A ver 
perduto  Iddio,  e non  piangere!.,  aver 
perduto  Iddio,  e darcene  infenfibili!  .,  Che 
cecità  è mai  quella?  chi  mai  ci  ha  refi  di 
ttoi  deflt  nemici  cosi  Crudeli  ? . . 

Ah  Signore  , e Dio  amabilidìmo  , 
ecco  gli  alPadìni  crudeli  di  quell*  Anima  , 
che  voi  crealle  si  bella  , e col  volito  San- 
gue rendelie  si  preziofa  j di  quell*  Anima, 
in  cui  avevate  fìlPata  la  vollra  abitazione  , 
il  vollro  Ibggiorno  ; ecco  quegli  fpietati  , 
che,  peccando  , 1’  hanno  refa  deforme  al 
pari  d*  un  Demonio  , e fpogliaadola  bar- 
baramente della  grazia  , e hgliuolanza  vo- 
ftra  , ed  anche  di  tutti  li  meriti  , che  a- 
vea  acqniftato  , e potea  acquildare , fona 
pur  anche  arrivati  a privarla  di  voi  , che 
diete  tutto  il  filo  bene  , per  darla  in  ma- 
J30  al  Demonio  , acciocché  la  maltratti  a 
fuo  piacere . Ben  meritaremmo  d*  edere 
fui'minati  da  Voi  , e per  fempre  condan- 
nati nel  cupo  abilPo  dell’ Inferno,  per  ivi 
pagare  eternamente  la  diabolica  nodra  ma- 
lizia : ma  deh  , o Signore  , quella  vollra 

si 
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sì  amabile  mlferlcordla  , che  et  ha  con 
tanta  pazienza  fopportati  finora  , ecco,  che 
mettendoci  in  orrore  il  peccato,  e facen- 
docelo conofeore  per  il  mjllro  de’  moltri, 
ci  anima  ancora  a chiederne  umilmente 
perdono.  M-feticordia  dunque,  o Signore  , 
delle  tante  volte,  con  cui  peccando  grave- 
mente abbiamo  airilTtnata  1*  Anima  , e 
fatto  di  lei  ilrage  crudele  , fin  a privarla 
di  Voi  j mifericordia  , caro  Dio  , miferi- 
cordia  , caro  Signore  , mentre  fiamo  rifo- 
luti  di  non  più  rinnovare  un  tant’  ecce(^ 
fo  Ma  non  manterremo  giammai  la  nollra 
rifoluzione  , fé  voi  non  ci  compartite  li 
vofiri  polfenti  ajoti  . Aiutateci  dunque , 
che  ve  ne  preghiamo  di  tutto  cuore  i .e 
fate  sì,  che,  odiaudo  da  qui  avanti  il  pec- 
cato , fé  non  quanto  egli  merita  , quanta 
almeno  ci  C poifìbile,  polliamo  vivere  a voi, 
ed  edere  veltri  nel  tempo,  e nella  eternità  . 

Sia  il  frutto  di  quelta  Meditazione  il 
ripetere  rpelfo,  e di  tutto  cuote  ; Gesù, 
mio^  Uhem^einì  da  ogni  male^  ma  fòpra  tut» 
to  dal  peccate  mortale , fervendoci  Tempre 
della  funefia  ricordanza  de’  peccati  cum- 
melfi , per  vivere  umili,  e foitomein  , 
fopportando  con  pazienza  le  ingiurie  , e 
gli  affronti  , dicendo  (enipre  : chi  ha  offis- 
fo  lUioy  marita  d*  ejjère  vilipefo  da  tutte 
le  Creature  . 

Mferere  mei  Deus  We. 
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ESAME 

Per*  la  Mattina  del  Secondo  Giorno  . 

Sopra  V integrità  delta  ConfeJJlone . | 

IL  rimedio  del  peccato,  voi  lo.  fapete  , 
è la  fama  Confeifione . Nell’  iftituire 
il  Signore  ‘ quello  Tanto  Sacramento  della 
-Penitenza  ha  dato  a conofcere,  quanto  mai 
ila  grande  la  Tua  mifericordia  j e quanto 
gli  dia  a cuore,  che  tutti  arriviamo  a go- 
' derlo  in  Paradifo  ; mentre  ha  penfato  fino 
a darci  modo  , e maniera  di  ritornare  in 
fua  grazia  , dopo  d’  averla  perduta  , coll* 
offenderlo,  ed  oltraggiarlo.  Avendo'  dun- 
que meditato  quella  mattina , che  gran  | 
male  fia  il  peccato  in  fe  fteffo , e che  I 
mali  orribili  apporti  a chi  - lo  commette, 
farà  bene  , che  facciamo  un  poco  d’  efa-^ 
me  per  vedere,  come  ci  fiamo  finora  fer- 
viti di  quello  Sagramentoj  e che  giudizio 
polTìam  fare  delle  nollcc  palfate  ConfelTio- 
ni.  Il  Signore  fia  quello,  che  c’illunfmi 
bene  fu  d’unacofa,  da  cui  dipende  la  no- 
fira  eterna  falute  . Cominciamo  , 

Per  fervirci  bene  della  Santa  Confef- 
fione  , tre  cofe  fono  necelfarie . Che  fi 
abbia  di  clfa  un  gran  concetto;  che  fe  ne 
rend.ìao  a Dio  Is  debite  grazie  ; e finalmen- 
te 
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te  , che  fi  confefTìno  finceraniente  tutti  li 
Peccati  , e fi  confeffiao  colle  debite  di- 
fpofizioni  , che  confiltono  ia  un  vero  do- 
lore , in  uno  fiabile  proponimento  , ed‘ 
in  una  rifoluta  volontà  di  dare  a Dio 
qualche  foddisfazione . Ciò  fuppofto  ad. 
ifirjzione  di  tutti , ^laminatevi  un  poco, 
è vedete  , che  concetto  abbiate  avuto  fi-  , 
nota  delia  Santa  Confeiììone . Tanti  _ __ 
purtroppo  la  riguardano,  come  una  gabeU’ 
la  , che  pagata  ,■  che  fiali  in  qualche  mo- 
do , fi  polFa  feguitare  a vivere  , conte  fi 
viveva;  onde  non  è poi  meraviglia,  che  * 
la  vita  di  tanti  Crifiiani  altro  non  fia  , 
che  un  circolo  viziofo  di  peccati  , e di 
Confelfioni  , di  Confelfioni  , e di  peccati . 
Sarebbe  mai  dubbio,  che  alcuni  di  ^voi 
folPero  di  quelli  ?.. 

Efaminatevi,  fe,  non  effendo  di  quel-  ^ 
li  , che  hanno  della  Confefiione  un  sì 
balPo'  concetto  , la  riguardiate  poi  per  una 
particolare  mifericordia  del’  Signore  , e 
non  mai  per  un  aggravio  ; còme  Tento 
tanti  infelici  , che  arrivano  talvolta  a di- 
re , che  è cofa  troppo  dura  il  dovere  mani- 
fettare  le  proprie  miferie  al  Confelfore  , 
non  riflettendo  i miferi  , che  il  Signore 
avrebbe  potuto  obbligarli  a confetTarc  an- 
che in  pubblico  i loro  peccati,  fe  ne  vo- 
levano il  perdono  , e non  andar  dannati . 

Sì 
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Si,  cfaminatevi,  fé,  avendo  Tempre  riguar- 
dato quedo  fanto  Sacramento  della  Peni- 
tenza per  un  particolare  contrallegno 
della  Divina  niiiericordia  , Hate  llati  folle- 
citi  di  rendergliene  fpeliu  le  dovute  .gra- 
zie. Un*  /\ni«ia  Santa  era  folita  a dire 
più  volte  il  giorno  ; Qjianto  inai  è flato, 
grande  , o Signore , la  voflra.  bontà  nel 
y repar  a rei  il  rimedio  yer  i noflri  peccati  i 
Quanto  mai  avete  fatto  /piccare  la  voflra 
mijericordìa  nel  formarci  col  voflro  prefiofo 
fangue  un  Jalutevole  bagno  , con  cui  mon- 
dar  i*  Anima  dalle  fue  fo^^ure  ! Quali  fu- 
rono que*  giorni  in  tanti  anni  di  vita  , 
che  da  voi  lì  concepirono  fentimenti  si 
giudi  ?..  Ah  ! vedete  almeno,  fe  fiate  fia- 
ti foliti  a concepirli,  qualunque  volta  flè- 
tè andati  a confeifarvij  e fe  appena  con- 
felfati  , abbiate  ringraziato  il  Signore  , per 
r iltituzione  di  quello  Sagramento  , fenza 
di  cui  avendo  perduta  1*  innocenza  batte- 
fimale  , farebbe  impoffibile  il  falvarvi . Si, 
efaminatevi  fu  di  quefio  , che  io  riduco 
tutto  quell’  £fame  alla  terza  cofa  da  me 
accennata  ; cioè  , fe  fiete  andati  Tempre 
alla  Confelfione  colle  debite  difpofizioni  , 
oppure  fe  abbiate  talvolta  mancato  ia 
qualcuna  di  elle  . 

Le  mancanze  più  comuni  , che  fo- 
glioafi  commettere  sella  Gonfeinone , a 

ben 
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bea  offervare  il  coftume,  che  corre,  con- 
viea  dire  , che  fieno  quelle  ; di  non  con* 
feirarfi- intieramente  , e di  non  confelFarfi 
col  debito  pentimento.  .Voglio  dunque, 
che  ci  efaminiamo  quella  mattina  fopra 
r integrità  , che  fi  richiede  , che  oggi  dopo 
pranzo  poi  ci  efaminaremo  fopra  dei  pen* 
tirnento  , il  quale  è tanto  necellario,  per 
ottenere  la  remillìone  de’  peccati  , e ri* 
tornare  in  grazia  di  Dio  , che  da  tutti  i 
Teologi  viene  comunemente  chiamato  U 
parte  più  ellenziaie  del  Sag'-amento  . 

Perchè  le  nollre  ConfelTìoni  fieno 
fatte  con  quella  integrità  , che  fi  dee  , fia* 
mo  obbligati  a confellàre  tutti  li  peccati 
mortali  commeUì  dall’  ultima  Confellio- 
ne  ben  fatta  fino  a quel  punto  , in  t^ui 
vogliamo  confeifarci.  Ho  detto  tutti  li 
peccati  mortali,  perchè  s' intetida  , che, 
febbene  è cofa  buona  il  confcll’are  ancora 
li  veniali,  non  abbiamo  però  obbligo  di 
farlo  . Siamo  obbligati  in  fecondo  luogo  a 
confelTare  tutti  li  dubb)  di  peccato  mor- 
tale ^ onde  dubitando  , che  una  cofa  fu 
peccato  grave,  non  polliamo  tacerla  ; 'e 
finalmente  fiamo  tenuti  ad  aggiungere 
tanto  alli  peccati  certi  , quanto  alli  pec* 
cati  dubbj  il  debito  numero,  e le  debi- 
re  circollanze  non  folo  , che  mutano 
fpecie  , e che  aggravano  in  infinito  , ma 

an* 
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snche,  ia  fentehza  di  molti,  quelle  , 
che  aggravano  notabilmente.  Da  quelle 
tre  obbligazioni  , ne  viene  per  legittima 
confeguenza,  che  non  è podìbile  di  con- 
felfarci  intieramente,  fé" non  ci  efaminiar 
ino  con  gran  diligenza,  fe  non  ci  acca* 
damo  con  gran  fincerità. 

Per  riguardo  alla  diligenza,  che  dob-  , 
biamo  mettere  nell’  efame  della  cofcien-  * I 
za,  tutti  convengono,  che  debba  edere 
una-  di  quelle  diligenze,  che  damo  foliti 
a mettere  in  un  affare  di  grande  impor- 
tanza •,  e la  ragione  fteffa  lo  perfuade  ; 
perchè  , fe  1’  efame  , che  dee  premetterci 
alla  Ccnfeffione  , è’ un’ immagine- di  quel- 
lo , che  ci  farà  fatto  in  punto  di  morte 
da  Grido  Giudice  ; dimodoché  , arriva  a 
dire  S.  Paolo,  che  eCTendoci  efaminati 
bene,  non  avremoi  allora  di  che  effere 
giudicati  : Si  nosmetipfòs  dijudicaremm  , 

non  utique  judicaremur chi  non  vede, 
quanto  da  neceffario,  che  ognuno  di  voi 
li  ricerchi  un  poco , e vegga  , fe  nelle 
fue  palfate  ConfeCfioni .abbia  fempre  ufata 
quella  diligenza  , facendo  il  poCfibile,  per 
ritrovare  unitamente  alle  c«lpe  gravi  li 
dubb)  ancora  , e le  circoClanze  , che  po- 
teano  avere  del  grave?..  E’  così  necef-  j 
làrio.  Fratelli  miei,  che,  fe  avelie  cuore  . 
di  fare  li  Santi  Elercizj  , feaza  allìcurarvi  j 
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di  quello  , potrebbe  dirli  , che-  gli  avete 
fatti  inutilmente. 

Per  alTìcurarvi  dunque  di  quello  , ve- 
dete 9 fe  folle  foliti  a chiedere  al  Signore 
a)uto , e grazia  di  conofcere  le  vollre  man-, 
canze...  Se  folle  foliti  di  dirgli  col  Santo 
Giobbe  ; Sedera  mea , CP  delicìa  mea  ojìen- 
de  tnihi . , . Quella  è una  preghiera  cosi 
necelTaria  a chi  defidera  di  trovare  le  fue 
colpe,  che,  trafeurandof],  lì  mollrarebbe  di 
^ non  conofcere,  quanto  lìamo  miferabili.  ' 
Vedete,  fe  dopo  d’aver  dimandato  a Dio 
lume  , ed  ajuto,  per  trovare  li  vollri  pec- 
cali , vi  fiate  fempre  fermati  a vedere,  qual 
folle  l’ultima  Confelììone  fatta...  Quello 
è un  punto  d’  Efame , che  non  può  trafeu- 
rarfi  j perchè  , fe  lìamo  obbligati  a confef- 
fare  tutte  le  colpe,  che  polfono  avere  del 
grave,  commelTe  dall’ultima  Confelììone  ben 
fatta  , come  potrelle  foddisfare  ai  vollri  do- 
veri , non  ricercandovi  fu  di  quello?.. 
Quante  GonfelTìoni  fi  fanno  alle  volte  con 
poco  elame,  con  pochiHimo  dolore,  con 
niente  di  propofito  ; quante  volte  fi  dico- 
no li  peccati  piccoli , e fi  tacciano  li  gran- 
di , e grolìi?  . . E in  tal  cafo,  come  lareb-' 
be  pollìbile  , che  ci  confelfaHìmo  bene  y 
qualora  non  fi  rifanafiero,  dirò  così,  le 
ConfelTìoni  fatte  si  malamente  ? . 

Alficurarti  poi  , che  fempre  fiate  ri- 

cerfi 


Digitized  by  Coogle 


143 

corfi  a Dio,  per  aver  lume  a conofcere  li 
voftri  peccati  , e che  fempre  vi  fiate  efa- 
mioati  fopra  dell’  ultima  Confeffione  , per 
vedere  in  che  tempo  fi  fece  , come  fi  fe- 
ce , e che  frutto  fe  ne  cavò  j dovete  ve- 
dere , che  diligenza  fiate  fiati  foliti  ad  u- 
fare,  per  trovare  li  peccati  di  penfieri,  di 
parole,  d’opere,  d*  ommifiioni  , e male- 
iempj . Sarebbe  mai  dubbio  , che  forte  fia- 
ti di  quelli  , che,  trovata  qualche  parolac- 
cia indecente  , qualche  difcorfo  improprio, 
qualche  azione  catti  va  , poco,  o nulla  pen- 
fano  ai  peccati  di  penfieri,  d’omilfioni  , 
e di  fcandalo  ? . . Quefio  farebbe  un  vo- 
lerfi  confefiare  per  metà , e non  mai  in- 
teramente... Vedete,  come  fiete  fiati  foli- 
ti a riandare  attentamente  tutti  li  Precet- 
ti di  Dio,  della  Chiefa  , e gli  obblighi  del 
vofito  fiato..  Sarebbe  mai  dubbio,  che 
fofie  fiati  di  quelli,  o che  non  vi  penfa- 
no  neppure,  o.fe  vi  penfano,  vi  penfa- 
no  fuperficialmente  ?...  Quefio  farebbe 
un  dimofirare  poca  premura  di  trovare  li 
voftri  peccati  . Al  Profeta  lìzechiello,  che 
cercava,  quali  follerò  le  abbominazioni  .dell’ 
infelice  Oerufalemme- , dille,  il  Signo- 
re, che  non  fi  fermalie  alla  fuperficie  , 
ma  penetrali^  più  a dentro  collo  fguardo  ; 
FoJe  Farietem,  Quefio  fu  un  infegnamen- 
to  per  noi,  che , per  trovare  li  peccati, 
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conviene  internarci  a confìderare,  cof»  ci 
comandi , o ci  proibifca  il  Signore  in  ogni 
fuo  comandamento  ; cofa  c’  imponga  la 
S.  Chiefa  in  ogni  fuo  precetto;  e cofa  ri» 
chiegga  da  noi  quello  (tato,  in  cui  ci  tro- 
viamo . Vi  pare  però  d’ eflervi  Tempre  re- 
golati cosi  , ogni  qualvolta  avete  fatto 
r elame  di  cofcienza,  per  andarvi  a con- 
felFare  ? . . Vedete  bene,  quale  fia  ftato  il 
volito  coAume , per  non  re(lare>  ingan- 
nati . 

Finalmente  poi  dovete  vedere  , e ri- 
cercarvi con  diligenza  , fe  in  tutti  gli  efa- 
nii  delle  ConfeflTioni  fatte  vi  fiete  Tempre 
regolati  a norma  delle  niadìme  Evangeli- 
che , oppure  fecondo  l’ufanza,  ed  il  co- 
fiume  . • . Non  è fupertluo  , miei  cari  , 
!'•  efaniinarfì  fu  di  quello.  Siamo  in  un 
tempo,  in  cui  tanti,  e tanti,  fentendo  in 
fe' lleffi  var)  rimorfi  di  cofcienza,  ora  fu 
di  una  cofa,  ed  ora  fu  di  un’altra , fi  quie- 
tano ben  follo  col  dire  : fi  cofiunut  eosh^ 
fi  pratica  così;  così  fanno  altri.  Ma  , io 
dico,  ai  Tribunale  di  Dio  faranno  am- 
nielfe  quelle  fcufe  cosi  frivole  , ed  infuf- 
fillenti?  . . . £h  peofatela  ! Saremo  giudi- 
cati a norma  della  Legge  , che  ci  fu  da- 
ta , a norma  del  Santo  Vangelo  , che  ci 
fu  predicato;  e guai  a noi,  le  ci  faremo 
efaminati  diverfamente.  Vedete  dunque  , 


come  abbiette  fcanfato  queflo  fcoglio  , ia 
cui  tanti  urtano  purtroppo  , con  pericolo 
evidente  di  fare  un  eterno  naufragio,  di 
precipitare,  voglio" dire  , per  fempre  nell* 
Inferno  . Vedete  , come  vi  fiere  guardati 
ne*  voftri  efami  da  tutto  ciò,  che  fa  d’  u- 
fanza  ,'  di  coflume  , di  maflìme  del  mon* 
do  fui  riflelfo  , che  tali  cofe  non  hanno 
da  effere  la  regola  d*un  Criltiano;  ma  fo- 
lamente.  le  . mafìlme  infegnate  da  Gesù 
Grido  , e li  fanti  infegnamenti  delia  Ghie- 
ra , nodra  pia  Madre. 

Poco  però  fervirebbe  , che  nelle  vo- 
dre  Gonfeffioni  vi  fode  efaminati  bene  , 
chiedendo  a Dio  il  debito  lume,  adìcu- 
randovi  deU’ultima  Gonfeflione  ben  fatta, 
e cercando  con  tutta  diligenza  li  Peccati 
di  penfieri  , di  parole  , di  opere  , di  onimif- 
fione  , e di  fcandalo  , che  avede  mai 
commelfo  nella  Legge  di  Dio,  delia  Chie- 
fa  , e negli  obblighi  del  vodro  dato  , fen- 
za  attendere  punto  a quello  , che  fi  prati- 
ca, o fi  coduma . Sì,  poco  fervirebbe  qua- 
lora non  fode  dati  frneeri  nell’ accufarvi . 
Siccome  queda  fincerità  è necelfaria  egual- 
mente , che  1’  efame  , per  fare  , che  la 
Goofeffìone  da  intera^  cosi  fiere  in  obbli- 
go di  ricercarvi  ancora  fu  di  quedo  , per 
formare  delle  vodre  paliate  Confelfioni 
un  giudo,  e retto  giudizio. 
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Efamlnatevi  dunque,  e Vedete,  come 
liete  Hati  diligenti  in  accufarvi  di  tutti  i 
peccati , che  poteano  aver  del  grave  » co* 
me  avete  procurato  di  manif<^ltarli  .eoa 
tutta  fchiettezza  . . ; Fra  tutte  le  verità  di 
floftra  Religione  non  ve  n'  è forfè  alcu* 
na  più  inculcata  di  quella  , che  non  li 
hanno  da  tacere  i peccati  in  Confelfìone  ; 
che  lì  hanno  da  dir  tutti  , fe  di  tutti  fe 
ne  vuole  il  perdono  . Eppure  non  fono 
pochi  quelli,"  che  lalciandolì  vincere  da 
quella  vergogna  , che  non  ebbero  nell’  at* 
to  di  peccare,  arrivano  all’orribile  eccel^ 
fo  di  tacerne  qualchuno  . A quale  inefo* 
rabile  fdegno  venga  provocato  Iddio  da 
una  colpa  sì  enorme,  non  fo , come  efpri- 
merlo;  dirò  folo , che  quefti  infelici  fi  ti- 
rano addolfo  una  sì  orribile  maledizione  , 
che  al  prevederla  in  ifpirito  S.  Brigida  , 
ebbe  a morire  di  fpavento  . Vedete,  dun» 
que  , fe  vi  liete  fempre  guardati  da  un 
eccello  sì  orribile.  . . fe  avete  fempre  ma- 
' nifelìato  con  tutta  iìncerità  le  voltre  col- 
' pe  , folFrendo  per  amor  di  Dio  quella  ver- 
’ gogoJ*  » e rotlbre,  che  il  Demonio  cerca- 
• va  di  mettervi...  Trovando  d’  elfervi 
' fempre,  coll’ ajuto  del  Signore,  diportati 
I cosi  , ringraziatelo  ben  di  cuore  , e pen- 
fate  a vedere , le  la  fincerità  ufata  nel 
coofcllàre  li  peccati  , 1’  abbiate  ufata  an- 
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cora  nel  tnaaifìsftare  ogni  dubbio  di  pec> 
catO;,  che  potelfe  avere  del  grave  , e nell' 
aceufare  il  debito  numero  , e le  dovute 
cireolhnEe. 

Trattandoii  di  niaaifeftare  li  dubb) , 
che  potrebbero  eflTere  peccati  gravi  , ^vi 
fuol*  efTere  a'  noftri  Jempi  una  fomma  ne- 
gligeo^a^^  Vi  (àranno  di  quelli  , che  aven- 
do dubbio,  che  certe  cofe  fatte  nella  pri- 
ma età  , fieno  peccato  ; che  certi  contrat- 
ti 1,  che  lì  vanno  facendo  adeflTo  , non  fie- 
no leciti^  che  certe  libertà,  che  fi  pren- 
dono con  quelle  perfone , che  trattano, 
non  fieno  più  che  peccato  veniale  , tira* 
no  inanzi , non  fe  ne  fanno  cafo  , ben- 
ché vengano  cosi  a moltiplicarfi  fu  l*  Ani- 
ma li  facrilegi  , ed  a tenere  la  loro  Ani- 
ma in  un  evidente  pericolo,  di  dannarli  . 
Sarebbe  mai  dubbio  , che  vi  fofibro  tra 
voi  alcuni  di  queùi?..  Sarebbe  mai  dub- 
bio , che  fentendovi  rimordere  la  cofcien- 
za  per  alcune  cofe , facefle  li  fordi  , e 
fotio  pretefto,  che  fienó  fcrupoli  , non  cer-  j 
calte  di  quietarvi  , di  afficurarvi  , di  ca- 
vare in  fomma  l*  Anima  voltra  da  ogni 
pericolo?...  State  bene  avertiti,  che  il 
Demonio  non  v*  abbia  mai  tirato  in  que- 
lla rete  , colla  quale  ftrafcina  tante  Anione 
all’Inferno.  Se  poi  trovate  di  elTere  flati 
folleciti  a manifeflarc  ogni  dubbio , e di 
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averfc  ufàta  diligenza , pef;  afficurarvi  di 
quello  , che  era  , o non  era  peccato  j ve- 
dete , come  vi  liete  Riportati  circa  il  nu- 
mero , e 4e  circoftaqze , _ , . , • 

. A’.ooftri  giorni  r ordinario  colìunae  , 
che  corre  nell*  accufare-,!!  peccati  in  Con- 
felTìone  , ^ fuor  elfer  quello  , per  , cagion 
d'  efempio  : Ho  perduto  iMelTa  ^ non  ho 
digiunato  ; ho  acconfentito  ad  un  penfier^ 
cattivo:  ho  peccato  con  una.perfona;  ho 
ingannato  il  prolTìmo  j ho  detto  delle 
bugie,  ed  altre  cofe  limili.  Voi  vedete  fu- 
bito  , che  in  quella  ConfeUìone  vi  manca 
il  numero,  perchè  io  niun  di  quelli  pec- 
cati li  dicono  le  volte  , che  li  è commef- 
fo . Mancano  in  alcuni  le  circollanze  , 
perchè  fi  dice  d'  aver  acconfentito  ad  un 
penfiere  , e non  li  dice  , che  penfìere  fia 
italo  ì fi  dice  d’aver  peccato  con  una  per- 
fona,  e non  li  dice  il  fuo  Hato  \ manca 
la  ^qualità  del  peccato , fé  lia  grave  , o leg- 
gero , fé  lia  mortale  , o veniale;  perchè 
il  dice  d’avere  ingannato  il  proHimo , ma 
aon  li  dice  fe  in -molto,  o in  poco;  lì 
dice  d’aver  dette  delle  bugie,  e non  lì 
dice,  fe  gtocofe , o daonofe.  Li  peccati  di 
delìder;  , che  forfè  avranno  , preceduto  li 
peccati  di  opera  , non  fi  contano  per  nien- 
te y e di  ùmili  Cunfeirioni  , che  giudizio 
ic  ne  può  formare  ?..  lo  fo,  che  la  cari- 
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ìà  de’  Confeflbri  fa  tante  volte  , ’che 
Gonfeflioai  così  imperfette  , e mancanti  , 
divengano  intiere , e perfette  i ma  quante 
volte  può  avvenire  j ' che  il  CoftlFore  fi 
dimenttc^ii ‘d’ interrogare  fu  dt  tutto,  per 
cavarne  il  numero  , e le  circolìanze  ì E 
in  tal  cafo  chi  (ì  è confeifato'  così , può 
lufingarfi  > che  l’ ignoranza  , 1’ innaverten- 
za  1’  abbia  fempre  fcufato  ; ficchè  pofla 
vivere  quieto  , e iicuro  di  fue  Confeflìo- 
ni  > . . Io  non.  vorrei  inquietare  la  co* 
fcie  nza  d*  alcuno  ; ma  al  tempo  AeiTo  non 
vorrei  dar  loro  quella  lìcurezza,  che  non 
poilb  i onde  dopo  aver  detto  , efaminate* 
vi  atientaméhte  , per' vedere,  fe  mai  ca^ 
duti  forte  in  quelli  errori  ; fe  fempre  ave* 
te  procurato  di  dire  e circortanze  e nu* 
mero  , fiate  di  buon’animo;  ma  fe  trova- 
fle  d’  aver  mancato  , non  difprezzate  tali- 
mancanze  , come  cole  da  non  curarli  ; 
configliatevi  col  vofiro  Padre  Confelfore  , 
manifertategli  1’  ordinario  vofiro  cofìum'e 
nell*  accufare  li  peccati  , e fate  quel  tanto, 
eh’  egli  farà  per  fuggerirvi  ; che  io  .vengo 
all’  ultima  cofa  , che  molto*  pregiudica 
r integrità  della  Confelìione  , che  è quel- 
la di  confetiàre  i peccati , come  confefsò* 
Aro’.tns  la  colpa  da  lui  commelfa  ; nell*' 
innalzare  a piacere  del  Popolo  un  Idolo 
infame  . 
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’ Scefo -Mosè  dal  Monte  . Sinai  , ‘e  tro-  ‘ 
. vando-  tutto  il  Popolo^  intento  preiìare 
fagrileghe  adorazioni  ad  un  Vitello  d’oro, 
accefo  di  sdegno  contro  di  Aronne,  che 
ciò  aveva  permeerò,  corfe  ad  inveftirlo  > 
con>  queAe  parole:  Cofa  hai  ^tu  fatto\' o i 
infelice  Come  hai  'potuto  indurre  ' quejlo  * 
.Popolo  Ad'ìin  si  orribile  eccejfo^  Aronne,  a tali  ■«' 
voci  , fenza  fcomporfi  • punto  , 'voi  fapete, 
ditTe  , caro>  Fratello  j la  durezza  di  quefto  *' 
Popolo.  Cominciò  a chiedermi  un  Dio," 
che  Io  precederle  nel  Tuo  viaggio,  nè‘ll< 
quietò-^  finché  non  nai  rifolfixdi  contea-' 
tarlo  , Sicché  mi  feci-  portare  "dell>  oro  , io- 
getntt  nel  fuoco  ; e ne  ufci  quedo'  Vitel-"^ 
Jor,  che  vedete-’ ( quafi^ che  il  fuoco  fapel^'-' 
fe  fondere  le 'Statue  l ) Può -darli  Coofef-  ' 
fione  più'  imperfetta  di  queda  ? 'Dice,  che  * 
non.  ha‘  potuto  far  a meno  ^-'dice  , che  • 
non  l’avrebbe  fatto  ; 'dice^,'  che  ha'  cer- ’ 
cato  d’-impedire  • un  'mal  <maggiore'i  e nul>  v 
' la  dice-  dell*  Altare  che  -ha  fatto  innal-:^ 
zare  , per  collocarvi  fopra^’ queir  Idolo  in- 
fame ;i.  nulla  dice  , che-  ha  ’ fatto 'pubblica-  ' 
re  a.fuon.df  Trombar  Ifraeìej  quejio  è il 
tuo  Dio;  non  tocca  punto  il  male  ^ che 
n*  è venuto,  le  adorazioni ,' che  gli  han- 
no predato  ; in  una -parola  dice  tutto  quel-'- 
^ lo,  che..può;.>  fcufarlo  , e-^Ialcia  addietro  : 
tutto,  ciò,  che  può  far  cono  foere  la -gra* 
u : > . . G 3 vezza 

I 

I 

! 


Digitized  by  Googlc 


ISO 

vezza  del  (Aio  peccato.  Sarebbe  mai  dub*  ' 
bio  i,  che  io  * qualche  voAra  CofeAtone  . 
avefte 'fatto  lo  Hello?..  Sarebbe  mai  dub- 
bio, voglio  dire,  che  invece  d'acculare- 
li.voHri  peccati  gli  avelie  diminuiti,  gli  ave-  . 
Aefcufat»;  oppure  gli  avede  conlèliati,  dirò 
così  , per  metà  folamente  , affine  di  non  ' 
ìfeomparire  apprelFo  del  Coafejlbje  ? ' ' 

• Pec  'riguardo  ali  diminuirli: , e.  fcufar- •* 
li  , elàminatevi ,,  fe  mai  folle  fiati  di  quel- 
li ,.  che  A confeirano  talvolta  , dicendo  : 
abbiam  fattq.  quello  peccato'-^  ma  fiamo 
giovani  t abbiamo,  fortito  un  naturale  cat-  • 
tivo...'  La  tentazione  è fiata  grande..» 
Non  abbiamo,  potuto  fare  a meno  . ..«  Sia-  • 
ino  fiati  sforzati ed«  altre t Amili  cfprelfio* 
ni  capaci  a dimofirarvi  penitenti  da.  burla,  > 
che  in  vece  di  odiare  U peccati  li  pro- 
teggono e fcufano  . - Ci  vuoi  altro,  che  dire  , 
Aamo  giovaci,  abbia uo;  fortMo,,  un  naturale 
catti v<a.' Anche, San  Tommafod*.  Aquino  er«  > 
giovane  y ma  pure,*  bepohC'  giovane,  arri*  ' 
vò  a fcacciare  con  un  tizzone  accelb  tuia 
sfacciata  'fenimina,i  che  lo,  lòllécitava  al  ma- 
le . èliche  S,<n  Gio:  Gualberto  aveva  fortita 
iiM  naturale  focofo,  <e  catttivo^ ma,  pure  lo 
Teppe- vincere  sì  bene , che  pute  farft  Santo  . 
Se  le  ieo«'aZiuoi:Tono  grandi,  e grandi  anco-" 
ra  tulio  gli  ajuti  del  Sienure  , che  mai  non' 
permette, f che  Aamo  temati  ioiprar  le  nofir» 

( forze 


>51' 

forze  . 11  dire  poi  , che  non  sì  è potuto 
a meno  ; che,  fumo  {tati  forzati  > .è,  un  ro- 
ler  ricuoprire  Ja  propria  . malizia  col  ' rU  ^ 
fonderla  fopra  degli  > altri  ; ^ elTendo  certo,.' 
ed  infallibile  , che  , • quando  realmente 
non  < il  vuole  non  vi  , è forza  , nÈ  sfoc-<^ 
ciataggine  , che  polTa  farci  peccareé'.>  . 

Circa  poi  al  . confeilare  li /peccati  fo»  ■ 

10  per.  metà  , conviene4.efafninarlì<  bene  , * ^ 
in  che  maniera fiate  ftati  foliti  a confef- ' 
farli;  mentre  chi  fa,  che  tante , volte  non  ' 
vi  fiate  confelfati  d*  avere  fparlato  del  proi^ 
lìmo  , fenza  toccar  punto  T a(Uo  , T odio,  : 

11  livore,  che  ^ contro,  di  luf  nudrite  l**^ 
Chi  fa,  che. tante  vòlte  non  vi,(ìate<ac- - 
cufoti  d'aver  danneggiato  qualcuno  nel*' 
la  roba  , in  modo,  e maniera  però,  cho. 
fiali  creduto, danno  leggiero  quello  , 'che 
purtroppo  era  grave.! .;.Ghi  fa  che  tante 
volte  non  abbiate  '.detto  al.  ConfelTore  , ' 
non  avere  voi  per^  le  perfooe  , che  tratta-  ' 
tate  frequentemente.':. altro /,.(  che  . un  puro. 
genio  naturale  , quando  forfè,  vi  era  attac» 
co  , e pailione  impura  c difonefia^i  Ghi> 
fa  , che  tante  volte'  nel ..  coirfetiàrvii- aon 
abbiate  chiamato  col.non^^di  burle,  edi  -' 
fcherzt  gli  equivoci  piu  immodefii , / le 
propofizioni  più . lafcive  ,>  le  libertà  piò 
sfacciate?  Non  fi  fiairebbe  mai,  fé.  tutte*' 
fi  ToleUero  dire  le  icule  > e le  doppiez^  -' 
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ze;  che  (ì  ufàno  nella  Tanta  Gonfeflioné. 
Non  potete  dunque'  dilpenfarvl  • dal  fare 
un  buon  efame  >fu  quefte  ed  altre  limili 
cofe  ^ Te  bramate  di  conofcére , quali  fie* 
no  Hate  le  voftre  ConfelTtoni , si  per  rap*  ' 
porto  alla  diligenza  che  vi  vuole  ,*  per 
ritrovare  tutte  le  colpe,  e si -‘per -riguar»  " 
do  alla  Tchiettezza  , e lincerità  , ‘con  'cui 
fi,  hanno.,  da  maaife(tare‘  al  -CdnfèlTore ‘ 
giacché  il  penitente  Davide , non  folo’ 
usò,  tutta  la  premura,  che  vi  voleva  4>er 
ritrovare  li*  Tuoi  peccati  : Cogitavi  vias 
m«as  y CP  converti  pedes  meos  in' tejlimonia~ 
tua  i ma  di.  più  aticorà^  Tenza  TcuTa 'alcu* *' 
na  li  confeTsò  in  faccia' della  lerr^  ,*  e ■ del*  * 
Cielo  , ^ dicendo;  • Tu  Damine  ^propitiaberis 
peccato  meo  ^ multum  eji  enim  , '• 

.Ma  è tempo  di  fìiiire;  fìnirei  però 
con  rimorfo , Te  non'dicelfì:  vediamo, 
cari  Fratelli  , che  (Vutto  abbiamo' ricavato  ' 
da -tante  noùre  Coofefliìoni  ^'olferviamo 
che  emendazione-  di  coùumi  hanno  prò*' 
dotto,  in  noi  j perchè  confeiFarfì , e non 
emendarli,  fe  non  è 'Tempre  contralTegno  ' 
di  Confeflìoni  invalide,  lo  è per  lo  me- 
no di  ConfelHoni  inutili . Onde  cerchiamo 
di  alTìcurarci  bene  Topra  d'  una  coTa,  che 
tanto  potrebbe  angultiafci  in  punto  di  • 
morte  j e però  non  contenti  d’ eli  e rei  efa- 
l’ integrità  , che  richiede  un  ' 


• / 


si  Tanto  Sagramento  / niuno  manchi  di 
venire'  oggi  dòpo  pranzò  , ' per  '^potèrfi  efa- 
minare  ancora  fopra  del  peotirnento  aliai 
più  "neceirario  dell' intera  accufa  delle'*c<>ì- 
pe  , e di  gran  , lunga  più  difHcile  . da 
concepirfi . Vi  attendo  dunque  oggi , e ia> 
tanto  vi  lafcio  colla  benedizione  del  Si- 
gnore . ’ ' -'.r-  ' 

Agimxis  -tibi  gr alias  t?c, 

>■  ili  A /{  T J t ■ i’. 
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fNoti’  guardate  ò ^'Signore , la  ^moltitudine 
•■•"de*  miei’  peccati*,  ricordatevi  di-  quanto' 
* foffrirte  per  elfi  i,’  e perdònatennii . Aver^ 
f tè  'faciem^tuarH  a peccatis  meiSf  om- 
■ * nes  ■iniquitatcs  meai  dele  * • ' » , ;t 
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^ MEDITAZIONE 

' F^r.  ii  dopo  pranzo  del  fecondo  giorno*. 


/I 


Sopra  V offefa  , tìxe  fa  a Dio  il  piccato,,. • 


VEdendo  un  Senator  Romano,  che  per 
quanto  rapprefentalfe  ai  ribelli  di 
fui  Repubblica  1’  eccello  di  lor  ribellione  , 
• le  fciagure  , a cui  andavano'  incontro*, 
punto,  non  fi  arrendevano  , ,cosJ  finalmen- 
te  fi  fece  a parlare  .*  Se  itm,- eccello,  s}  e» 
norme  , e tanti  mali  j che  vi  .iovraftano, 
non  fono  fufficienti  a farvi  ritornare  in 
voi  fteffi;  vi  muova  almeno  1*  ingiuria, 
che  fate  a*  vofiri  Dei  , che  per  voftra  ca- 
gione faranno  - prefi  d^*  nemici  , c grave- 
mente ' fvergognati;  Si  veflrì  nulla  aura 
tangit  y veremini  faltem  Deos  ve/ìros  ca^ 
ptos  . Credere fte  ? Quello  folo  ballò  a quei 
cuori  imperverlati  , perchè  torto  tornalfe* 
ro  al  feno  della  Repubblica  , e fi  faceffe- 
ro  a difènderla  da  Sudditi  fedeli  . Fratelli 
nfiei , (è  mai  nel  meditare  quella  mattina 
r enorme  malizia  del  peccato  mortale,  e 
gli  orribili  mali,  che  apporta  a chi  lo 
commette  y non  avelie  concepito  di  lui 
’ . abbo- 


* I 1 

abbomioazione , ed  orrore,  vi  muova  al- 
meno a deteftarlo  di  tutro, cuore  il  gran- 
de affronto  , che  fate  al  volho  Dio  ; Si 
vtflri , dirò  ancor  io,  yi  vejlri  nulla,  cura 
tangit , vgremini  faltem'  Deum  ve/ìruht  co«- 
temptum , Affine  però,  che  far  lo  polfia» 
té  , mediteremo  nel  primo  Punto  : L*  in* 
giuria  , che  , peccando  mortalmente  , fac^ 
damo  a Dio  y come  nofìro  Creatore.  Me- 
ditaremo  nel  fecondo  Punto:  La  crudeltà y 
che , peccando  mortalmente  , ufiamo  a DiOy 
come  nojìro  Redentore  . 

Ah  Signore  , noi  fiamo  indegni  di 
fiare  alla  voftra  adorabile  Divina  prefen- 
za  ; e molto  pili  di  otteólere  da  voi  qué- 
gli ajuti  , che  ci  abbifognano  , per  fare 
'con  profìtto  queda  fantà  Meditazione.  Ma 
non  ' guardate  , o mio  Dio  , la  noilra  in- 
degniti!  , ricordatevi  delle  vofìre  antiche 
mifericordie  , e fate  s)  , che  conofcendo 
una  volta,  fìn  dove  arrivi  la  noilra  Ingra- 
titudine, qualora  pecchiamo  , fìa  da  noi 
al  fommo  abborrita  , e detefìata . 
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Che  ingiuria  facciamo  a Dio  , come  nojlrw  ^ 
• - . Creatore  allorché  gravemente 

B-  , pecchiamp.  ' “ 

' ...j  ••  , / ' " 

Ifogiierebbe  conofeere,  cofa  è Iddio  , e ' 
le  infinite  obbligàzioui  , che  gli  abbiamo, 
per  concepire  , e cono/cere  1’  enorme  in- 
giuria , che  gli  facciamo  col  peccare  gra- 
vemente . Siccome  però  è afFatto  impoflìbi- 
arrivare  a quello  j riflettiamo  almeno, 
.cofa  fi  facci?  da, noi,  qualora  conamettia.-' 
S*".^**,  • I^oi  allora  ingrati 

,aJl  eccello  , e feonofeenti  arrivianip  a i 
.^bellarci  al  noftro  Diyin  Creatore  , a quel  i 

Dio  cioè  , che  per  effetto  d!  Tua  bontà'  i 

,ci  cavo  dal  nulla  j a quel  Dio  , che  per 
.ettetto  di  fua  mifericordia  ci  diede  quell*- 
,.eflere  si  pregieyole  , che  .abbiamoi  a quel  >. 
Dio  , che  mediante  T infinito  fuo  potere.  ^ 
CI  mantiene  , e ci  conferva'  irijutte  Tore. 
Arriviamo  infomma  a ribellaci  a quel 
Dio,  e Signore , a cui  ubbidifeono  tutte  i 
ie  Creature  anche  infenfate  ; a quel  Dio,  I 
e Signore  , che  può  in  un  punto  annien-  i 

«arci  j a quel  Dio  , e Signore  , da  cui  di-  ^ 

pende  ogni  noftro  bene  temporale,  cd 
etórno.  Q.uefti  sì  giufti  rifteff,  pondera- 

ti 
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I ti  da,  noi  dovere  bìfogna  neceirafia-^ 

I mente,  che  ci  dimoftrino  .il  pecca.to  mor-; 

I tale  per  . un*  ingiuria  sl‘ grave  , si  enor- 
me, e si  deteftabile  , che,  fé  Iddio  fóflTe 
capace  di  ^ commoverii  a 'indegnàzio'ne 
a fdegno , niuna  cofa  lò  commoVerebbe, 
ninna  cofa  Io  arterarebbe  ,' lo  farebbe, mon- 
tare in  collera,  e furore  qiiantò  un  Tor 
peccato  mortale  da  noi  commeflTo.'  Bafta 
dire  , che  il  Pàradifo  ItelTo  inorridifce- 
nel  vedere  ’,  che  noi  ingratilTìmé  Creatu- 
re arriviamo  a quello  orribile  écceffb.di 
volgergli  difpettofaraente’  le  fpalle,  prote- 
ilandó  con  la' voce  de*  fatti , che  non  vor. 
gliamo  ubbidirlo  , che  non  vogliamo  rl- 
) rpettarlo  ^ che  non  lo  ' conofciàmo  per 
niente.  Si,' peccando  noi  gravemente  y 
gli  diciamo  con  moltruofa  sfacciataggine  , 
che' non  idimiamo  li  fuoi  Precetti , che  ci_ 
ridiamo  le*  fuói  comandi  , che  fecondar 
^ vogliamo  le  tiodre  palfìoni.  OhCieltl.può 
udirli  di  peggio  ! 

Se  un  povero  Padrone  'fi  udiflTe  dire 
da  un  Servidore  temerario;  Io  non  vi  (li- 
mo 4>er  niente  , e niente  curo  li  yoArt 
comandi:  io  credo,  che  fi  fiimarebbe  af- 
frontato  in  modo  , che  non  faprebbe  , come 
foffrire  una- temerità  si  mofiruo^.  Eppure 
farebbe^  una  temerità  ufata  folo  ad  un  fem- 
plice  Uomo.  Che  farà  dunque,  quando  ar* 
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rtviamo  ad  ufarla  con  quel  Dio  , e Si* 
grtore  , che  è noftro'  Creatore  amorofo? 
Che  farà  ’lj  proteftarfi  da  'noi  viliflìme 
creature  , colla  volontaria  trafgrelTìone  del- 
la Tua  Legge,  che  non  vogliamo  fottomet* 
terci‘'a  Lui  , elle ‘non  lo  cònofeiamo  per 
niente'^,  Ah  la,noflra  temerità  è si  gran*' 
de  la^noftra  Sfacciatàggine' è sì  orribile  t 
che  non' potendo  reggere  y quali  direi,  ad 
dn  tanto  ecceflTo  1*  invitta  Tua  pazienza, 
dopo  di  avere  rimproverata  una  si  efecra* 
bile  malizia,  col  dire’  ad  agnuno:  Confrt». 
gifìi  jugum , ■ rupi/H  yincula  mea  , dixifii  : 
non  Jtryiam  , noti  .jerviam  j Alza  poi  lé 
fue  voci 'fino  alle  llelle , è pregando.  il 
Cielo  , e la  tèrra  a compaflìo'naflo,',' ‘dirò 
cosi,  e compatirlo,'  efclama  ,e  dice  Ft- 
lios  inutnvi^  Ù exaltàvi:  ipfi  antem  Jpreverun$ 
me . Ho  creato  gli  Uomini;  ho  dato  toro,  do- 
po gli  Angeli  , un  elFere  il  più  diftinto  *, 
e perfetto  ; tengo  preparata  per  e(fi  una 
Gloria  immenfa  nel  Cielo  , nod'  ceflb 
giammai  di  foccorrerli  , é beneficarli  ; 6 
come  nulla  mi  doveflTero , mi  volgon» 
difpettofì  le  fpalle,  e sfacciatamente  pro- 
teftano  co’ loro,  peccati,  che' non  voglio- 
no ubbidirmi;  Fflios  enutrivi  ; CP  exalta* 
vi  : ipfi  autem  fprevenint  me . 

Cari  Fratelli  , fe  arrivafllmo  ad  un 
ecceOTo  si  enorme  j e ad  una  temerità  sì 
* - diabo- 
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diabolica  , per, ;4*.veij ire  Signori,  e Padroni, 
di  Cirtà,,  oi  )Regni , di  ^Monarchie  ,>  1'  ia«, 
gratitudine  , farebbe  .nrollruofa'',.  1' affr9ntn. 
farebbe  orribile,  )*  ingiura  farebbe  efecra* 
bilCf,  ma,. pure  farebbe  inf  qualche  modo^ 
compatibile;,  perchè -fi  sa.,  che  l’ ap>petito 
di  ,dominare.;accieQa,  per  tnodd  .ehe  noa 
Jafbia  rtfietterQ  al  gran,  ms^ìc/che  fi  ,com* 
saette  ; - ma-,  voltargli  ìe  fpallcj  ....  ricufare 
d'iPbbidirlo  !«  ri»,  arrivare  difpregiarlQ  per 
cofe/ roefchioe‘,  ,e-miferabili  !.  .,*1  è un  af* 
fronto  , un'  in^'uria  , una  (iagraiitudine  , 
un*  «ccelib  iaefplieabile,;io€ompreDfibile  ì 
nientre  arriviatpo  a metterf^  n confronto 
di  Xui.,:,  eh’ è,«  Qreatore  .del  .tutto. , non 
HMfchinn  .creatura  ,,  una  viliiitma  foddìsfa- 
zioae<,^niia,  colà nu^a. « Ci  rimprove* 
sa,  pertamoft  nelle,- fu^  Ipiyine  Scritture^ 
cpl  dirci  in  aria  di  fdegno.'  A.obi»v<>  i°? 
giati»  roiìSiiVcte  ,vpi^pa(ragonato.?  ,-A  .ohi  mi 
g veto . , po/b>  a . confronto  ?;i  Cj4Ì  .ajfimilaflis 
pit  i C^^x^ada^iuafiis  ì ^ Oh  Cieli  Chi mai 
può  concepire;  r.  eaormitàvdi- quofta  ingiù* 
ria  ! l’teccelTo  _orribiie..di.  ijiota  j nolira  in* 
gratitudine  ! . . . .. 

. Nelle  ^Storie  Ecclefiaftlche'^  E legge  , 
^ che  giunto. . r ordine  in  Gerufajemme.  di 
collocare  fullVAItare  -..qaedeilmo.  V .dove  H 
ado.ra-ya  Iddio  ,. la  Statua, dell*  Imperadore 

CaligoU  > jintn  U Citù.  fi^comoùilfe.taU 
, t,  men- 
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«lente  } èhe-ùoniint  ^ fe  dohne^  giovani 
c vecchi^  nobili,  e plebei  corfero  al  Pala 2«’ 
zd  del’*  Prefidenie  , 'efclamaodo  tutti  -a 
una  voce  : li  noftro  Dio  Dòn  vuol  con- 
fronti , il  noflro  Dio  non  fbiFre  compe-^ 
renze , è folo  enTenzialmeote  ,-e  folo  vuol*' 
eflTere' adorato  : Urna  tft  AltiJJimus'^  Creà^' 
lor  Omni f àtei  i unus  ejl  ^ unus  ejì\  GaH^ 
Fratelli',  quello  ecce flb  si*  enorme,'  ch'é' 
tanto ‘(ì  defedava  da  quei  buoni  Ctidtaniy 
fi  rinnova-  da  noi  ^ anzi  li  oltrepalTa^  di 
molto  tutte  le  volte  , che  'pecchiamo 
gravemente'!  'Noi- mettiamo  - allora  a vóni*' 
fronto  di’  Dio  ', 'Don  già'  l’  ’ Immagine*  di 
un*  Imperadore  , ma  vi  méttiamo  cofe  *cnnw 
pie  , e deteflabili  ' dalla '-^fua  fanta''’L'eggd 
proibite  ,‘  e Vietate  j e-'^tome  talP'cofe  foli 
fero  di'-^Lui  più^  {limabili  \ gli  facciamo^ 
i*  enorme  dngìurta  'di  pofporlo  ad  léflV, 
nò  a doverci- rinfacciar^',' ''che* meiio 
I>iam0  '(limato' déVle' "cofe  pi6  'ntiiférabili’^* 
e metcbiné  ‘.  'Vcolaflls  ùte  prójxtef^/^Hgilliirfi 
hordei t?'  fr4tg\rien  panìs  ! Pare  litipóllibi- 
le  , che  ^potfa  arrivard  da  noi'ad  Uh”  ec- 
cello si  modruofo  , ad  una  ingratitudine 
si  diabolica;  eppure  Co  a orróre  della  ter- 
ra ,Je  del  Cielo  vi  damo  arrivati'tutte'  le 
volte',  che  abbiamo  gravemente  peccàto;' 
• ‘.quei  che  è pe^io^i ‘“agglungénfio  ecCei- ' 
fo  ad^eccetra»,'dagtàMt»dinéva\i  ingratitu* 
'li.  ..  dine, 


i 

abblanp  avvilita  a tal  fegno  T ado*  ' 
rabile  Tua  Maefìà  , che  1’  abbiamo  ridotto 
a doverci  fervire ^perfino  negli  fìeilì  no- 
fìri  peccati  . Quello  , cari  Fratelli  , non 
è un  trafporto  di  fantafia  rifcaldata  , . % 

Il  noftro  Dio  non  ci  ha  dato  fola- 
mente  quell’ ellere  , che  abbiamo,  ce  lo  , 
mantiene  anche  a tutte  l’orei  dimodo-/, 
chè  fenza*  del  fuo  ajutó  non  ' pofTìamo.. 
dare  uno  sguardo  , non  polliamo  muove- 
re una  mano , non  pofliamo  articolare 
una  parola,  nè  andare  da  un  luogo  ^all*, 
altro.  Volendo  dunque  appagare  le  noftre- 
palTioni  col' commettere  un  qualche  pec-" 
càtò.,  è coOretto  ad  ajutarci,  a fervirci , 
ih  maniera  però,  che  i fe  tutta  la  colpa  è 
nollra  , a Lui  ne  rella  tutta|]a  confutione, 
e r ignominia;  Servir*  me  feciflis  ^ ecco.  ^ 
come  ci  rinfaccia  l*  enorme  , affronto ,,  che 
gli  facciamo  , Jervire  me  JèciJiis  in  peccmis 
veflris  i mi  avete  fatto  . fervire  , o inde-, 
gai  , ne’  voftri  peccati,'  e mi  fiete  flati 
con  quello  d’una  fomma  confufione  , d’u-> 
na  ecceffiva  pena  j fervire' me  fecijiis,  in] 
peccAtis  veflris  , pr^buijiis  mihi  hiborem  in, 
inìquitatibus  veflris.  Peccatori  Fratelli  , che’, 
poiea  farfi  di  peggio  'da^.  noi  mifeiabili 
creature  ?..  ' • , 

Se  un  uomo  'dellà  plebe  obbligaOe  , - 
liin^  Perfonà  di  riguardo  a doverlo  fervire 

in 
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in  un*  azione  infame  , e vigliacca  , che 
non  diremmo  noi  d’  una  tèmerità  si  mo*» 
flruofa?  Eppure  quello  , che  laato'detelta-  ' 
renimo  in  quell*  empio  , fiamo  arrivati  a 
ftrlo  non  già  con  una  perfona  di  que» 
ilo  mondo  , ma  collo  fìelfo  nolìro  Dio  , 
con  quel  Dio  ^ che  ci  ha  ^creato  , con 
quel  Dio  , che  finora  ci  ha  confèrvàto  , 
con  quel  Did  J e Signore,  eh*  è Padrone 
del  tutto  ^ E come  foire  àncora  poco  una 
temerità  si  orribile,  dopo  d’ averlo  in  una 
si  (frana  maniera  umiliato,  avvilito,  con- 
culcato , abbiamo  cercato  ancora  di  di- 
Ifi'uggerlo , di  annichilarlo  j mentre , pec- 
cando mortalnieóte,'  Tavremmó  voluto  feni' 
za  quelle  infinite  perfezioni,  che  li  Tono 
si  dovute  ' 

Qualora  il  §.'Abaie  di  Chiaravalle  ' 
ti  faceva  a confiderare  quello  incomprenfi- 
bile  eccelTo  de*  peccatori  , di  procurare 
col  loro  peccato  la  diflruzione,  1* annien- 
tamento di  Dioj  alzando  le  voci  al  Cie- 
lo, e ruggendo  come  un  Leone  ; Monihi- 
le  Jiclu , dicea  ^ 'horribile  dtSìu  ! Teccatum^  ' 
quantum  in  ipfo  ejì,  Deum  perimit . Oh  cofa 
orribile  ! li  peccato,  quanto  è dal  canto  fuo, 
tenta  di  diflruggere  Iddio:  Peccatum.^ quan^ 
tum  in  ipjo  «yf,  Deum  perimit.  Quindi  cono- 
feendo  , che  lì  cerca  di  riufeire  in  quello 
diabolico  difegno  col  defiderare  ^ che  Id« 

- ' ' ' . • dio 
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dio.  hoQ  abbia>S;ipietiza,  per  eoaorcer«  < la' 
nottra  eaorqne.  difubbidieaza  ^^Saondiv  per  ^ 
odiarla.  Potere,  e Giuiiizia,  per.  punirla  ; 
oh  che  crudeltà  inaudita,  andava  . dicen- 
do.;^ oh  che  eccedo,  ènormiinmo  ! ■ Cr^idf 
ìis  piane  , CP‘  execranàa  ‘ omnino'  matìeia  , 
qua  Dei'Sapientiam^  JuJhtiami  CP  Sané'Uta» 
tem  perire  defiJerat!  £ noi  duoque,-che 
tante  volte  hatno  arrivati  ad  un  ••  attentato  ■ 
sì  enorme,  ed  efectabile,  ce  ne  daremo  in- 
fenfibìli,  come  fe  nulla  lì' folle  fatto!.,. 

! Se  in  quello  punto  fi  vedelTe  da  noi^ 
un  uomo  furibondo  , che  entratovio  que- 
ìia'  Chiefa  correlTc  a quel  fagro  Altare  , 
e gettati. a terra  li  fagri  Ornamenti,  li 
calpefiade  .co* 'piedi  ; e-  rivolto  ’ alle  iàgrc 
linmagini  i cercaife*  di  lacerarle  non  folo., 
ma  di  .dtftruggerle  , "d*  annichilarle,  noi* 
inorridiremnvo  , benché  lo  credelfimo- piut-- 
tolto  che  un  uomo  uo  Demonio  in  ' car- 
ne ; eppure  quando  pecchiamo' gravemen- 
te , noi  commettiamo  un.  eccello  infinita- 
mente più  orribile.  'Dopo  d!  aver  I calpe- 
iìato  , dirò"  cosi , le  Scritture  ,' gli;. Evan-^ 
geli  , U Decalogo , ci  avveniiamo  furibon- 
di , non  già  contro  U immagine  della 
Vergine,  o de* Santi,  ma.  beasi  contro  lo 
Hclib<  Dio;  e nell'atto  di  - contravedire' 
alli  fuoi  adorabili  comandi,  .cerchiamo  di' 
precipitarlo  dal  Trono  , fe  folfe  poifibile  , 
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e rltJurló.al  iuilJa.  T9tendit^  così  defcrivp  t 
il  S.  Oiobbe-'Ja  cnal vagita  di  chi  pecca  rrTe-  < 
tendit  aJverJuS  f.Deum  manum  fiiam  ^ CP  : 
cantra  .Omnipotentem  roboratus  eft,'  Cofa 
può.jmmaginarfì >dl  più-  inumaDo  , di'  piùìi 
cjrudel'c /(  Noi  creature  mefchine  ! noi '.ver*  * 
mi  vìliilìmi.  deila  terra  / -arrivare  a tanto  ^ 
di  pfenderc.ela  contro  un  Dio  omnipoten*^' 
te  ^ .{ino  a d fare  il.ponibile^  perche  non* 
regni  fu . di  noi , nè  più  ùa  quell’  ùnico, 
e folo  Dio,  che  il  tutto  regge.,  e governi 
na  ! . che  . ecceflb  può  atai  inmiaginarfì 
auaggior-di  quello  ? .v:  Egli  è pure  quel.be- 
qe  infinito,  che,ci.ha  dato  1’ elle’re  i queL.^ 
bene  jnfinito,  che  ce  lo  mantiene  a tut*:* 
te  i’ ore  !,. quel,  bene  inbnito  , che.  tanto' 
ci  ha  amato,  e ci  ama/  e- noi  dunque  1 
tentaremo  di  diAruggerlo  , d* annichilarlo  ? 
Ah  inorriditevi, .0  Cieli , e.  voi.  Angeli  del . 
Paradilb  , piangete*  amaramente,  la  noflrai 
perverta  malizia  , la  ooflra  • più.  che  diabo*ù 
lica  temerità  : Objlupifcitc  Cali^y  iP  [.Porta 
ejus  .defolamini  vehementer. , , Ah  rientria*ct 
nio  una  r volta  in  nor  flellì  , e conofeendo. 
a tanti  lumi,  fin  dove  fiamo  arrivati  gra- 
vemente’peccando,  iaccianict  a deteflate,. 
ed  a piangere;  gli  .enormi  affronti,  .e  le^ 
orribili  ingiurie  da  dioi  ufate  al.  noltro  Di* 
via  (Creatore.  . .'J-,  . 

^ z i w ‘ . »•  # » *■ . * « * \ H k è » 
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‘ Che  crucieltÀ  ujlarfiot  a 'Dio  ^ come'nq/lro 
■'■■■  Redentore  y allorché  ^fècchiajno 

' gravemente.  * - ' ' ' 

N Oh  'contenta  la  perverfa  malizia  de* 
noftri  peccati  di  fare  ogni  sforzo,  benché 
inutile  , per  annichilare  , e diftruggere  il 
Divio  Creatore’ , attiva  poi* 'anche  *a 
maltrattare  con  sì  barbara  crudeltà  il  Df* 
vili  Redentore  i che*  è coftretto  a richie^ 
dere  , e dimandare,  cofa  ci  abbia  fatto  di 
male  , che  ■ polliamo  eflTergli  sì  crudeli'. 
Afcoltiamo , ' fe  ci  regge  il  cuore amati 
Peccatori,' afcoltiarao,  in-che  termini  ci  par- 
li da  quella  Croce  : Popule  meiis  quid  feci 
libi  y' avt  in  quo'contrifìavi'te^.  refpomle 
mi/li.  Che  vi  ho  fatto  di  male,  die’ Egli, 
in  che  vi  ho  ofFefo  che- dobbiate- sì  bar- 
baramente ' trattarmi  ? "A  quelli  sì  -amari 
rimproveri  di  chi  diede  per  noi  il  fangue,^ 
e la  vita  , come  polliamo  contenere  le 
lagrime  , e non  deteilare  amaramente  le 
nollre  colpe  ? s.  t,  . 

’ Se  qui  a villa  di  tutti  compartire  la*" 
gran  Vergine  coll*  amabile  fuo  Figlio  fra 
le’  braccia  , e colTe  lagrime  *agli  occhi  ci 
dicell^:  Sappiate  elfervi  nel  mondo  uomi- 
ni 
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ni  si  crudeli , che  arrivano  ad  infierire  in 
« quello  mio  amabile  Diyin  Figliuolo  y noi  ^ 
certamente  non  potremmo  perfuaderci  y 
che,  folfero  uomini , li  crederemmq 
tofto  fiirie  d’inferno.  Se  poi  ci  facelFe  i 
vedere  Te  piaghe  , e gli  fquarci  fatti  in 
quelle  delicate  membra  colla  loro  crudel- 
tà, non  potremmo  in  modo  alcuno  contener 
le  lagrime  . Eppure  quando  noi  pecchiamo 
mortalmente  , arriviamo  a quella  barbara 
crudeltà  di  ferire  , e maltrattare  1’  Unige* 
Dito  del  Padre,  Tamabil  Figlio  di  Maria, 
il  benedetto  Gesù.  Quelle  .mormorazioni , 
quelle  .ingiullizie  , quegli  odj , quelle  im* 
purità  fono  tante  fpade,  con  cui  arrivianiO 
a ferirlo  , ad  impiagarlo  , fino  a non  po- 
terfi  più  ravvifare  per  quell’  amabile  Si- 
gnore,,che  è la  delizia  degli  Angioli  ., 
l’allegrezza  del  Paradifo , Vidimii^  crnmj, 
cosi  fono  afiretti  a piangere  quei  Beati 
Spiriti  per  noflra  cagione , vidimus  eum  » 

C?  non  erat  afpecius  ^ CP  nos  . repiitavimus 
eum  quafi  leprofum  , CP  percufjlim  a,  Deo  : 
abbìam  veduto  il  noftro  .Divi»  Signore  si 
maltrattato  da’  peccatori , che  1’  abbiamo 
riputato  un  lebbrofo  , per  le  tante  piaghe, 
che  lo  ricuoprivano.  Oh  fe  alle  volte  fi 
penfaU'e  a quefio  , quanto  mai  Aaremmo 
lontani  dal  peccare! 

Non 
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Non  ci  cadefìTe  ió  penfìero  ^ che  que* 
fti  amari  pianti  degli  Angeli  , che  ci  di- 
moftrano  il  Divia  Redentore  impiagato,  e 
lacero  da'noOri  peccati,'  folFero  vane  efa- 
gerazioni  ;•  perchè  è talmente  certo,  che 
commettendoli  da  noi  un  peccato  mortale  , 
artiviamo  a ferirlo,  ad  impiagarlo,  eh*  £• 
gli  ftellb  comparve  un  giorno  ad  un*  Ani-  ’ 
ma  Santa  tutto  ricoperto  di  piaghe  , tut- 
to di  caldo  fangue  grondante , e con  voce 
flebile  le  dilfe  ; Vedi,  amata  mia  Figlia  , 
vedi  ? di  quelle  piaghe  , di  quelli  fquarci 
mi  hanno  ricoperto  li  peccatori  Crilliani: 
His  plagatus  fum  in  Uomo  torum^  qui  dil> 
gebant  me , Si , protellò  in  chiari  termi- 
ni , che  lì  trovava  maltrattato  da  noi , che 
facciamo  profelfìone  di  amarlo  , e fervirlor 
Hh  piagatili  ■ Jìim' 'in  domo  eorum  , ' t(ul  dt^ 
ligebant  me*  Pollìbile  dunque,  che  aduni 
si  chiara  pretella  del  Redentore  , la  quale 
mette  in  veduta  la  crudeltà , che  gli  ufia- 
mo  co*  nollri  peccati  , pollìbile  , dilli , che 
polliamo  rollarcene  infeqlìbili  ,e  riguarda- 
re ancora,  il  peccato  per  un  poco  di  che^ 
Dio  immortale  ! com'e  può  darli  in  noi 
tanta  i n fen  fate  zza  ? 

- Se  ci  follimo  trovati  là  nella  fata  del 
Pretorio  , ove  gli^  fpietati  Giudei  lo  flagel- 
lavano afpramente;  a villa  di  tante  pia- 
ghe , che  aprivano  in  quel  Corpo  Sa- 
crofanto  i a villa  di  tanto  fangue  , che 
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Tcorreva  per  ogni  parte,  ci  faremmo  pur 
dentiti  intenerire  il  cuore,  ed.acceii  d’ua 
Tanto  fdegno  avremmo  frappati  di  mano 
,a  quei  crudeli  gii  afpri  flagelli.  £ adefib 
dunque  avremo  per'  Gesù  un  cuore  si 
fpietato,  che  pofUamo  arrivare  a rinnovar- 
gli colli  noflri  peccati  una  si  crudele 
carnifìcìna  F £ adefTo'  dunque  potrà  dirli 
.a  nolira  ignomìnia  , che  divenuti  .crudeli 
‘alT  ecceifo  , gli  laceriamo  le  carni  co'  no* 
Uri  peccati  ? Purtroppo , cari  Fratelli  I Qito- 
tidianis  crimìnibus  ^ .ditò'  con  S.  Agoitino, 
Dcminum  denuo  fiagellamusì  colli  nrùii 
cuotidiani  peccati  arriviamo  a flagellarlo  , 
a fcarnifìcarlo  peggio  di  quello  fecero  li 
Giudei:  Quotidianis  criminihus  Dotninum 
dlfnuo  Jlagtllamus . Nè  paga  di  quello  la 
nolira  crudeltà  , arriva., (ino  al  barbaro  ec- 
cello d*  inchiodarla  di  nuovo  fu  la  Croce, 
e dargli  una  morte  più  torme ntoTa  di 
quella,  che  gli  diedero  quei  crudeli....» 
Purtroppo  , Fratelli  miei  , purtroppo  ! 

L'Apoùolo  S.  Paolo  , parlando  di  quel- 
li, che  peccano  mortalmente,  non  fa 
chiamarli  con  altro  nome  , fé  non  con 
quello  di  nuovi  fpietati  crocifìllbri  di  Ger 
sù  Grillo  : Rurfum  crucifigentes  Ftlium  Dei 
in  femetipjis  i ed  il  Porporato  Ugone,  de- 
Tcrivendo  il  peccato  mortale,  dice  in  ter- 
mini chiari , che  quante  vujte  uno  lo  cotn-< 
/ mette. 
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mette,  tante  volte*appuuto  crocifigge  , ed 
uccide  ciudelmente  in  fé  fìeflTo  il  Dìvìr 
Redentore.  Qiioties  -peccat  quis , totìesinje 
ipfo  interficit  Chri/ìum,  Oh  Cieli!  Crocifig- 
gere di  bel' nuovo  Gesù  !...  rinnovargli 
crudelmente  quella  fpietata  morte  che 
fofFrl  un  giorno  fui  Calvario  ! . . Sono  co- 
te , Fratelli  miei , da  confiderarfi  fenza 
pianto?..  Quefto  terribile  rifletlb,  che 
fia'mo  fiati  tante  volte  crocifilfori  dì  Gesù  j 
che  Gesù  tante  volte  è fiato  da  noi  .cru- 
delmente crocefidb  , ed  uccifo  , non  dee 
impegnarci  al  pianto,  ai  gemiti,  ai  fìn- 
gulti  , e farci  concepire  un  fommo  orro-‘ 
re  al  peccato  ? " 

Io  fo  , che  le  nofire  fregolate  palTìo- 
ni  non  lafcieranno  di  dirci  , che  Gesù  è 
immortale  , impaiTibile  , gloriofo  ; onde 
non  può'elFere  da  noi  nè  flagellato  , nè  ' 
crocefidb;  e molto  meno  maltrattato,  ed’ 
uccifo.  Ma  oh  quanto  andaremmo  ingan-> 
nati,  fe  daiìimo  afcolto  a si  diaboliche 
fuggertioni  ! E’  vero,  veridìmo,  che  il  no- 
ftro  Divio  Rendentore  è immortale im- 
padìbile  , gloriofo,  e però  non  poflllamo» 
realmente  flagellarlo  , crocifiggerlo  , nè 
recargli  tormenti,  e morte;  ma  è vero 
altresi,  che  peccando  noi  gravemente, 
veniamo  a dare  in  luce  quell*  orribile  mo- 
firo  da  Lui  odiato  fopra  tutte  le  pene  di 

H fua 
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fua  Paglione;  dimodoché  fe  da  una  psrte 
vi  fodero  le  catene,  i dagelli,  le-  fpine  , 
i chiodi , il  6ele  , la  Croce , e quanto 
mai  fopportò  dalla  crudeltà  de'  Giudei  ; e 
dall*  altra  parte,  vi  folle  un  fol  pecca* 
to  mortale  ; piuttofto  fi  eleggerebbe  tutte 
quelle  incomprenfibili  pene  , che  vederli 
oltraggiato  da  una  colpa  si  enorme . Quin- 
di è , che  per  mezzo  dello  fielfo  Santo 
Agollino  ci  fa  fapere  , che  più  fenfibile, 
e dolorofa  gli  -rieìce  quella  Croce  , fu  cui 
arriviamo  a trafiggerlo  crudelmente  co’ 
nofiri  peccati  , di  quella  , fu  cui  i Giudei 
l’inchiodarono.  Gravior  ^ afcoltiamo,  fe 
ci  regge  il  cuore,  le  fue  dolenti  protelle, 
gravior  apud  me  peccatorum  tuorum  crux 
ejl  y in  qua  invitus  pendeo . Polfibile  dun- 
que, che  a viltà  d’ una  cì  barbara  crudel* 
tà  da  noi  rinnovata  tante  volte,  quante 
furono  quelle,  che  peccammo  gravemente^ 
polfibile , .dilli  , che  polliamo  darcene  in- 
fenfibili  , fenza  concepire  un  fommo  or- 
rore al  peccato.^..  Oh  quanto  ci  darem- 
mo a conolcere  verfo  l’amabile  noftro 
Redentore  crudeli,  e fpietati  ! 

Se  per  appagare  quella  palfione  , per 
efeguire  quel  dileguo  , per  commettere 
infomma  qualche  grave  peccato  , dovefli- 
nio  calpefiare  co' piedi  una  fola  immagine 
di  Gesù,  ci  farebbe  pur  ribrezzo,  ci  fea- 

. tirem- 
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tirenuno  pure  iuorridire  la  modo,  che  et 
trovaremmo  . corretti  a contenerci, -a  raf^ 
frenarci . £ conofcendo  dunque  a tanti 
lumi,  che,  peccando  mortalmente,  tornia* 
mo  a crudelmente  crocifiggerlo,  nen  pror 
varemo  alcun-  ribrezzo  , non  fentiremo  al- 
cun* orrore , fino  a poter  peccare  con  tutta 
franchezza  ì Che  fede  è la  nofira  , \cari 
Crifiiani  , che  fede  è la  nofira  ? 

Di-un  Giovine  fi  legge,  che,  avendo 
' in  una  fedizione  di  Popolo  'feritoia  cafo 
il  Tuo  caro  Padre  , ne  provò  egli  tale  or- 
rore, che  arrivò  fino  a darli  la  morte.  £ 
noi  dunque  , che  tante'vulte  abbiamo. fèti- 
K>  , firaziato  , e crocifilib  il  benedetto  Ge- 
sù, nofiro  Redentore,  e Padre,  non  ci 
fentiremo  inorridire  ì Stelle  , Cieli  , Ele- 
menti , come  foflTrir  potete  una  • ingratitu- 
dine sl>  moilruofa , una*  crudeltà  sì  orribi- 
le ! Aver  maltrattato-  Gesù  , e (tarlene  in- 
fenfibili/..  Avergli  rinnovata  tante  volte 
la  Tua  amara  Pallione  , e non  provarne 
difpiacere  i . Ben  meritaremmo,  che  tut- 
te le  Creature  fi  facefiero  a punirci  . ;.Che 
fi  fa  dunque  , -che  fi  rilblve'  dopo  tanti 
eccefit  di  crudeltà  ? 

Ah  mifericordia  infinita  delmio  Dio, 
come  avete  potuto  fotFrirci  si  crudeli  , ed 
ingrati.^  Noi  adoriamo  la  vofira  fomma 
bontà  .verfo  di  noi  sì  paziente  , e par- 
li a ziale. 
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Eiale . Potevate  feppellirci  «eli’ loferno  \ 
fino  dalla  prima  volta  , che  arrivammo  a 
peccar  gravemente^  eppure  cì  avete  tolle* 
rati  per  tanto  tempo  , fopportando  da  noi 
affronti,  firapazzi,  e crudeltà  le  più  dia-  > 

boliche  . Eccoci  però  pentiti  del  gran  ma- 
le da  noi  commeilb  j ecco , che  di  tutto  | 
cuore  lo  deteniamo . Maledetti  peccati , I 
che  folle  di  tanta  ingiuria  a chi  ci  diede 
1*  eHTere  ; maledetti  peccati  , che  tanto 
maltrattane  chi  arrivò  a redimerci  dalla  ' 
fchiavitù  del  Demonio  j noi  vi  deteniamo 
di  tutto  cuore  , e fiamo  rifoluti  di  dete- 
narvi  tutto  il  rimanente  di  noùra  vita.  ' 
Deh,  o Signore,  che  per  voùra  mifericor- 
dia  c*  infpirate  quelli  fentimenti  si  giuni; 
fate  sì,  che  fieno  in  noi  durevoli,  e tta- 
bili  j acciocché  , fe  col  peccato  vi  ab- 
biamo offefo  , colla  penitenza.  pofTìamo 
onorarvi.  Ajutateci  dunque,  o Signore, 
affinché  dai  numuro  de’  peccatori  più  in- 
grati poniamo  palfare  a quello  de*  peni- 
tenti più  fervorofi  , per  elfer  voùri  nel 
tempo  , e nella  eternità  . 

Sia  il  frutto  di  queùa  Meditazione  il 
concepire  un  fommo  orrore  al  peccato^ 
il  piangerlo,  e deteùarlo,  finché i.viviamo; 
ed  in  ogni  occafiooe  di  ricommetterlo  ■ 
avvezziamoci  a dire  a noi  Oeflì  quello, 
che  diife  a fe  il  caffo  Giufeppe  (olleci- 
tato 
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tato  a 'peccare,  QiioinntoJo  pojjlttn  hoc  ma» 
ìum-  facere  , CP  peccare  in  Deum  meunxì 
Oh  noi  felici,  fe  ad  ogni  tentazione, 
che  ci  venga  , faremo  pronti  a dire  : co* 
me  potrò  io  commettere  un  si  gran  male, 
ed  offendere  enormemente  il  mio  Dio  ì 
Quommodo  pojjhm  hoc  malum  facere^’  CP 
peccare  in  Deum  meum  ? faremo  lìcuri  di  ' 
non  più  ufare  al  noitro  Creatore  , e Re* 
dentore  amorofo  una  crudeltà  si  orribile  , 
una  ingratitudine  si  mollruofa  j ma  flaodo 
a Lui  uniti  in  quella  vita,  con  Lui  go* 
dremo  ancora  nell*  altra.  , 

Miferere  mei  Deus  QPc. 

ESAME 

Per  il  dopo  Pranzo  del  fecondo  giorno.' 

Sopra,  il  Pentimento  vero» 

t , 

DOpo  che  il  Re  Davide  ebbe  cono- 
fciuta  r enormità  , e gravezza  del 
fuo  peccato , con  cui  avea  tanto  oltrag- 
giata la  Maehà  di  Dio  , ne  concepì  tale  , 
e tanto  dolore , tale , e tanto  pentimento  , 
che  non  fblo  potè  dire  d'avere  odiato  fom- 
mamente  un  si  orribile  moltro  : Ini^mta» 
tem  odio  habui  j CP'  abominatus  fum  i ma 
potè  proteltare  ancora,  che  per  difpiacere 

Ha  . d*  aver 
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d*  aver  commefTb  un  tanto  male  era  ai^ 
rivato  a mefcolare  il  cibo  colle  lagrime  , 
ed  a bagnar  di  lagrime  il  letto  de’  Tuoi  ri*, 
polì.  Lo  lìellb  dovrebbe  farli  da  noi  , ca* 
ri  Fratelii,  conlìderando  d’avere  grave- 
mente peccato  , e di  aver  fatta  una  si* 
grave  ingiùria -a  quel  Divio  Signore che‘  ] 
ci  ha  dato  l’ellere  y e dalla  fchiavitù 
dell’  Inferno  ci  ha  liberati  j ma  , bifogna 
dirlo  a nolira  confuiione  , abbiamo  do’lo- 
re  y e lagrime  per  tutte  le  temporali  di* 
fgrazie  , e per  la  maggiore  di  tutte  le  di* 
fgrazie , che  è il  peccato  , ;lìamo  purtrop- 
po infenfìbili.  Lafciando  dunque  la  cura 
a voi  di  riflettere  , fe  abbiate  un  poco  di 
quel  dolore  , cb’  ebbe  Xe-mpre  il  penitente 
Davide  , per  la  oft'efa  fatta  al  Tuo  Signo- 
re) vengo  a fonanirinillrarvi  i lumi  oppof? 
funi)  per  efaminarvi  , e vedere,  fe  in 
tutte  le  CoolelHoni,  che  avete  fatto,  ab- 
biate fempre  avuto  quel  pentimento,  tan- 
to Dece  Uà  rio , per rripoftarne'il  neceiràrio 
perdono.  Rio  no  va  temi  la  voUra  atiensio- 
ire,  che  io  comincio.  "k  > 

11'  pentimento  de*  peccati  'eommedV 
i tanto  neeeHàriO)  per  ben  conlellàrfi  , chs 
una  Ccmfelìiose  feoza  peatimeato  ad 
altro  non  può  fervire,  che  a fpianarci  la 
firada,  per  andate- all’ Inferno  . Abbaltanza 
fi  è fpiegato  il  Signore  fu  di  q.ueito , . di- 
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' cendo  in  chiari  termini;  Se' ooa  vi  pen- 
tirete da  vero  de’  voftri  peccati  , bifogne-^ 
rà  per  neceffìtà , che  andiate  dannati. 
Nifi  jfoenitentiam  egeritis  , omnes  fimul  pc- 
ribitis  . Sensa  dunque  fermarmi  punto  fo-. 
pra  d’una  cofa  tanto  nota  , e palefe  , ven- 
. go  ,a  darvi  l’idea  di  quello  pentimento, 
acciocché  poffiate  vedere  , fe  Tempre  l’ab- 
biate avuto  in  tutte  le<  vodre  Confelfìoni» 

^ Quello  pentimento,  perchè  lìa  vero,, 
dee  conlìllere  in  un  dolore  del  cuore  , 
che  detelli  li  peccati  oommelfì  con  fer- 
ma rifoluzione  di  non  commetterne  .mal 
più  in  avvenire.  Cosi  abbiamo  nel  Sagro 
Concilio  di  Trento:  Dolor  animi  ^ ac  de- 
tejiatio  de  feccato  commi ffò  cum , propofita 
^ non  peccandi  de  estero . Da  quelle  poche 
parole  potete  eonofeere  , che  il  vero 
pentimento  dee  avere  come  due  faccie ,, 

- con  una  riguardare  li  peccati  commelH  , 
per  detedarli , coll’altra  riguardare  lì  pec- 
cati , che  potrebbero  commetterli  in  avvé-. 
nire  , per  ifcanfarli,  e fuggirli  ; che  .vuoi 
poi  dire,  che,  per confelTainH  bene,  è ne« 
celTario  un  vero  dolore  ,<  ed  uno  ilabile 
proponimento.  Vi  pare  però  ,<  che  tutte 
le  volte , che  liete  andati  alla  Santa  Con* 
felTìune  , abbiate  femprc  avuto  e l’uno, 
I c l’altro?..  Per  aflìcurarvi  . in  una  cofa 
di  tanta  confegueoza,  ndeueie,  che  qua* 
j H 4 V , liti 
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, lltà  dee  avere  il  dolore  ; che  poi  riflette- 
rete a quelle  , che  dee  avere'  il  proponi- 
mento, ed  allora  potrete  reftare  illuminati. 

La  prima  qualità  del  dolore  è que- 
fìa  ! che  fia  un  dolore  del  cuore,  perchè 
ficcome  dal  cuore  hanno  principio  tutti 
li  peccati  , così  dai  cuore  ha  da  comin- 
ciare la  penitenza.  Efaminatevi  dunque, 
e vedete , fé,  quando  fiete  andati  a confef- 
farvi,  il  voilro  dolore  folFe  di  cuore  , op- 
pure  di  femplici  parole...  Quello  è un 
punto  d’ efame  affai  necelFario , perchè 
molti  fi  Infingano,  che  tutta  la  follanza 
di  quello  dolore  debba  cofillere  nel  ri- 
petere una  volta,  o due  quell’  Atto  di 
Contrizione,  che  s’imparo  da  Fanciulli  j 
ma  chi  non  vede  quanto  mai  s’ inganni- 
no nel  lufingarfi  di  quello.?  E però  vede- 
te , fe  vi  fiete  Tempre  guardati  dall’  entra- 
re nel  numero  di  quelli,  fui  riflelFo  , che 
il  Signore  non  guarda  le  parole , ma  of- 
fcrva  il  cuore...  Cofa  vi  dice  fu  di  que- 
ilo  la  voftra  cofeienza?..  Vi  pare,  che 
quanto  fi  efprimea  da  voi  colla  lingua  , 
<ì  verificaffe  nel  cuore?..  Efaminatevi 
benè  , perchè  fo  dirvi , che  è cola  facile 
il  prendere  abbaglio . 

La  feconda  qualità  , che  aver  dee 
quffto  dolore,  fi  è,  che  fia  un  dolore  , il 
quale  9 riguardando  almeno  tutti  li  peécari 

gravi 


gravi  y (ta  in  fé  ftefTo  appreziativamente 
fommo  ; cioè,  che  (la  un  dolore  di  tal' 
natura  y che,  Rimando  ogni  peccato  per  il 
maggior  male  del  mondo  y (ì  od) , fi  detefii  « ' 
fi  abbomini  più  di  qualunque  perdita  y più 
di  qualunque  difgrazia  , più  di  qualunque 
cafiigo  , e della  morte  fielfa  ; e fi  abbia . 
r animo  difpotto  y e preparato  di  perdere 
qualunque  bene  della  terra  y e di  fofirire 
qualunque  Corta  di  male  y piuttofio  che 
commetterne  un  (blo  . Vi  pare  > però  y cari 
Fratelli  y che  in  ogni  vofira  Confelfione 
abbiate  tempre  avuto  un  dolore  di -quello 
carattere  i..  Vi  pare  y che  Tempre  odiafie 
tutti  li  peccati  (bpra  quanti  mali  fi  po(^ 
Cono  mai  immaginare  . Noi  fiamo  io  un 
tempo  y in  cui  da  tanti  purtroppo  non  fi 
odiano  li  peccatilo  tal  guiCa;^  perche  y fe 
fi  arriva  ad  odiarne  qualcuno  , non  fi 
odiano  tutti.  Convien  dunque  efaminarfi 
bene  y fui  rifiefib  y che. non  efiendofi  da 
voi  odiati  li  .peccati  in  tal  maniera  y non 
avrefie  avuto  un  vero 'pentimento  ; e non 
avendoli  odiati  tutti,  Cenza,  dirò  cosi, 
perdonare  ad  alcuno  , di  niuno  ne  avre- 
fie ottenuto  il  perdono. 

La  terza  qualità  finalmente,  che  aver 
dee  quefio  dolore,  fi  è,  che  fia  molCo  , ed 
eccitato  in  noi  da  un  fine  foprannaturale, 
che  io.  qualche  modo  riguardi  Iddio;  e 
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non  da>ua  qualche  motivo  naturale, 
ed  umano,  come  avvenne  al  primo  Padre 
Adamo,  che  andò  a nafconderfi  dopo  il 
peccato-,  non  per  timor  d’ efler  da  Dio 
cafttstato  4 ma  per  la  vergogna  di  vederli 
nudo.  Vedete  dunque,  da  che  fine  folle 
modi  a detellare  li  vollri  peccati  . . . Ve- 
dete cofa  fu  , che'  vi  portò  alla  Santa 
Confflfione  ...  '■ 

Li  motivi,  che  polTono  farci  detefta- 
re  li  peccati  per  un  fine  foprannaturale  , 
fono  due;  L’ amor  di  Dio,  oppure  il  ti- 
more de’ fuot  callighi.  Se  fi  detellano  per 
puro  amor  di  Dio , fi  dice  dolor  perfetto  ; 
fe  fi  deteftanoivper  timore  de’  callighi  , fi* 
dice  dolore  imperfetto  . Qualis  di  quelli 
due  è fiato  11  voftro  dolore?..  Se  mi  di- 
te, che  è fiato  il  puro' amor  di  Dio,  io 
me  ne  congratulerò  con  voi  ; ma  avverti- 
te , che  è cofa  facile  il  dirlo*,  ma  non  è 
cosi  ficile  il  farlo;  e tante  volte  fi  vede, 
che  quello  , che  fembra  amor  «di  Dio,  è 
tutto  amor  di  noi  fiefilf.  Se  mi  dite  poi, 
che  è fiato  il  difpiacere  di  aver  perduto 
il  Paridifo  , e meritato  l’Inferno;  febbe- 
ne  non  chiamerò  fubito  le  voftre  Confef- 
fioni  vane  ,*ed  inurili  ,e  molto  meno  poi 
cattive  , e facrileghe  ; fono  in  obbliga 
però  di  dirvi , che,  avendo  deteftati  li-\vo* 
llri'  peccati  per  quelli  tali  motivi , dovete 
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efaminarvt  bene,  fe -quefli  tintori  riguar- 
davano in  qualche  maniera  Iddio,  difpia- 
. cendovi  fommamente  li  peccati  , perchè 
fono  Tua  offefa;  oppure,  fe  riguardavano 
unicamente  il  voftro  interelfe  ^ dimodoché 
fe  per  inipolTtbile  non  vi  folfe  flato  l’In- 
ferno , poco  , o nulla  vi  farebbero  difpia- 
ciuti  li  peccati.  Sì,, miei  cari,  fu  di  que- 
fto  dovete  fare  un  efame  molto  diligente^ 
perchè  a dirla  , come  la  fento  , remo  al- 
fa! , che  molti  Criitiani  s’ingannino,  e 
credendo  d’odiare  li  peccati,  che  fono 
ofFefe  di  Dio,  non  odiano  altro  in  veri- 
tà , che  la  pena  , ed.  il  cafligo  deflmato. 
al  peccatore,  fino  a poterli  dire  d’ognuno 
di  effi  , quello,  che  fcrille  San  Fulgenzio 
dell’  empio  Saulle:  Non  odit  quoJ  fecerat  y 
Jed  timuit,  quod  nolehat . Efantinatevi  dun- 
que bene,  per  vedere,  qual  folfe  l’affetto, 
che  io  tale  occafione  regnava  nel  volito 
cuore  ; e per  allìcurarvi  fu  di  quello  , ed 
anche  full’  altre  due  qualità  di  queflo  do- 
lore, vedete,  cofa  fi  facelle  da  voi,  per 
eccitarlo  , e concepirlo  nel  voflro  cuore  , 
ogni  volta  che  andafle  a' conftflàrvi . 

£’  articolo  di  Fede,  che  fenza  un 
ajuto  particolare  di  Dio  non  polliamo 
concepire  nell’  Anima  noflra  un  dolore 
fommo,  univerfale  ,.e  foprannaturale  ; ef- 
fendo  queflo  un  fuo  dono , e dono  si 
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difìiato,  che  il  maggiore  non  può  farci, 
per  ellere  la  giudifìcazione  _del  peccante 
r opera  più  itupenda  di  Tua  onnipotenza  . 
Ciò  fuppodo , che  premura  avete  avuto 
di  chiedergli  queùa  grazia  ì.  . Cofa  avete 
fatto,  per  ottenerla  ? Egli  ha  promellb  di 
darcela,  ed  è pronto  a compartircela,  ma 
a patto  però,  che  la  dimandiamo.  L'ave* 
te  voi  chieda  ?...  L'  avete  voi  dimanda* 
ta  ? . . Se  mi  rifpondete.  di  si;  io  ripiglio; 
r avete  voi  dimandata  con  quel  fervore  di 
fpirito,'con  cui  dimandate  la  fanità, quan- 
do flètè  infermi?..  Avete  voi  interpola 
r intercellìone  della  SantifTìma  Vergine, 
c de*  voftri  Santi  Avvocati  ?..  ;Se  mi  aifi- 
curate  d* averlo  fatto,  io  faccio  un  palio 
più  innanzi  , e vi  prego  a dirmi  : avete 
poi  corrifpofio  a quella  grazia , che  di- 
mandata con  fervore  1*  avrete  iicuramen- 
te  ottenuta  ? , . 

Quella  corrifpondenza  alla  grazia  dei 
Signore  non  "dee  conlillere'  in  fofpiri  , in 
lìngulti  , in  battimenti  di  petto  , ed  altre 
cofe  limili  ; ma  bensì  in  penfate  , ei-iflet- 
tere  , cofa  fia  il  peccato  ; che  malizia 
contenga  in  fé  Hello,  e fopra  tutto  cola 
voglia  dire  voltare  le  fpalle  a Dio  per 
cole  mefchiae  , e miferabili  ; arrivando  a 
(limarle  aliai  più' di  Dio  medefimo.  Que- 
llo è ciò,  che  dee  farfi,per  corrifpondere 
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alla  grazia  del  Signore  . Vedete  dunque  , .fé- 
l’  abbiate  fatto  j e in  tal  cafo  potrete  at 
ficurarvi'di  avere  avuto  .nel  -confeirarvi 
^ quel  dolore  di  cuore  , fommo  , uaiverfa- 
' le  , e fopran naturale , fenza  di  cui  è im-  , 
polItbile41  confeirarfi  bene.«  Siccome  poi~  -“ 
ad  un  vero  pentimento  y oltre  a quefto  do«* 
lore  , fi  richiede  . ancora  , fecondo  il  Sa- 
gro Concilio  di  Trento  , il  propofito  fer- 
mo di  non  peccare  t curri  propofito  non 
peccandi  de  cateto  j cosi  è neccirario , che 
vi  efaminiate  ancora  fu  di  quefto  ^ fe  for- 
mar volete  di  tutte  le  voftre  Coafefiìoai 
■ un  gioito  giudizio.  • 

Quefto  'propofito  dee  confiftere , al 
dire  di  S.Tommafo^  non  in  belle  parole  ^ 
o in  replicate  efprefiìoni;  ma  beasi  in  un 
atto  della  volontà  deliberata  di  non  più  . 
peccare  per  alcuna  cofa  del  mondo?*- 
Propofitum^  ecco  le  fue  parole,  propofi- 
ium  efl  aeius  voluntatis  deliberata  non 
• peccandi  de  cateto.  Da  quefto  ognuno  può 
conofcere , che. non  bafta  dire  ,e  ripetere 
più  volte  ; Fropongo  di  non  peccare  mai 
più fon  rifoluto  di  non  più  offendere  Iddio  ^ 
ma  è necellàrio  , che  la  noftra  volontà  , 

' perfuafa  del  gran  male,  che  è il  peccato, 
fia  rifoiuta  di  fare  il  polfibile  , per  non  più 
' commetterlo',  ancorché  IbfFrir  dovefle  tut- 
ti i mali  del  mondo.  Vi  pare  però,  chfe 
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tutte  le.  volte  .che  andafte  la'  piedi  • de* 
ConfèlFori , fi  avede  da  voi  quella  volon- 
tà rifoluta , quello  fiabile,  proponimento 
di  non  più  peccare  4 • Voi  direte  for- 
fè, che  vi'  pare  d*  averlo  Tempre  avu- 
to; ma,  io  dico,  come  .mai  avete  po- 
tuto tante  volte  tornar  sì  prefio  a pec- 
care?.. Quei  fette  Fratelli  Maccabei  tan- 
to lodati  nella  Scrittura  Santa  , perchè  ve- 
ramente erano'  rifoluti  di  morire  più  lo- 
fio, che  trafgredire  la  divina  Legge  , fof- 
frirono  /realmente  la  morte  ; e voi  ccfa 
avete  fofFerto  ? . . Ah  febbene  replicafie 
cento  volte:  piuttojlo  morire^  che  più  pec* 
eare'y  ad  ogni  modo  per  non  tare  un  po- 
co di' violenza  lalle  vofire  pa dì o ni  ,.  to ma- 
fie a ^peccare  peggio  di  prima . Non  c'  in- 
ganniamo,.  Fratelli  miei,  none*  ingan- 
niamo : ■ 

lo  fo  , che  li  nofiri  proponimenti  non 
ci  hanno  da-  rendere  impeccabili;  ma  fa 
benidìmo  che,  eifendo  padroni  della  no- 
fira  volontà,  quando  non  fi  vuol  peccare, 
non  fi  pecca.  So,  che  la  nofira  natura  è 
adai  proclive  al  male;  ma  fo  altresì,  che, 
mediante  l’ ajuto  del  Signore  , che  non 
manca  mai  , qualora  fia  da  noi  dimanda- 
to , podìamo  feanfare  il  peccato  . So,  che 
le  tentazioni  fono  talvolta  fiere  , e gagliar-. 
de  ; ma  è certo  però  , che  il  Signore  non 
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permette  mai , che  fiamo  teatati  Topra- 
noftre  forze  . Come  dunque  avete  potuto 
ellere  tante  ; volte  ^sì  infedeli  ne’  vollfl. 
proponimenti  , benché  la  ,vo(lra  volontjt' 
fofle  rifoluta  di  non  piti  peccare?.'.  Efa-' 
minatevi  di  grazia  , e forfè  vedrete  , che 
tutto  il  male  è provenuto  , che  la  volon- 
tà non  dicea  da  vero  ; ma  era  una  pura 
veleità  , che  è lo  ile  ilo  , che  dire,  una 
chimerica  volontà , che  a nulla  ferviva . ", 

Infatti  perchè  la  voitra  volontà  folfe 
veramente  rifoluta  di  non  più  peccare , 
bifognava  per  neceilìtà  , che  foflTe  anche 
rifoluta  dì  fuggir  le  occaiioni  del  peccato,, 
e di  mettere  in  opera  rjuei  mezzi,  che 
poteano  .renderla  efficace  ad  ^emendar  la- 
vita  , ed -a  correggere  li  coilumij  giacché 
la  vera  volontà  (i  manifeda  colle  opere. 
Pro/'o/jfwm , dice,  il  lodato  Dottore  Ange- 
lico, propojitum  maxime  manifeftatur  per 
operationem , l*otete  voi  pertanto  afficurar- 
vi , che  la  vodra  volontà  aveife  Tempre 
in  ogni  Confeffione  quelle  due  si-  necelfa- 
rie  rifoluziooi  ? .r.  Ricordatevi  , Fratelli 
miei  , che  -dicendo  il  Signore  per  Ifaia  : 
Derelinquat  impius  viam  fitarn  , iP  Honvcr^ 
tatur  ad  Dominum  j cerca. di  farci  cono-- 
fcere , quanto  da  neceifario  ad  un  vero 
proponimento  la' ferma  rii'oluzione  di  fug- 
gire almeno  le  proilìme  occafioni  di  pec- 
care j 
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care  ; e dicendo  per  OPea  : Tollitc  verha 
CP  convertimini  i procura  di  farci  capire, 
che,  quando  fi  promette  di  non  voler  - più 
peccare , non  vogliono  efifere  parole  , vi 
vogliono  de*  fatti  ; bifogna  , voglio  dire  , 
proporre , e fiabilire  quei  mezzi,  che  fono 
necefiarj  a fcanfare  il  peccato.  Che  fi  fé-* 
cc'  dunque  da  voi , ficchè  pbffìate  afilìcu- 
rarvi  di  aver  Tempre  avuta  una  volontà' 
non  folo  rifoluta , ma  anche  efEcace  ? . . ’ 
Circa  allo  fiabilire  la  fuga  delle  occa- 
fioni , voi  vi  farete  confefiati  molte  Volte 
di  var)  peccati  commefli  in  quella  cafa  ^ 
con  quella  perfona  , in  quel  giuoco,  in 
quel  balio  , con  quei  compagni  poco  mo>‘ 
rigerati  5 eppure  quando  fu  quella  volta  , 
che  prima  di  portarvi  a’ piedi  del  Confef* 
fore  , vi  ritirafie  da  tali  occafioni,  rifolu* 
ti  di  non  più  andare  in  quella  cafa  , di 
non  più  trattare  quella  perfona  , di  non . 
più  mettervi  in  quel  giuoco  , di  non  più 
portarvi  a quei  balli,  nè  più  conv'erfare 
con  quei  compagni  ì Non  dicefie  mai  , 
che  non  è neceilario  il  rinunziare  a que> 
fie  occafioni  prima  di  confelfarfi  ; 'ma  ba- 
fia^  il  farlo  dopo;  perchè  nell*  atto  di  dir- 
vi , che  S.  Pietro  , prima  di  cominciare  a 
piangere  il  fuo  fallo  , volle  ufcire  da  quell* 
Atrio  , che  era  fiato  per  lui  sì  fuoefio  , 
affine  di  non  aver'  più  a negare  il  fuo  Di- 


vm  Maeftro  : Ei^reUTus  foras  JJeait  amare  , 
fiigiens  ^ come  aggiunge  S.  Lq ovie  ^ fugìens 
cadendi  periculi'm  , vi  dirò  ancora,  che, 
febbene  potrebbe  baftare  il  firlo  dopo , 
non  avendo  però  coraggio  di  farlo  innan- 
zi , ordinariamente  non  fi  fa  né  innansi, 
né  dopo;  ed  ecco,  che  invece  di  riporta- 
re dalla  Cottfeflìone  il  perdono  de’ pecca- 
ti , fi  diviene  maggiormente  peccatori  , 
per  efiere  andati  a quello  Sagramento  con 
un  proponimento  sì  mancante  , e bugiar-, 
do.  Efamlnatevi  dunque  , e vedete  che 
premura  abbiate  avuto  , andando  a con- 
fefiarvi  , di  allontanare  da  voi  ogni  profi-' 
fimo  pericolo  di  peccare  . . . Efaminatevi, 
come  abbiate  cercato  d’  allontanarli  da 
voi,  per  quanto  vi  foflTero  cari...  Efaml-- 
natevi  infomma  , fé  ognuno  di  voi  potea 
dire  in  tale  occafione  col  penitente  Davi- 
de : Omnem  vlam  iniquam  odio  habui.-  E 
chi  fa  , che  non  fiate  cofiretti  a conofce- 
re  , che  ora.  fiotto  un  pretefio , ed  ora 
fiotto  d’ un  altro,  benché  .avvifiati , ed  av- 
vertiti dal  Confefibre  , non  abbiate  sfiegui- 
tato  a fiarvene  negli  ftefit  pericoli  di  ca- 
fie  ,"  di  giuochi  , di  divertimenti  , e com- 
pagni ! E in  tal  cafb  , che  fondamento  po- 
trefie  fare  di  tante  vofire  Confefitoni  ? . . 
SI,  efiaminatevi  fiopra  di  quello,  che  io 
vengo  allo  fiabilimento  de’  mezzi , e fi* 
nifico , Q.ue» 
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Quefto  è cosi  neceflfario  , che  non 
cercando  di  farlo  , non  potrà  mai  dirli  , 
che  li  abbia  una  volontà  rifoluta  , ed  ef> 
hcace  di  non  offendere  più  Iddio  , ed 
emendar  la  vita.  Vedete  dunque,  fe  per* 
fuafi  di  quella  gran  verità  , che  al  Demo- 
nio non  fanno  paura  le  promelTe,  ma  bea- 
si li  mezzi  , che  li  llabifcono  per  mante- . 
nerle  ; vedete  , dilli  , come  folle  folleciti 
di  dimoùrare  con  quello,  che  la  voUra  . 
volontà  dicea  da  vero  . Vedete  cofa  folle 
foliti  a fare...  cofa  rifolveùe . • . che  re- 
golamento di  vita  vi  proponefìe  • 

Davide  , che  dicea  da  vero  , conofcen- 
do,  che  l'oziofità  l'avea  precipitato  nella- 
colpa  , li  propofe  di  vivere  occupato  . Ago- 
ièino  , che  avea  una  volontà  rifoluta  di’ 
mantenerli  fedele  a Dio  , vedendo  , che 
certe  cafe  , certi  oggetti  , certi  amici  1'  a- 
vevano  tenuto  sì  luogo  tempo  fch>avo  del 
Demonio,  Aabill  d'abbandonar  tutto*,  e 
Margherita  da  Cortona  , che  veramente 
era  pentita,  riflettendo,  che  il  vellir  va- 
no , il  trattar  libero  , e il  defiderio  di  pia* 
cere  1’  avevano  condotta  full’  orlo  dell’  In- 
ferno , allontanò  da  fe  ogni  vanità  , fi  ri* 
tirò  da  tutti  , e rifolfe  di  macerar  quel 
corpo  , con  cui  avea  tanto  cercato  di  elfe- 
re  idolatrata.  Quelli  , ed  altri  limili  efem- 
pi  fi  leggono  nelle  Storie  Ecclelialliche  . 

Come 


Digitlz^n  by  Goo^Ie 


' • i87 

Come  però  avete  voi  cercato  d’ imitarli  a 
proporzione  de’  voltri  bifogni  ? ...  Sareb* 
be  mai  dùbbio  , che  fotte  Itati  di  quelli  , 
che  dopo  aver  detto  , e replicato  ,che 
Qoù  peccheranno  mai  più  , non  penfano. 
punto  a quei  mezzi,  che  fono  necett'ar) 
a mantenere  ti  loro’ proponimento  ?..  Que:, 
tto  è un  punto  di  grande  importanza  j on- 
de dopo  di  aver  detto  , penfateci  bene  , 
cercate  di  conOfcere  quale  Ha  ror,dinario> 
voftro  cottume  ; finifco  con  dire.;  Il  do- 
lor de’  peccati,  ed  il  proponimento  di  non 
più  peccare  formano  il  vero  pentimen- 
to , che  è la  parte  più  importante  delia 
Tanta  ConfefTìone.  Cercate  dunque  di  adì- 
curarvi,  fe  l’abbiate  avuta  in  tutte  le  vò- 
lire  ConfelTìoni;  mentre  adìcurati  di” 
quetto  farete  anche  fìcuri , che  li  pecca- 
ti vi  furono  perdonati  , e che  polfedendo 
la  grazia  del  Signore,  farete  iìcuri  di  pof- 
federe  ancora  la  gloria  eternamente,  come 
vi  auguro  di  tutto  cuore  , aeir  atto  di  ‘ 
benedirvi . 

>gimus  tibi  gratias  &c. 
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' Majjlhna  da  eonfiderarfi  quefia  fera  ^ 

Se  lì  Santi  temevano  tanto  il  Peccato , 
e tanto  fì  raccomandavano, per  isfuggirlo, 
e fcanfarlo  , che  non  dovrà  farti  da  me 
mefchino  , e miferabile  ?.•.  Non  dee  pal^ 
far  giorno  , che  più  volte  non  detetii  li 
peccali  commefll,  e non  dica  di  tutto 
cuore  : Mh  Dio  , liberatemi  da  ogni  ma- 
If  f ma  fo^ra  tutto  dal  peccato  mortale  > 


MEDI. 
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MEDITAZIONE 

Per  la  mattina  del  terzo  Giorno. 


Sopra  la  Morte  quanto  certa  y 

altrettanto  incerta . . 

SE  parlando  il  Santo  Davide  de*  mezzi 
necedar)  per  fai  vari!  , dice  , che  dob- 
biamo fuggire  il  gran  male  del  Peccato  , 
ed  efercitare  le  virtù  , che  fdno  proprie 
del  noftro  ftato;  Declina  a malo  y CP  fac 
bonum  ; Io  Spirito  Santo  parlando  de’  mez- 
zi efficaci  a.  fuggire  il  peccato,  dice,  che 
dobbiamo  meditare  affiduamente  li  nodri 
Noviffimii  In  omnibus  operibiis  tuis  medi-  ' 

■ tare  novijjìma  tua.  , iP  in  aternum  non  ~ 
peccabis . Ellendo  dunque  la  Morte  il  pri- 
mo di  queAi  Noviffimi , e dicendo  S.  Ber- 
- nardo,  che  fìamo  in  dovere  di  meditarla 
rpelFo  , fe  vogliamo  tener  lontano  da  noi 
quell’  orribie  mollro  : Sic  meditano  morti: 
ajjidua  y CP  non  peccabis  i voglio,  che  fa 
Ja  Morte  oppunto  fermiamo.. li  noùri  più 
Ter)  rlBeffi  . Dividiamo  dunque  la  Medita- 
zione in  due  Punti.  Il  primo  farà  quello: 

Che  tutti  infallibilmente  dobbiamo  morire  ; 

11  ■ 
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Il  fecondo  : Che  tutti  fiamo  incerti  del  mo- 
do ^ del  temyo  , e del  luogo, .in  cui  dobbia- 
mo morire  . 

Quefte  due  verità  fono  evidenti  j ma 
pure , fé  il  Signore  non  ce  le  fa  appren- 
dere praticamente  , reftaremo  miferabili  , 
come  prima,  e feguitaremo  a vivere,  co^ 
fe  mal  non  aveflìmo  da  morire . A voi 
dunque,  o mio  Dio,  ci  prefentiamo  pie- 
ni di  confidenza,  che  fiate  per  farci  co- 
nofcere  dalla  certezza  della  Morte  la  ne- 
ceilìtà  , in  cui  fiamo  di  prepararci  ad  un 
si  terribile  palio  ; e dàlia  incertezza  del 
modo,  del  tempo,  del  luogo,  in  cui  ci 
colpirà  , r impegno  , in  cui  fiamo  di  vi- 
vere Tempre  preparati.  Di  quello  vi  pre- 
ghiamo per  i ‘ meriti  della  -voftra  amara 
Pallìone  , elfendo  troppo  grande  la  pazzia 
di  chi  vive  in  quella  maniera,  in < cui  non 
voriebbe  morire.  

PR  I M O P U NTO. 

Tutti  infallibilmente  dobbiamo  morire  . 

. . ^ ; 

X 

M orire  altro  non  è,  che  fepararfi . l’A- 
nima dai  corpo,  e lafciandolo  un 
freddo  cadavere  , che  fa  orrore  , *che  met- 
te fpavento  , andarfene  all’altro  Mondo,  ^ 
per  rendere  uno  ilretio  conio  a Dio  di 

tutta 
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tutta  la  vita  da  lei  condotta  fu  quella  ter- 
ra . A quella  dolorofa  feparazione  tutti  ia- 
faliibilmeate  dobbiamo  ridurci  . Non  fia- 
mo  in  quello  Mondo  llabilmente;  non  lia- 
mo  fu  quella  terra  per  illarvi  Tempre  , vi 
fiamo  folo  di  palTaggio.  O predo,  o tar- 
di ha  da  venire  la  morte,  c farci  sloggia- 
re ; e chi  fa,  che  non  fia  imminente?.,, 
Quelle  fono  verità  infallibili  , che  non 
polfono  negarfi  da  veruno  . Gli  Eretici  me- 
defimi  , che  negarono  tanti  dogmi  di  no* 
lira  Tanta  Fede,  non  ebbero  coraggio  nep- 
pure di  mettere  in  dubbio  la  morte  i per- 
chè r evidenza  troppo  gli  avrebbe  fmen- 
titi  . Noi  abbiamo  veduto  a morire  altri  , 
ed  altri  vedranno  a morire- noi.  La  fen- 
tenza  è già  data.  Polliamo  fare  quello  , 
che  vogliamo  , che  a difp^^to  d*  ogni  no-, 
lira  ripugnanza  ci  converrà  morire  j per- 
chè è fauiéoza  di  un  Dio  , e Temenza  ir-, 
revocabile.  Siamo  nati,  dice  S.  Agollino, 
per  necelfità  convien  morire;  Nati  jitmuSy 
morituri  fitmus  . 

Quello  , Fratelli  miei,  è quel  rigoro- 
fo  tributo  , da  cui  non  può  fperarfi  efen- 
zione  . Quello  è quel  malagevole  palFo,  a 
cui  iufallibilmente  ci  abbiamo  a ridurre  , 
come  vi  fi  ridullero  tutti  quelli  , che  fin- 
OKia  furono  al  Mondo  . Dqve  fono  didatti 
quei  ido.  Imperadori , che  regnarono  ful- 
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la' terra  ? Dove  fono  quel  250.  Pontefici, 
che  fedettero  fu  la  Cattedra  di  S.  Pietro, 
e governarono  la  Chiefa  di  Gesù  Crifìo  ? 
Dove  fono  quegl’ innunierabili  uomini,  e 
quelle  innumercbili  donne  , che  furono  al 
Mondo  , e fpeciaimente  quelli  , e quelle, 
che  popolarono  ne’  palTati  tempi  quefìa  vo- 
flra  diletta  Patria  ? Sono  già  morti  ! Si  tro- 
vano di  già  in  feno  alla  ioterminabile  e- 
ternità  ! £ noi  dunque  , che  fiamo  della, 
ilefla  natura  , che  effi  erano  , non  ci  rav« 
vifaremo  mortali  I Non  penfaremo  a di- 
fporci  per  un  si  terribile  palio  ! Cari  Cri* 
Itiani  ; fe  morirono  li  Patriarchi  j fe  mori- 
rono li  Profeti  i fe  morirono  li  Apoftoli  j 
fe  mori  per  (ino  Maria  SantifTima  , anzi 
Gesù  medefimo  Santo  de’  Santi,  e perchè 
non  avremo  da  morir  noi,  che  fiamo  mi- 
feri peccatori  ? Ah  non  vi  è rimedio,  fia- 
ino  nati,  convien  morire»  Nati  fumiis  ^ 
morituri  fumus  . 

_ In'  tutte  le  cofe  del  Mondo  fi  dà 
qualche  incertezza  , dice  un  Santo  Padre, 
e noi  praticamente  lo  vediamo;  ond’  è 
incerto,  che  quella  lite  fi  vinca, che  quel 
contratto  fi  concluda,  che  quella  eredità 
fi  confeguifea  ; ma  trattandoli  della  morte, 
non  fi  dà  incertezza  veruna  ; è certo,  ed 
infallibile,  che  o prefio,  o tardi  ha.d« 
venire  a levarci  dal  Mondo,  per  portarci 

alla 
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alla  grande  eternità.  Se  avremo  fauo^dcl 
bene  > beati  noi , Te  non  ne  avremo  fat- 
to , guaina  noi  1 Se  ci  troveremo  prepara- 
ti , anderemo.  Calvi  j.ie  cl  colpirà  naal.di- 
fpofti  ,.andareino  dannati.  Omnia,  in  hoc 
Mando  incerta  funi  i fola  mors^  fola  mori 
certa  ejl\  . , , > . . • ; ^ < 

Bifogna  dunqne  dtfìngannarci . Quan- 
ti qui  fìamo,  giovani,  vecchi,  poveri)  ric- 
chi , cagionevoli,  e Cani,  tutti  dobbiamo 
morire  . Per  tutti  ha  da  venire  giorno,  ehe 
farà  r ultimo  di  nodra  vita.  In  quel  gior- 
no fatale,  Separata  r.Anima  dal  corpo  ^ e 
reti  deformi  cadaveri , ci  porranno-in  una 
Bara , :ci  portaranoo  alla  Chiefa  , e dopo 
gli  Offizj  di  criAiana  pietà  (àremo  get- 
tati in  una  folTa,  ei.ricoperti  con  una  pie- 
tra , oppure,  con  ,un  poco  di  terra . Più 
non  vi  far-à  chi’penù.a  noi,  cqme  fé  mai 
non  foifìmo  Aati  al  Mondo  j avendo  già 
detto  il  Reale  Profeta,  che  fvaniremo  af- 
fatto dalla  memoria  di  .tutti  : Feriit  memo* 
ria  eorum  cum  fonila.  Oh  Dio  ! Noi  dun- 
que ,'  che-  ora  meditiamo  la  Morte,  ha  da 
venir  giorno,  in  cui  dovremo  fotFrirlai.. 
Noi  ,1  che  fumo  vegeti  , .6,.  faoi , ha  da 
vèoir  giorno , io  cui  dalla  Morte  faremo 
ridotti  in  freddi  cadaveri /..'  Noi , che  vi- 
viamo  sì  attaccati  ai  beni  di  queAo  Mon- 
do , ha  da  venir  giorno  :,  in  cui  non  ci 
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refti  , cHe' UH- pìceo!  cencio  ^ che  ci  co», 
pra‘,  c Irà  vit  fepolcro , che  ci  nafeon- 
(ift  t . Noi  che  tanto  accarezziamo. que«. 
ftò-  corpo',-  ha^  dai  veoit  .giorào  y in  coi  fi 
riduca- in!  i(bhifezz»,  ed^  in-  putredine  / . • . 
Not^^  che’ tantOi  aflPatichiamo'per  i\  Paren- 
ti , per  i Figliuoli  , per  gli  Amici , ha^da 
venir  giorno , itt-,  cui  tutti  ci*  porranno  in 
dimenticanza-!...  Ah- «il  Peribit  memoria 
nefira  cum  Jonitu-:  con  quel  lugubre  Tuo- 
no ^ che  ci  accompagnarà  al'  fepolcro,<  fi- 
nirà. nel  Mondo  la  noltra  memoria  . A che. 
dunque  perderci  tanto  in'  avvantaggiar  la 
cafa  in^'Compiacere  gli  Amici,  in  procu- 
rare polli-,  piaceri , • c'  onori  , quando  il 
tutto  dev*  eirercì  ben  prello  dalia  Mòrte 
rapito.^'.  A che  .tanfo  andar,  dimentichi 
di  quel  terribile  momento,  che,  togliendo-; 
ci  fi  tutto , ci-  condurrà  alla  interminabile 
eternità  ì Cari  Fratelli  le  fofiimo  an«. 
che  in  dubbio  di  avere  a' morire  , farem- 
mo pazzi,  fé  non'  cercailìmo  di  preparar-, 
ci-  a -morir  bene;  e (Tendo'  poi  certi  ad  evi- 
denza, che  la  Morte  ci  è inevitabile;  ef-. 
fendo  certi  ad- evidenza,'  che  fra  non  mol-- 
to  dovremo<ridurci  ad- edere  pafcólo,  de* 
vermi  in  un  fepolcro;  come  polliamo' vi-' 
vere  si  negligenti,  e fpenlìerati ? . . Come, 
polliamo  lafciare-d' apparecchiarci  ad  una 
cofa  si' certa  ,^'e  ficura per' attendere  alle 
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cofe  vane  , ed  incerte  di  quefto  IMondo 
Quando  S.  SiWeftro  Abate , Iniìituto- 
re  de'  Monaci  Silveilrini  , vide  per  acci« 
dente  l' infracidito  cadavere  di  an  Tuo  pa- 
rente j perfuafo  da  tal  veduta,  ch'egli  pu- 
re dovea  morire^  e ridurti'  in'  quello  tia-’ 
tó  ; dopo  di  aver  ripetuto:  Quale  io  fo- 
no al  prefente  , era  egli  poco  fa  ; e qua- 
le è egli'  adetib , tale  farò  io  fra  poco  : 
E^o,  inquity  fum  y quod  hic  fuit  y qitod  hic 
ejl  , 'ego  ero  : imanrinente  abbandonò  Pa- 
tria, Parenti,  Amici  , commodi',  dignità 
ed  onori,  e tutto  ti  diede  a fervif-Dio, 
per  apparecchiarti  a ben  'morire.  E noi 
dunque,  con  tanti  fegni  di  notira  morta- 
lità fotto  gli  occhi;  noi,  che  bene  fpeffo 
vediam  Iridotti  ih  freddi  cadaveri  li  notiri 
Congiunti,  Conofcentì  , ed  Amici;  noi,' 
che  in  'tante  occationi  poilì’amo  ripetere': 
Nos  fumiiSy  quod  hi  fuerunt'\  quod  hi'funti 
nos  et imus  i ' non  ci  fentiremo  hafcere  ini 
cuore  una'  viva  rifoiuzione  di  penfare  fe- 
riamente  ad  un  si  terribile  paflb  ì , . ‘ Pof- 
tibile  , che  le  belle  rifoluzioni  di  quel  Saa> 
to  Abate  non  ci  muovano'  a ftaccarci  col 
cuore  dalla  terra  , per  prepararci  a ben 
morire  con  una  vita  ‘ Veramente  criftia- 
na  ? , . Vogliamo'  forfè  ridurci  agli  efiremi 
della  vita  sì  mal  difpofli  , che  lìamo  co- 
ltre ui  a piangere  : Tutto  abbiam  fatto  per 
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la  cafa  , per  gl’  intereni , per  le  vanità  , 
per  capricci,  e poco,  o nulla  abbiamo 
(atto,  per  aifìcurare  all’  Anima  il  Paradifo 
con  una  morte  felice  ? Oh  che  fieri  rimurfi 
ci  trafiggerebbero  il  cuore,  fe  folfimo  agret- 
ti a pQnfeflare , che  tutte  le  nofire  pre« 
mure  riguardarono  il  corpo,  e niente  l’ A* 
Dima  i Oh  che  fiere  angurie  provaremmo  , 
fe-dovefiìmp  dire.  Totum  deJimus  corporìy 
Anima  nihil  \ . . . 

, Di  un  Padre  di  fanoiglia  fi  legge,  che 
conofcendo  vicino  a morte  d’eiTerfi  affatica* 
to  affai  più  per  avantaggiare  la  cafa  , e la* 
fciar  commodi  i figliuoli,  che  per  difporfi, 
ed  apparecchiarli  a ben  morire , piangea 
inconfolabilmente,  e ne’ Tuoi  pianti  dicea: 
Che  farà  di  me  miferahiìe  per  tutta  V eter- 
nità ?..  A che  mi  gioveranno  gli  acquifii 
fatti  , e li  vantaggi  apportati  alla  mia  fa- 
miglia y Jè  me  ne  vado  eternamente  danna- 
to ì Oh  quanto  farebbe  meglio  per  me,  che 
mi  fojji  prefa  più  premura  per  V Anima  , 
che  ,aveffì  frequentato^  ^ff^i  più  li  Sagramen- 
ti  , e difpenfato  avej/i  più  limofine  di  quel- 
lo t che  feci  !...  E cosi  dicendo  , fini  di 
vivere  , lafciaodo  dubbiofa  la  Tua  eterna 
falute  . Eppure  non  fi  rimproverava  di  al* 
cuna  ingiuflizia  ! . . . Eppure  non  dicea  di 
aver  comnielfo  alcun  peccato!.,  dicea  Co- 
lo di  aver  avuta  più  premura  per  gl’ inte- 
. . reffi  , 
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redi  , per  la  cafa  , di  quello  avèl¥e  avuto 
pei"  dió>or(i  alla  morte...'  Che  farebbe 
dunque  di  noi , fé  lafcialfìmo  d*  apparec- 
chiarci a quedo  terribile  palTo  , per  appa- 
gare le  noftre- paffìoni*  in  giuochi,  in  va- 
nità , in  palTatempi  ?...  Che  farebbe  , fé 
invece  di  attendere  a far  del  bene  , afpi- 
radìmo  folo  a procacciarci  commodità,  e 
ricchezze  con  ingiuftizie  , e peccati?.^. 
Oh  con  quanto  più  di  ragione  dovremmo 
piangere  in  quel  punto  fatale  : che  farà  di 
noi  miferabili  per  tutta  1’  eternità  ? . . Pri» 
ma  dunque , che  arrivi  il  tempo  di  quel- 
la morte , ' che  ci  è inevitabile  , cerchia» 
mo  di  detedare , "e  correggere  il  noftro 
errore  . Giacché  infallibilmente  abbiamo  da 
morire,  l'unico  noftro  penfìeto  da  quìa- 
vanti  fia  quedo  di  prepararci  a morir  be- 
ne ; e però , converfazioni  di  genio  , di- 
vertimenti pericolofi  , compagni  poco  mo- 
dedi  , contratti,  c negoz;  non  troppo  giu- 
di , giuochi,  vanità  , e pailàteropi,  noi  vi 
rinunziamo,  per  penfare  unicamente  a por 
fine  alla  vita  con  una  morte , che  fia 
principio  di  un  eterno^  godimento . 
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SECONDO  PUNTO  . 


Tutti  fiamo  incerti  del  modo  , del  < tempo  , 

. r del  luogo  f in  cui  dovremo  morire  ; 

Morremo  tutti  è vero.  Fedeli  miei, 
ina  non  Tappiamo  nè  quando,  nè 
dovè,  nè  come . Morremo  tutti,  è verifld- 
foo,  ma  non  Tappiamo,  Te  pretto , o tardi, 
fé  di  giorno  , o di  notte , Te  di  verno,  o 
eftate.  Te  dopo  una  qualche  malattìa,  op- 
pure all*  impro'VviTo.  In  tutte  le  azioni  u- 
mane,  ed  anche  nelle,  pratiche  di  civiltà 
fi  offèrva  qualche  ordine;  onde  li  più  an- 
«ia«il  hanno  Tempre  la  precedenza  , -e  To- 
no per  lo  più.  anteponi  agli  altri . La  Mor- 
te. iblai^non  ha  alcuno  di  quelli  riguardi. 
Fin  da  principio  del  Mondo  conùnciò  a 
non  Tervare  alcun*  ordine,  e cosi  purtrop- 
po ha  -ptoTeguito^.  Quindi  è,  che.  Te  nel- 
la prima  cafa  del  Mondo.  preTe,  di  mira 
Abele  tfigliuol’Più  giovane  , e lo  levò  di 
•vita  ; Se  nella  numeroTa-  Tamiglia  di  Gia- 
cobbe laTeiò  addietro  le  Serve,  le  Schiave, 
c tutte  le  altre  Donne  più  avvanzate  in 
età,  e rapi  Rachele,  TpoTa  più  giovane., 
più  avvenente , e robufia  ; anche  a*  nollri 
giorni  non  ha  riguardo  nè  a gioventù,  nè 
a Tanità , nè  a robuftezza . Quante  volte 
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vediamo  noi  a morirA nelle  cafe  perfoae  di 
frefca  età,  e reftarv*  le  vecchie  cadenti! 
Quante  volte-  vediam  fopravvivere  le»  ca«. 
gionevoli  , ed  inferniiccie  , e morirvi  ;1« 
robufte  , e ie  (àne  !..  Ah/  qualunque  ila 
la  Qoftra  età  , il  nodro  temperamento  , U ' 
aoilra  robuftezza  , podìamo  morire  a ‘tut- 
te le'  ore . 1^11*  atto  ftelTo  , che  penhamo 
alla  Morte,  polTtamo  elTeriie  colpiti  . Qoe^ 
ilo  medeiimo  iftante  può  edere  4'  ultimo 
di  tiodra  vita;'  può  «ilibr  quello:,  che  ci 
conduca  nella  grande  eternità  MiTeri  noi  ! 
iìamo,  da  che  nafj3emmo,jami  poveritcon» 
dannati  , col-laccio  alia  gola  ^ in  proci»- 
ao  Tempre  d*  eiTere  Todbcati . . . $iamo  ,$l 
roiferabili  , che  non  (àppiamo  9 Ce.  dimani 
faremo  tutti  vivi...  Oh  Dio  ! diamo  dun- 
que in  pericolo  di  morire  ogni,  momento, 
ed  abhìam  coraggio  di  palTarceia  Cpcnlìera* 
ti , vivendo  in  quella  maniera,  in  cui  noti 
vorremmo  mtH'ire perchè  iìctiri  disper- 
derci eternamente .? . Che  > ilupidezza  rè. U 
nollra  , cari  .Crifliani  ^ che  ^(lupide^a.  é 
-la  «loftra tv.-:  - :■>  . y: ••  . . 

San>  Ber n»do  iyr  parlando  ai  fooi  ;Mo« 
naci  di  quella  al  firana  llupideeza,  o,  com* 
Egli  la  chiama,  temerità,  e pazzia, la  più 
•orribile  , arrivò  va  dice  : che.  quanti  vivo- 
no in  quella  maniera,  ^ in -cui  non  vorreb- 
bero’'morire-,  lì  ^dimofteano  apertamenfc 
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privi  di  ragione , e di  fede.  E noi  idiln-> 
^que  vorremo  eflefe  nel  numero  di  qoèfti , 
c comparire  in  ficcia  della  Terra’,  «'del 
Cielo  nemici  crudeli  dell’ Anima  noftra?..- 
Gran  che  ! Li  Santi  al  fol  confiderarfi  mor* 
tali  fi  feativano'  fiimolati  a crefcere'  in 
■virtù  , e perfezione,  per  viepiù  prepararfi 
a quel' terribile  pal^  ; riflettendo  pofcia  , 
che  potevano  morire  a tutte  le  ore,  pian, 
gevano  amaramente  per  timore  di  non  ef- 
fere  abbafianza  preparati  . £-noi  dunque., 
che  fiamo  nello  fieflfo  pericolo,  fenza  un’ 
ombra  neppure  di  loro  dirpofizioai,  potre* 
mo  ■ pafiarcela  allegri',  e difinvolti ,-  e' non 
penfar  ponto  alla  maniera  di  beo  morire 
Oh  Cieli  / quanto  è mai  deteltabilc'la  no» 
fira-  fiupidezza  ! ‘ ' 

Ci  dice  pure  il  Divio*  Redentore  nel 
fuo  Vangelo,  che  fiiamo  preparati;  perchè 
faremo  forprefi  dalla  Morte , quando  me- 
no Gel  penfaremo/  E/iotc  jrarati  y . quia  qua 
hora  non  futatis^ fiUus  hominis  vcniet , Ci 
afiìcura  pure  , cha  là  ■>Morte  non  verrà  a 
noi  qual  Corriere  , che  batte  la  sferza  da 
'iodtano,  c più  volte  dà  fiato  alla  fna  Trom- 
ba, per  elfere  fentito;  ma' che  anzi  ci  for- 
prenderà  a guifa  di  Ladro,  che  pian  pia- 
no 'fi  move  ,*'  e quietamente  s*  ipfioua  a 
commettere  ili  Jfuoi  farti  ! >Veniam  ad  vos 
tanquam  fur  fi  Nè>  contento  di  quefio;  per 
: viepiù 
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vìepilì  impe'gharci  a far  quel  tanto,  che  i* 
nutilmente  bramaremo  d’aVer  fatto  in  quel 
punto  eftremoj  ci  eforta  ad  imitare  quei 
-fervi  diligenti,  che  afpettando  il  lojr  Pa- 
drone di  ritorno  , fono  si  lontani  dal  di- 
re .*  faremo  poi  quanto  è necelTario  per  ri- 
ceverlo, che  già  r hanno  fatto,  e fono, 
pronti  ad  incontrarlo  a tutte  le  ore.'  Cum 
venerit  , jfulfaverit'y  confejiim  aperìent 
ei , E noi  fordi  a tante  voci,  ciechi  a 
tanti  lumi  polliamo  palparcela  fpenlierati, 
ed  oziofì  , quafi  che  ci  folfe  noto  il  luo- 
go , il  tempo  , ed  il  modo  di  noftra  mor- 
te ì Dio  immortale  ! e non  è quello  un  di- 
moftraré  apertamente  , che  non  ci  curia- 
mo di  morir  bene;  che  è quanto  a dire, 
che  poco  ci  preme  T Anima  ; che  punto 
non  illimiamo  il  Paradifo;  che  cerchiamo 
infomma  d\efserne  eternamente  privi  ? 

Fratelli  amatiUimi  , fe  avelfìmo  da 
morire  più  volte,  faremmo  in  qualche 
modo  fcufabiii  ; perciò  'finalmente  morti 
male  una  volta  potremmo,  correggere  1* 
errore  ' col  cercar  di  morir  bene  un'altra 
volta  s ma  è di  fede  , che  una  volta  fola 
abbiamo  da  morire  : Statutum  e/l  hominh 
bus  ^ dice  S..  Paolo,  yè/ncl  morii  onde,  fe 
una  volta  moriamo  male  ; fe  una  volta* 
mettiamo  line  alla  vita  fenza~  le  debite  di- 
fpofìzioni , fumo  perduti  per  fempre  , .ed 
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iina  eternità  di  lagrime  noh  far^  badante 
a defedare  la  nofìra  trafcuratezza  Teriijjfè 
/èmeì  y oh  Dio  ! efclama  S.  Gio;  Grifodo- 
ano  ^ periìjjè  Jemel  aternum  , e/l  ! Come 
dunque  polfìamq  elFere  ,perfuafì  di  av.ere 
a morire  ..una  volta  Cola  , e feguitar  tutta- 
via a vivere  si  didratti' da  Dio,  e tanto 
perduti  dietro  alle  vanità,  ai  piaceri.?  .... 
Ah,  Signore),  quanto  .mai  damo  ciechi, 
ed  infenfati/ 

. Ci  diamò  forfè,  a credere  ,■  miei  cari, 

^ che  il  morir  bene  da  cofa  facile  ? Andia- 
mo forfè  perfuad  , che  badi . allora  una 
Coofedìone  fatta,  alla  rinfufa,  una  ,Comu- 
aiione  ricevuta  con  tepidezza  , e poehe 
preghiere  efpode  a fior  di,  labbro?..  In- 
gannati che  damo!  Il  morir  bene  è cofa 
sii  difficile  , che  li  Santi  dcffi,  li  quali  fa- 
cevano tanto  per  difpord  ad  un  palfo  si 
fcabtofo  , temevano  fempre  di  non  elTere 
'abbadanza.  difpoiti;  e trovandod  già  vici- 
ni ad. incontrarlo, ^d  davano  a vedere  sbi- 
gottiti , e tremanti,  per  paura  di  non  ri- 
ufcirvi  bene  !.. 

Quando  mi  faccio  a riflettere  , che 
un  S.  Vincenzo  Ferrerio  , il  quale  tanto 
aveva  fatto  per >la  gloria  di  Dio,  e per, la  ( 
l'alute  delle  Anime.,  temeva  , e tremava 
> si  fortemente  in  puuto  di  morte,  che  il 
Ulto  non  folo  > ma  la  danza  mededma  fi 
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fcuoteva  per  ogni  patte  , fono  aftretto  a 
dire;  Che  farà' di  me  niifer abile  ^ éhe  fard, 
dì  meì  .,  Quando  mi  fermo  a coafidera- 
re  , che  una  Santa  Maria  Maddalena  de* 
"^Pazzi^  la  quale  aveva  condotta  una  vita 
da  Angelo,  era  *ì  atterrita  in  quell* eftrc- 
'mo,  che  arrivò  a dire  al  fuo  GonfelTore: 
'Credete  voi  o Taire  , 'che  io  jla  frjaì- 
varmil  fono^ aftretto  a' piangere  ; 'Jih  Si- 
gnore , /è  li  Santi  parlano  cosi  ^ potrò  io 
credermi  facile  il  morir  henc  ì Incontrando- 
mi poi  a leggere,  che  un  Santo  lilarione, 
fpecchiò  di  penitenza,  era  full*  ultimo  del- 
la ‘vita  sì  agitato  dal  * timore  d*  una  mala 
morte  , che  dovette  incoraggi  re  fe  ftelTo 
'colla  dolce  metnoria’di  quanto  aveva  fat- 
to , e patito  in  fervizio  'del  Signore  ; >^vi 
confeflb  il  vero,  che  mi’fento  raccapric- 
ciare da  capo  a piedi,  nè  fo,  in  che  ma- 
niera follevare  il  mio  fpirito,  che  fe  ne 
refta  proftrato,  éd  abbattuto  Non  vi  ftu- 
-pite  dunque,*  fe 'agitato  da  on*si  giufto 
timore  fono  aftretto  ad  elclamare  ; che 
farà  di  noi , cari  Fratelli , in  punto  di 
Morte  ì. • Di  noi , che  non  abbiamo  nè 
fa  fantità  del  Ferreri,  nè  la' purità  di'M^d- 
'dalena  de*  Pazzi,  nè  la  penitenza  dèi  San- 
ato Abate' lilarione  j ma  foto  purtroppo  im- 
perfezioni, miferie,  e peccati?..  Vi  pare,  , 
che  dopo  qdella -vita  , che  da  noi  fi  con- 
. • ■ ' ^ 16  . du-  , 


Digitized  by  Google 


204 

duce  , debba  riufcirci  agevole,  e facile  il 
morir  bene?..  A quel  punto  conofcerc* 
mo,  ma  troppo  lardi,  che  voglia  dire, 
Aar  lontani  da*  Sagramenti  -i  meli  , e gli 
anni/;*  A quel  punto  conofceremo,  che' 
voglia  dire  non  - amare  il  Prolfìtno,  non 
rifpettar  le  Chiefe  , non  fantificar  le  Fe- 
tte, per  vivere  in  braccio  alla  diffoluiez- 
za  ,'al  peccato  !)  Si , allora  conofceremo  , 
quanto  fìa  mai  ditticiie  il  morir  bene  do- 
po una  vita  peccaminofa  , e cattiva  i . . . 
So  ,' che  tLDemonio  ci.  Infìnga  adefìfo  di 
una  morte  buona  fui  rifìelfo , che  non 
pochi  di  quelli,  che  vifìTero  male  , diede- 
ro fu  1*  ultimo  della  vita  fegni  di  peniten- 
za; ma  chi>può  ignorare  -quella,  terribile 
verità  , che  non  tutti  quelli, che  muojono 
con  qualche  fegno  di  penitenza  arrivano 
a falvarfì  !.. 

• - Le  .Storie  Ecclelìattiche  ci  attìcurano 
con.funelti  efempj  , che 'il  Demonio  pro- 
cura a lutto  potere,  che  li  traviati  muoio- 
no bene  in  apparenza,  per  tirar  con  etti 
snolt*  altri  alla  perdizione,  Viori  difFatti 
com’  elfe  ci  aflìcurano,  mori  in  Parigi  un* 
amico  di  S.  Brunone  , e .prima  di  morire 
fi  confefsò  ; lì  comunicò , e richiefe  an« 
cora.,  e ricevette  1*  Bllrema  Unzione;  ep- 
pure nell*  atto  , che  fe  gli  celebravano. le 
efequie  , alzato  il  capo  .dal  Cataletto  , e- 
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fclamó  coti  voce  fpaventola  : JuJlo  Dei  jwr 
dicio'  damnatus  fum  . » . Per  giullo  Giudi* 
zio  di  Dio  mi  trovo  coodaunato  all’  Ia« 
ferao.  Potremo  noi  dunque  fidarci  di  cer- 
te morti  , buone  ibitanto  agli  ocelli  degli 
uomini,  e peiHme  purtroppo  agli  occhi  di 
I Dio  ì Potremo  con  quelle  lufiogarci  in  nia^ 
niera  , che  feaza  penfare  a difporci , e 
prepararci)  per  morir  bene,  feguitiamo  a 
vivere  trafeurati^. . Oh  quanto  ci  moilra- 
reromo  ciechi,  ed  infenfati  ! Chi  vive  be- 
ne , muor  bene  ; ehi  vive  male muore 
male  ! Qualis  vita , finis  vita  ! Sicché  vi- 
vendo noi^  negligenti , e trafeurati,  da  ne- 
gligenti , e trascurati  finireino  di  vivere, 
per  andarcene  a piangere  eternamente  la 
noftra  trafeuratezza  . ;Che  fi  fa  dunque,  ca- 
re Anime,  che -fi  penfa  , che  fi  rifolve? 
Trattandoli  della  Morte  , ^quanto  certa  io 
fé  fiefia,  altrettanto  incerta  nel  ' modo,  nel 
tempo,  nel  luogo,  fi  tratta  di  un  punto  ^ 
da  cui  dipende  una  eternità  felice  ^ o di- 
fperata:  Momentum  y' a quo  fendei  aterni* 
tasi  Sì  tratta  di  una  cqfa  , che  non  am- 
mette negligenza  , nè  può  dirfi  , che  vi 
penfaremo  io  altro  tempo  i convien  peà- 
larvi  adellbi  adellb  è necelTario  , che  ci 
' mettiamo  in  quello  fiato,  che  può  alficu- 
j rarci  delParadilb.  Che  fi  fa  adunque,  tor- 

I .no  a ripetere,  che  .fi  penfa,  che  fi  rifolve? 

II  ' ' ' ; Ah  , 
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Ah  Signore,'  è Dio  eterno  v muove» 
tevi'.a  pietà  di  noi  miferabili.  'Sappiamo  di 
avere  à morire,  fenza  fapere  nè  il  luogo", 
nè  il  tempo,'  nè  ri  modo  Sappiamo,  che 
dàlia  maniera  ,'in  cui  morremo,  dipende 
relFere  per' Tempre'  beati  oppure  danna- 
ti . Dovremmo  penfar  di  continuo  ad  una 
cofa'  di  tanta  confeguenza  ; eppure  ne  vi- 
viamo si  dimentichi,  come  fé  impofiìbile 
foffe'ii  morir  inalè^  o che' il  morir  male 
non  doveffe  arrecarci  verun  -danno , 'Deh 
togliete  da  noi , caro  Dio , un-  si  deplo- 
rabiie  inganno  e fate  si , che'  da  qui  a- 
vanti  mai  non  perdiamo  di'  vifte  ri  ' mo- 
mento terribile  di  noftra'  merrte  ; quel  mo- 
mento terrìbile  che  ci  può  'eflefre  immi- 
nente quel  momento  terrihilé',  dopo  di 
cui  non  vi  farà 'per  noi  altro  tempo per 
fuggire '1*  Inferno  , ed  acquiftarct  il  Para- 
difo.  Ci  trafigga  ii  cuore  ii  timore  de’ vo- 
liri  terribili 'Giudizi  j"  ficchè  detéfiando  a- 
maramente  la  nofira  pallata  iralcuratezza , 
cerchiamo  dì  compenfarla  con  altrettanta 
diligenza  , per  metterci- io  ifiato  di  bene 
incontrar  là  morte  in  qualunque  ora,  che 
vi  piacerà  di  mandarla  . Quella'  è la  gra- 
zia , che  vi  chiediamo  , o Signore  , neir 
atto  di'  confelTare  la  noftra  palTata  fiupi- 
jàczzà , e ve  la  chiediamo  per  quel  ‘San- 
gue preziolb  . chelvot -irpargeUe' per  noi. 

■ Non 
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Non  ce  U negate  dunqne  ; mentre  pentit 
ti , -e  dolenti,  della  palTata  noftra  trafcura- 
rezza  I efclamiaoip  di  tutto  cuore  ;,  Pietà  ^ 
Signore  , perdono  y mifericordia . _ 

11.  frutto  dì  quella  Meditazione  fia  li- 
na ferirla  rifoluzione  di  vivere  didaccàti 
dalle,  cofe  della  terra  j di  coofiderarci  Ceiii- 
pellegrini  in  <)uedo  Mondo  j e di  tes- 
tiere le  partite  dell* Anima  si  ben*  accónv 
modale  9^.  che  fiamo  difpodi  a morire  ià 
tutte  le  ore . E per  ellère  Tempre  più  fe- 
deli in  quelli  nollri  pfoponinnenti , dica 
ognuno  frequentemente  a Te  dèlio  y col- 
le parole  dello  Spirito  Santo  : Ricordati  ^ 
.che  la  Morte  non  può  tardar  molto Ale* 
mor  efloy  fuoniam  mors.nqn  tàrdat  • Qiiin- 
di  figurandoci  ,,  che  ogni  giorno- fia  ,1*  ul-' 
timo  di  nodra  vita  y cercaremo  di  pian-' 
gere  le  palTate  colpe^.e  di  dar.  lontani  dal  - 
più  commetterne  in  avvenire  - 
Miferere  mti  Deus  CPc» 

.ESAME 
Per  la  mattina  del  Terzo  Giorno* 

è 

Sopra  li  Peccati  di  Penfiero  . 

A Morte , dicea  un  Sant*  Uomo  9 Ta*> 
rà  per  tutti  funeda  y ed  amara  s ma  fpc- 
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clalmenté  per  chi  non  farà  ftato  folito  a 
• rigettare  con  preftezza  li  Penlìeri  cattivi. 

La  ragione,  che  ne  adducea,  era  quella; 
che  lìccome  nell’  ellremo  della  vita  non- 
potrà  tentarci  il  Demonio  a peccare  nè 
con  parole  , nè  con  opere  , perchè  appe- 
na fi  potrà  movere  una  mano-,  e artico- 
lare qualche  fillaba  i così  farà  ogni  sfoi^gi^ 
per  farci  acconfentire  à qualche  cattivo 
penlìero  ; onde  non'  efiendo  afsuefatti  a di- 
IcacciarH  in  vita  non  li  difcaccieremd 
neppure  fa  morte,  e verremo  purtroppo  a 
perderci  eternamente.  Avendo  dunque  me- 
ditata la  Morte , quanto  eerta  per  tutti  , 
altrettanto  per  tutti  incerta  del  luogo,  del 
tempo  , e del  modo,  in  cui  dovrà  foifrir- 
lì  9 voglio  , che  ci  efaminiamo  un  poco  , 
come  ci  lìamo  finora  diportati  circa  li 
Penficri  cattivi , per  non  averci  a trovare 
in  quel'  punto  sì  fatale  in  un  eviden* 
te  pericolo  di  dannarci.  Quanto  è necef- 
lario  quello  efame  , altrettanta  dev*  efi'ere 
la  vofìra  attenzione  ì'  Cominciamo  . 

Siamo  in  un  tempo,  convien  confef- 
fario;  in  cui  alcuni  hanno  tanto  in  orro- 
re li  penlìeri  cattivi,  che  vengono  in  cer- 
io modo  a fvegliarfeli  nella  mente  i Altri 
poi  li  temono  sì  poco  , che  pare  in  certo 
modo  ne  vadano  in  cerca . • Quelli  li  ab- 
borrifcono.in  maniera,  come  fe  il  folo  a- 
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vedi  in  mente.  fo(Te.  peccato  ii  la- 

fciano  venire .e  fermarfi  , come,  folfero 
tante' benedizioni  ; Quelli  pare,  che  pre- 
tendano di  vivere  fenza  tentazioni  ; Que- 
fii  pare,  che  abbiano  addottata  la  mailìma  ' 
degli  antichi  Ebrei,,  che  mettevano  il  pec- 
cato ne*  foli  atti  eterni . Io  fuppongo  , 
che. voi  non  fìate  nè  di  qoefti,  nè  di  quel- 
li;.tuttavia  è bene,  che  vi  alllcuriate  ; 
mentre  potete  conofcere  , che  eflTendo  di 
quelli  , che  non  vorrebbero  mai  penfieri 
cattivi  , e appena  fé  ne  aiFacciaoo  alla  loc 
mente  , credono  di,  aver  peccato,  fareile 
Tempre  inquieti,  perché  vi  ìembrarebbe  di 
coutinuo  di  elFere  con  un  piede  e mezzo 
nell*  Inferno . Etiendo  poi  di  quelli  , che 
de*  penfieri  cattivi  non  (ì  prendono  alcu- 
na pena  , vi  trovareite  in  uno  (iato  si  mi- 
ferabile  , che  non  correggendo  l*errore,^e 
non  rimediando  al  palTato , farefte  fìcuri 
di  dannarvi  . Efaminatevi  dunque  bene , 
per  vedere  fé  mai  vi  folTe  in  alcuno  di 
voi  o il  ibverchio  ti'mor  de’  primi  , oppu- 
re la  deplorabile  negligenza  de*  fecondi . 
Perchè  lo  polliate  fare  , ccrcarò.  di  farvi 
conofcere  due  cofe:  Quando  fi  pecchi  col 
Fenfiero  ; e ifuali  fiano  li  _ Peccati  di  Feti'*  - 
fierùf  che  ordinariamente  fi  commettono  . 

. Per  farmi. dalla,  prioria;  ognuno  dee 
perfuaderlì , che  per  commettere  un  pec- 
. . cato 


DIgitized  by  Google 


rv.  ’ 

910 

cato  di  Pehfiero  tr«  cofe  ibno'  neceCTarie 
Avverte aza  y't  Oeliberaztoae  , « -‘Materia  | 
grave'.  Circa  la  Materia  grave  è cofacer^ 
ta,  che,  febbene  tutti  U penfìeri,  che  ven- 
gono in  mente,  fono  Tempre  buoni 
nemmeno  fono  tempre- gravemente  pecca- 
niinoiìy  perchè  ve  ne  fono  molti  ^ che 
non  eccedono  il  Peccato  Veniale , • come 
fono  i Penfìeri  ozio(ì  , anfìotì  , ambi  zio  iì , 
e curiofl  , che'  ordì nariamente  - non  arriva^ 
no  a Peccato  Mortale;  come  vi  arrivanp 
d'ordinario  li  Penfìeri  invidiofì  ,-‘dannofì  , 
vendicativi  ^ e fpecialmente  poi  li  difo- 
nefìi  , che  non  ammettono  parvità  di  ma- 
teria. Efaniinatevì  duoquej  è vedete,  qua* 
li  fieno  li  Penfìeri  cattivi  , -da  cui.  fìete 
flati  dHlurbati , e combattuti-...  V4  pare^ 
che  fìeno  flati  di  quelli,  che  di  lor  gene- 
re fono'  talmente  Peccato  Veniale  ; oppu- 
re di  quelli , che  fono  per  fe  fleffi  Pecca- 
ti Mortali? ; Che  vi  dice  la  voftra  co- 
fcienza  ?..  .'Perchè  polliate  più  facilmen* 
te  illuminarvi  fu  'di  quello  , lafciate,  che 
vi  dia  una  piccola,  idea*  degli  uni,  e de- 
gli altri . 

Li  Penfìeri  oziofì  fono  quelli , che  ci 
mettono  in  mente  certe  chimeriche  idee 
di  compre  , di  vendite,  di  viaggi,  di  vin-^ 
fcite  , di  trattamenti , ed  altre-  fimiii  cofe, 
che  ci  fono  moralmente  imponibili . Que* 
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fii,  qualora  (ìano  da  >no!  fecondati,  fono 
peccati  venftli , per  1’  abùfo  , fe  non  al- 
tro di  quel  tempo  , che  in  ellt  confumia- 
mo , Li  Peafieri  anfiolì  fono  quelli  , che 
ci  vorrebbero  fempre  intenti  ai  guadagni  y 
agli  acquici , agl’  interelfi  del  'Mondo,  ai 
vantaggi  della  cafa  , e però  ci  difturbano, 
c’  inquietano  quando  lìamo  in  Chiefa , 
quando  afcoltiamo  la  ' Melfa  oppure  ia 
tempo  di  altre  divozioni  , col  fuggerircj 
ora  una  cofa,  ed  ora  un’  altra  . Quelli  noa 
elTendo  da  noi  ributtati  con  tutta  prellez- 
za,  fono  peccati  Veniali , perchè,  febbene 
non  ci  proibifce  il  Signore  di  penfare  ai 
nofiri  interein  , non  vuole  però,  che  lo  ' 
facciamo  in  certi  luoghi,  in  certi  tempi, 
nè  con  tanta  anlietà  . Li  Penfieri  amblzlo-  » 
fi  fono  quelli,  che,  cercano  di  lufingàrci , 
che  fi  trovino  in  noi  talenti,  abilità,  pru- 
denza , e buone  maniere;  e vorrebbero 
pure  perfuaderci,  che,  fe  non  folTìmo  noi, 
le  cole  della  cafa,  e del  faefe  andarebbe- 
. ro  male.  Quelli , qualora  non  fiano  da  noi 
difcacciati  , fono  lempre  peccato  Veniale, 
e potrebbero  anche  arrivare  a peccato  Mor- 
tale , fe  ci  portalfero  a difprezzare  grave- 
mente ir  flolìfo  proffimo  , Li  Penfieri  cu-  ‘ 
riofi  , che  fono  quelli  , che  ci  fiimolano;' 
a cercare  alPii  più  i fatti  degli  altri  , che^ 
li  proprj , eifendo  da  noi  in  qualche  ma- 
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liiera  fecondati , et  riempioho^r  Anima  di 
peccati  Veniali , e ci  mettono  ancora  in 
pericolo  di  cadere  ne*  Mortali;  perchè  dal 
cercare  curiofamente  i fatti  degli  altri,  fi 
arriva  con  facilità  a giudicarne  temeraria- 
mente . 

Ciachè  nominai  li  giudiz)  temerari , 
farà  bene  il  ricordare  , che  altro  è dubi- 
tar male  del  ProfTimo  ; altro  fofpettar  ma- 
le ; ed  altro  è giudicarne  temerariamente. 
Se  ne*  due  primi  modi,  quando,  voglio  di- 
re , fi  fìa  perpleflb,  che  il  Profliìmo  fia 
cattivo  , o nò , oppure  , che  fi  pende  pid 
a crederlo  cattivo,  che  buono , vi  è pec- 
cato Veniale,  uno  però'  maggior  dell*  altro; 
quando  poi  fenza  fondamento  fi  arriva  a 
crederlo  infallibilibente  cattivo  in  qual- 
che cofa  grave  , è peccalo  Mortale  ; co- 
me pure  è di  fuo  genere  peccato  Mortale 
il  fermarfi  nei  Penfieri  di  odio  , d*  invidia, 
di  vendetta,  d’ inganni,  di  trufferie,  d*  im- 
purità . Ho  detto  di  fuo  genere  , perchè 
s'intenda,  che  fe  l'odio,  1’  invidia,  il 
danno,  la  vendetta,  l'inganno,  la  truffe- 
rìa, che  fi  penfa,  foffe  cofa  leggiera  , co- 
me può  darli  in  tutte  quefte  , ed  altre  fir 
mili  cofe,  ma  non  già  nelle  impurità,  fa- 
rebbero fi}lo  peccato  Veniale , per  man- 
canza della  materia  grave  . 

Avendo  accennata  cosi  cina  gran  par- 
ie 
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te  di  quei  Penfìeri,  che  poflboo  efTere  pec- 
cato Veniale  , ed  una  gran  parte  dì  quel- 
li', che  polTono  elTere  peccati  Mortali, 
dovete  dunque  efaminarvi,  e vedere  un 
poco,  da  quali  penfìeri  foite  difìurbati , e 
combattuti  finora,  per  conoicere,  fé  fof- 
fero^  gravemente,  ^o  folo  leggermente  pec- 
caminofì...  Dovete  cfaminarvi,  e vede»'- 
re,  come  in  tali  occafioni  vi  regolafìe... 
cofa  facefte...  Che  vi  pare  pertanto?.. 

Se  vi  fofìPero-  alcuni,  che  temono  afìTai  ' 
di  efìerfì  caricata  1*  i^nima  , non  folo  dì 
molti  peccati  Veniali  , ma  di  molti  Mor- 
tal/ ancora  j io  dirò  , che  per  trovàrfì  in* 
quello  flato,  non  balla  aver  avuto  in  men- 
te de’  penfìeri  peccaminolì  ; convieu  ve- 
dere , fé  vi  folle,  come  ho' detto  fìn  da 
principio,  la, débita  avvertenza  , la  dovu- 
ta deliberazione  . Ei'aminatevi  dunque  To- 
pi a quelle  due  cofe,  fenza  le  ^uali  non 
poiTono  commettérfì  li  peccati  di'Penfìe-' 
ro,  e allora  potrete  formare  un  giufìo  giu- 
di-zio dello  liato^ deir  Anima  voUra. 

Riguardo  all’avvertenza,  fc  trovate^ 
che  non  òllante  una  fulficiente  attenzio- 
ne nell’  invigilare  fopra  voi  llelTi , vi  foC- 
fero  venuti  in  mente  de’  penfìeri  cattivi, 
lenza  che  ve  ne  folle  avveduti,  per  quau-  ' 
to  yi  li  folFero  fermati , non  avete  moti- 
vo di  credprvi  carichi  di  peccati , non 
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nieno  Veniali  , 'clie  Mortali  ; perchè ’ do- 
ve  non  è avvertenza , non’  può  efTervi 
volontario  j e dove  “non  è volontario,  non’ 
può  eflervi  peccato  j onde  dovete  lafcia-' 
re  , che  temano , e fi  confondano  quei' 
nttferabili , che  avendo^  fatto  1’  abito  di 
flarfene  infenfibili  ne’  penfieri  cattivi,  fen- 
za  penfar  punto,  che  filano, ‘b  che  vadi- 
no  ; fe  non  hanno  cercato  di  togliere  da 
fe  fièfli  un*  abito'  cosi  malvagio,  fempre 
li'  penfieri  cattivi  fono  fiati  loro  peccanii- 
nofi",  ancorché  non  li  abbiano  avvertiti  v 
perchè'  una  tale  innavvertenza  era  in  effi 
xnaliziofa  , e^perverfa,  per  eflere  effetto 
funefio  dell*  abito  continuo. 

, Rapporto  poi  alla  deliberazione,  do- 
vete vedere.  ed  efaminarvi , fe  trovando- 
vi in  vói  fièfTi,'  e non  già  opprefii  dal  fon- 
no  , quando  fofie  difiurbati  da’  penfieri  cat- 
tivi, cércaffe  fubiro',  appena  avvertiti,  dt 
ributtarli , di  rigettarli,  ricorrendo  fubito  a 
Dio,  alla  Santiffitna  Vérgine,  ed  alli  San- 
ti vofiri  Avvocati  i perchè  in  ta\  cafo  in- 
vece di  peccare , avrefte  acquifiato  meri- 
to, e vi  farefte  preparati  in  Cielo  molti 
gradi  di  gloria  . Se  poi  per  contrario  folte 
fiati  tepidi,  freddi,  e miferabili,  avete  lut- 
to il  motivo  di  crédervi  aggravati , e ca- 
richi di  molti  peccati  e Veniali  , e Mor- 
tali i nicntre'è  ceito^  che  nòn  volendo 
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péccartì  di  Penficro  5 dobbiamo  fare  cod 
effi  quello,  che  facciamo  col  fuoco  , che 
una  icintilla  fola  , che  ci^cada  anche  fu 
ic  veftì-',  fubito^la  ^fcuotiamo,  e cerchia* 
RIO.  di  eflingùerla^.  ^Ma  lafciate.,  ch'e'  id 
paflfìt  a ,feuoprIrvi  J1  peccati  di  jPenfiero  y 
*Rc  d’ ordinario  fogliono  commetterfì  , e 
vi  riufcirà  più  facile  di  conofcere,  in  che 
ilato  vi , troviate  » ,e,  fe  poniate  , propietter- 
VI  una  di  quelle  morti , che  fono  prezio- 
fe  nel  cpfpetto  del  Signore. 

- Li  Peccati,  che  più  d’  ordinario /fi, 
commettono  oper  non  fare,  la  debita  refi- 
ftenza>  alli  PenOeri  ^cattivi,,  fono  di\tre 
Torta  . Alcuni  fono  contrai;  alli  propri  do- 
veri j altri,  fono  co.ntrar;  alli,  doveri,  che 
abbiamo  còl  Prommoi,ed  altri  finalmente 
fono- contrari  ed  oppofii  alli  doveri  , che 
sbbiaifiOcCon,  Dio>  ;,^Cìomint^iandp  da  quel* 
iiv  chc>  fi.  commettono  contro  li  noftri  pér- 
fonali  ddveri  *,  è certo  , ed  infaliibiU,  eh© 
ognuno  di  noi  .è  obbligato  ad  oflervare 
quella  caftità,r  che  ^ propria  dello  fiato 
m . cui  ci,  troviamo,;  mi  fpic^o  . Chi  è Re,] 
ligiafo.,-  dee  oflervare  'una  caftità  Religip* 
fa  . Ghi  è maritato.,,  una,  cafiità  dV  |narì- 
taio.  .Ghi  -è  vedovo  „ una.  caftità  da  ve- 
dovo.- Chi. è. libero,  una  caftità  ,da  libe- 
ro. Siccome  però  una  tale  virtù  , che  più, 
o meno  .obbliga  tutti , non  fi  olfervarcb- 
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he  , qualora  non  (ì  difcàcciafTero  li  deiì- 
derj  cattivi  , e le  compiacenze  impure  y 
che  (ì  oppongono  alla'  cailità  de*  i-efpettivi 
flati  j ne  viene  in  confeguenza che  il  Rc- 
ligiofo  dee  afaminarG,  fé  mai  abbia  am« 
mefllb  volontariamente  uno  di  quei  pea« 
fieri  , che  fono  contrari  alla  fua  profetlà* 
tà  caAità  ; li  maritati  debbono  efaminarfi, 
fe  mai  abbiano  defiderato,  o lì  fieno  compia- 
ciuti d*  altre  perfone  diverfe  da  quella,  con 
cui  fi  congiunfero  in  matrimònio  ; debbo- 
no vedere  , fé  trovandofì  da  quella  lonta- 
ni , r abbiano  mai  b'rannata  con  tanto  ar- 
dore, che  podi  fì  fieno  a pericolo  di  pa- 
tire queir  abbominevole  difordine,  che  San- 
ta Chiefa  c*  infegna  d*  evitare  ^ con  quella 
bella  Preghiera  : Hofìemque  nojìrum  com- 
prime , ne  yolluantur  coryora  . 'Debbono  e- 
faminarfì  Vedovi  ’,  fe  mai  fi  Tofiero  fer- 
mati a cònipiacètfi  di  quelle  cofe,  che  un 
tempo  furono  lor  lecite'.  £d  i liberi  lì 
hanno  da  ricercare  , fe  mai  arrtvafiero  a 
defiderare,  ed  anche  foltanto'a  compia- 
cerli di  quelle  , che  - potranno  efiTer  lecite 
un  tempo  , ma  per  ora 'fono  illecite  5 per- 
chè è cofa  certa  , che  tanto  quelli,  quan- 
to quelli  avrebbero  peccato  gravemente; 
nella  maniera  fìelTa’,  che  peccarebbe  chi- 
unque deùderalTe  di  rapire  i frutti  dì  una 
poneilìone  , che  fu -fua  un  tempo,  ma 
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ora  non  è più;  oppure  , che  fa  di  certo, 
che  farà  Tua  un  tempo  , ma  per  ora  non 
lo  è . 

Li  Penfieri  peccamlnofi  poi  , che  fo« 
no  contrarj  alli  doveri  , che  abbiamo  col 
Profllmo,  fono  tutti  quelli,  che  fi  oppon- 
gono alla  pietà,  che  dobbiamo  ai  Parenti, 
ed  alla  carità  , e giulHzia,  che  dobbiamo 
a tutti  gli  altri . Parlando  delti  Penfìeri  , 
che  lì  oppongono  alla  pietà  , dovete  ve-  .* 
dere,  fe  mai  avelie  defìderato  la  morte  al 
Padre  , al  Nonno  , al  Zio  , al  Fratello  , 
per  divenir  padroni  della  roba  loro  , ed 
accrefcere  cosi  il  vollro  capitale.,..  Do- 
vete vedere  , fe  mai  avelie  bramato , che 
morilfe  la  Moglie,  o il  Marito , f>er  ifpo- 
farvi  con  altra  Peffona  di  maggior  genio  . . . 
Dovete  vedere,  fe  avello  fofpirato  , che 
fornilTe  di  vivere  il  Suocero  , o la  Suoce- 
ra , e qualche  Zia.,  o Sorella  avanzata 
in  età  , per  levarvi  dai  piedi  quei  vecchi 
inquieti . . , perchè  farebbero  tutti  peccati 
gravi,  che  vi  farelle  tirati  full*  Anima... 
Dovete  vedere,  fe,  eflendo  maritati,  ave- 
lie mai  bramato  di  non  aver  figliuoli , o 
di  averne  (blamente  pochi  ; oppure  di  quel- 
li , che  il  Signore  vi  ha  dato , avelie  de- 
fìderato, che  ve  ne  levalTe  qualcuno,  non 
già  perchè  non  avelTero  da  offenderlo;  che 
in  tal  cafo  non  farebbe  penfìero  cattivo; 
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ma  per  non  aver  T iacommodo  di  mante- 
nerli , ed  aver  modo  di  lafciar  gli  altri  più 
proveduti,  ecommodi...  Efaminatevi,  fe, 
avendo  la  Madre  vecchia  , averte  detto 
alle  volte  , bifogoa  , che  fia  la  Madre  e- 
terna  ; Se  dovendo  fare  qualche  eredità*, 
non  di  rado  vi  folFe  ufcìto  di  bocca,  ne 
muojono  tanti  , e colui.,  o colei  non  muo- 
re mai  j fe  il  Diavolo  fe  lo  portajfe  una 
volta,  vorrei  poi  godermela  j mentre  querte, 
ed  altre  limili  erprellloni  non  faranno  rta- 
te  fempre  femplici  burle,  ma  bensì  effet- 
ti abbartanza  chiari  di  quel  cattivo  deli- 
derìo,  che  avevate  nel  cuore. 

In  quanto  poi  alli  doveri  di  carità)  e 
di  giurtf^ia  , che  avete  col  Proflìmo,  cioè 
Con  tutte  le  Creature  ragionevoli , che 
capaci  fono  di  acquirtare  la  Gloria  del  Pa- 
radifo  , efaminatevi , e vedete  , fe  mai 
vi  attrirtarte  del  fuo  bene  , o vi  rallegra- 
rte  dei  fuo  male***  Se  nodrirt^  odio,  o 
livore  verfo  di  alcuno..*  oppure,  fe  fen- 
ea  fondamento  arrivarte  a giudicarne  ma- 
'le...  perchè  con  querte,  ed  altre  limili 
cofe  avrerte  mancato  a quella  fama  frater- 
na carità  , che  vuole,  che  amiamo  tutti  , 
godiamo  del  bene  di  tutti,  e che  ci  attri- 
lliamo  del  male  di  tutti  , nè  mai  penila- 
mo  male  di  alcuno,  fcufandone  lino  P in- 
tenzione , quando  noa  polfiamo  fcufarne 
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Circa  poi  alla  giàftizia  , che  dovete 
ufare  con  tutti,  e fuperduo,  che  vi  dica  , 
che,  fé  mai  avelie  deli  derato  di  togliere  , 
di  arurpare,di  ritenere  ingiullamente  quel- 
lo degli  altri...  Se  mai  avelie  penfato  di 
fcreditare  qualcuno ....  di  fargli  perdere 
quel  pollo...  di  levargli  quel  guadagno., 
o di  fargli  altre  limili  cofe , voi  avrelle  ' 
peccato  ogni  volta  a pro'porzione  del  dan- 
no da  voi  meditato,  per  elfere  tali  pen- 
lieri.  ingiulli,e  peccamiàoli . Senza  dunque 
trattenermi  Ìli  quelle  cofe  tanto  chiare,'*' 
e manifelle , vengo  ai  doveri , che  abbia- 
mo con  Dio,- perchè  polliate  vedere,  le 
mai  avelie- acconfemito  ad  alcun  penfie- 
ro,  che  folTe  a quelli  contrario- 

. Li  principali  doveri  , che  abbiamo 
con  Dio  , fono  : di  onorarlo  con  una  vi- 
va fede,  con  una  ferma  fperanza,  con  u- 
na  perfetta  carità-,  che  io  ami  fopra  tut- 
te le  cofe  , e lo  ami  , perchè  degno  di 
elTere  amato  . Lfaminatevi  dunque,  e ve- 
dete, fe  mai  avelie  dato  ricetto  a qualche 
malvagio  peufiero  contrario  alla  fede  , 
che  profetiate...  Se  mai  avelie  dubitato, 
di  alcuna  di  quelle  verità  , che  da  Santa 
Chiefa  vi  vengono  propofle  . . . Rifletten- 
do, che  è lo-ilellb  il  dubitare  di*una  co- 
fa  dì  fede  , e negarla  i elfendo  già  deci- 
fo  , che  dubius  in  fide  infidelis  eji  . EfamU 
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natevi , e vedete,  fé  mai  avefte  fperato  di 
fàlvarvi  fenza  merito...  Se  mai  avelie 
diffidato  de' Divini  ajuti...  Se  mai  vi  fu* 
iie  creduto  di  edere  da  Dio  abbandona*, 
ti . . ..  Non  è Iddio  , che  abbandoni  noi, 
fiamo  noi  , che  abbandoniamo  Iddio  . £• 
faminate<vi  , e vedete  , fé  mai  avede  ac< 
confentito  aVpenfìeri  contrari  a quelita* 
more,  che  gii  dovete  Sé  mai,  trovan- 
dovi da  Dio  afflitti,  o caligati,  avelie  con- 
cepito contro  di  Lui  odio,  fdegno,  e li- 
vore ; perchè  febbene  quefti  eccelfi  si'dia- 
bolici  pajono  impoffibili  in  chi  ha  lume 
di  fede , fiamo  però  si  mirerabili,  che  pof- 
fiamo  talvolta  arrivare  a commetterli. 

L'ultima  cofa  Analmente,  fu  cui  de- 
fiderò  , che  voi  vi  clami nia te  , fi  è fu  la 
premura  , che  avete  avuto  finora  di  tro- 
vare li  peccati  di  PenfierOj  quando  liete  an- 
dati a confelfarvi  . . . con  che  efattezza 
abbiate  procurato  di  accufarli...  e come 
fiate  flati  diligenti  in  aggiungervi  fempre 
le  necellarie  circoflanze  . . . Riflettete,  Fra- 
telli, miei , che  in  un  fol  penfiero,  a cui 
abbiate  acconfentito  , vi  può  eflére  flato 
alle  volte  la  malizia  dell'Adulterio  , dell' 
Incedo,  del  Sacrilegio,  e in  alcuni  altri 
vi  può  .«Ifere  fiata  quella  del  Furto,  della 
Rapina,  delia  Contumelia,  della  Mormo- 
razione , e dell'  Omicidio  ^ onde  potete 
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conofcere,  qual  diligenza  vi  voglia,  per  tro- 
varli , e conofcerli  . Come  dunque  fiele 
flati  folleciii,  e diligenti  in  quefte  tali  co- 
fe  necefifarie , iudirpenfabili  a chi  cerca 
di  confefiTarfi  bene  ? Sarebbe  mai  dubbie^ 
che  poco",  o nulla- vi  averte  penfato  ?..  . 
Sarebbe  mai  dubbio',  voglio  dire,  che. 
forte  flati  di  quelli,  che  poco  penfano'ai 
peccati  di  Penfiero,  quando  fanno  Tefame, 
e meno  poi  quando  fi  confeflTano,  ftiman- 
do  alla  più  di  aver  fatto  abbaftanza  , coti 
dire;  abbiamo  avuto  de’ penfieri  cattivi,  e 
nient*  altro  ?...  Guardate  bene  , perchè 
querto  farebbe  flato  Io  fleflTo  che  dire,  che 
niente  vi  premeva  di  fare  delle  Confeffio- 
ni  buone  , e che  andavate  a quel  fanto 
Sagramento'  più  per  ufanza,  che’  per  altro. 
Penfate  dunque  a*’  cafi  voftri  ; vedete,  co- 
me Aiate  agli  occhi  di  Dio-.  Se  trovate  di 
efiTere  -colpevoli , aderto  è il  tempo  di  ri- 
mediare a tutto  con  una  buona  Confef^ 
‘fione,  rifoluti  di  efiTere  pronti  in  avveni- 
re a refiftere  a tutti  li  cattivi  penfieri,  per 
aflicUrarvi  così  di  avervi  a refiftere  coll* 
a}uto  del  Signore  anche  in  punto  di  mor- 
te, come  vf  defidero  di  tutto’  cuore  i al- 
trimenti non  facendo  aderto  querto  buon* 
abito  di  fcacciafe,  e ribattere  con  prertez- 
za  qualunque  tentazione,  e penfier  mal- 
• vagia,  vi  efporrete  ad  un’  evidente  peri- 
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colo  d’ incontrare  la  lagrimevole  difgrazia 
dì  tanti  miferabìli  , che  avendo  queft*  a- 
bito  cattivo  di  acconfentire  in  vita  alti 
peofìeri  cattivi  , vi  acconfentirono  anche 
in  morte  , e andarono  per  Tempre  perdu- 
ti ; onde  dopo  di  aver  confelfate  con  (in- 
cero pentimento  le  voflre  mancanze,  che 
forfè  non  faranno  poche,  fate  quella  bel- 
la rìfoluzione  di  raccomandarvi  fpelfo  al 
Signore  , perchè  vi  dia  grazia  di  ilare  vi- 
gilanti fopra  la  voilra  mente  , e fopra  del 
voilro  cuore  j ed  appena  vi  (l^lFaccia  qual- 
che penfier  cattivo,  elfere  pronti  , e fol- 
leciti  ributtarlo  , dicendo  con  tutto  il  fer- 
vore del  voftro  fpirito  : Fiuttojìo  morire  , 
chs  acconfentire  a quejia  tentazione  . ’ E fe 
mai  una  si  bella-  pretella  non  ballalfe  a 
liberarvene  ^ ricorrete  alla  SantilUnna  Ver<- 
gine  , Madre  , ed  Avvocata  nodra,  e pre- 
gatela per  la  Tua  Santa  Immacolata  Con- 
cezione a liberarvi  da  quel  malvagio  pen- 
fiero , o tentazione  cattiva  9 e farete  e- 
iàuditi . 

Io  a<^o  voglio  dilungarmi  di  pid . Ff- 
nifeo  dunque  con  dirvi,  che  bramando  di 
morir  bene,  conviene,  che  facciate  ogni 
sforzo,  per  tenere  da  voi  lontani  tutti  li 
Peccati , ma  fpecialmente  li  Peccati  di 
Pernierò,  fui  ridelTo,  che  elfeudo  pronti 
a rigettare  in  vita  ogni  penlier  -cattivo , li 
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rìgettarete  anche  in  morte  ; ma  fe  in  tem- 
pio della  vita  farete  negl  igeati  , non  (b  9 . 
come  farete  per  pa {farla  in  quell*  ehremo. 
Ognuno  penfi  a*  cafi  fuoi , e confideri  9 
che  fì  tratta  di  un*  Anima  , che  perduta 
una  volta  9 è perduta  per  Tempre  * 

Agimua  libi  gratias  &c. 

Oraifione  Giaculatoria  . ^ 

A)utatemi , mio  Dio , a vivere  in  mode , 
che  meriti  di  morire  colla  morte  de* 

' Giudi  . Moriatur  Animd  mea,  morte  /tt- 
ftorum . 


t 
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MEDITAZIONE 

«■  Per  il  dopo  pranzo  del  terzo  Giorno. 


Sopra  quello  , che  cV  avverrà  in 
punto  di  morte  , 

JL  giorno  della  morte  fuol  chiamarfi  il 
giorno  del  gran  difioganno  . Quale  ne 
Ila  di  ciò  la  cagione,  è cofa  facile  1*  im* 
maginarlo  , perchè  al  lume  di  quella  Can- 
dela benedetta,  che  Tuoi  metterli  in  ma- 
no ai  moribondi  , reftsremo  dilìngannati 
di  molte  cofe . Il  difinganno  maggiore  pe- 
rò farà  quello  di  conofcere  allora  chiara- 
naente  , che  differenza  paflTa  dal  viver 
bene  al  viver  male  ; dal  feguir  le  malli* 
me  del  Mondo,  o quelle  di  Dio  j che  dif- 
ferenza infomma  vi  fìa , fecondo  il  dire  di 
un  Profeta  , inter  jujìum , i?  impium  , in* 
ter  fervientem  Deo  , C?  non  fervientem  ei . 
Siccome  però  il  difingannarci  allora  non 
potrebbe  fervire  ad  altro,  che  ad  accrefcer- 
ci  gii  affanni;  voglio,  che  cerchiamo  di 
difìngannarci  adelfo  col  meditare  : Cofa  ci 
avverrà  nell*  eflremo  della  vita  prima  di 
morire  , e farà  il  primo  Punto  : Cofa  ci 
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'Avverrà  neìV  ejìremo  deUa.Z  vltA  •' nelV  atto 
di  morire  y c farà  il  fecondo  • 

Mfttiamcì^  cari  Fratelli,  con  tutto 
• lo  fpirito  alla  prefenza  del  Signore,  e do- 
po di  aver  adorato  con  tutto  lo  fpirito  l*  •" 
immenfa  fua  Maedà  , preghiamolo  di  tut- 
to cuore  a farci  conofcere  adellb  quello  , 
che  tanto  può  aiutarci  a dihaccare  il  no-  * 
Uro  cuore  da  tutto  ciò  , che  fa  dì  Mon- 
do , di  carne,  e di  terra,  ed  unirlo  total- 
mente a Lui  , che  è nofìro  primo  prin- 
cipio,'e  noflro  ultimo  fine,  acciocché  pof- 
iiamo  terminare  i nohri  giorni  con  una 
morte  , che  ci  renda  per  fempre  felici,  e 
beati  . 

PRIMO  PUNTO. 

Cqfa  ci  Avverrà  nell'  ejìremo  della 
vita  prima  di  morire  . 

SE  avremo  la  forte  di  e (fere  preferva- 
ti dalla  morte  improvvifa  , da  quella 
morte  divenuta  pur  troppo  a*  noltri  teni-  v 
pi  famigliare  , e frequente  , verrà  giorno, 
e forfè  predo  , in  cui  faremo  obbligati  al 
Tetto  da  un  male,  che  fembrerà  di  po- 
co conto.  Tutti  ci  lufìngheranno  di  un 
predo  ridabilimento  ^ ma  in  mezzo  a tan- 
te ludnghe  il  male  fi  farà  ,ierio  , V infer- 
mità diverrà  grave  , e non  meno  da’  Me- 
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dici,  cH«  da*  domeftici  fi  conofcerà  , che- 
la morte  fi  avvicina  a gran  pa{fi,epoca^ 
o niona  fperanza  ci  refta  di  avere  a gua- 
rire . Per  qualche  tempo  con  una  pietà 
veramente  crudele  ci  farà  tenuto  nafcofio 
r evidente  pericolo,  in  cui  ci  troveremo^ 
ma  pur  finalmente  bifognerà  , che  qual- 
cuno ci  dica  in  termini  chiari  : prepara- 
tevi, difponetevt  a partire  da  quefto  Mon- 
do , che  .la  morte  è vicina  - Difponc  do- 
mui  tua  y morUris  ^ C?  non  viver  ,. 

A quefio  annunzio  di  morte , cosi 
inafpettato,  eiTendo  vilTuti,  come  dee  vi- 
'vere  un  Crifiiano,  umili,  pazienti,  e ca- 
ritativi, remeremo,  è vero,  angufiiati,.  fo- 
prafatti  , come  avvenne  anche  a molte  a- 
nime  fante  ^ ma  tutto  quefio  durerà  poco, 
palFerà  prefio  j perchè,  fé  la  natura  fi  tro- 
verà angufiiata,  foprafatta,  atterrita;  lo  fpi- 
rito  air  incontro  fi  fentirà  animato,  folle- 
vatu  , confortato  dalla  fperanza  del  pre- 
mio , che  fia  preparatov,*^  dicendo  il  Ponte* 
fice  S,  Gregorio  di  ogni  buon  Crifiiano  < 
Cum  tempus  propìnqua  mortit  advenerit^  de 
■gloria  retributionis  hilarejcit . Viviamo  dun- 
que bene  , miei  cari,  mortifichiamo  le  no- 
itre  paifioni;  non  ci  lafciamo  fedurre  dal 
Mondo , dal  Demonio  , e dalla  carne  , fe 
vogliamo  , che  dalla  dolce  fperanza  del 
Paradifo  ci  fiano  addolcite  le  amarezze 
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della  morte , e tolti  affatto  que*  rpaventi, 
e terrori  , che  fempre  porta  feco  il  terri* 
bile  pafTaggio  da  ouefta  all*  altra  vita  . 

Se  poi  , per  teguitare  le  madime  del 
Mondo  , e darci  bel  tempo  , faremo  vif^ 
futi  colla  fola  apparenza  di  Cridiani  , oh 
da  che  fiere  angultìe , da  che  funedi  ter- 
rori ci  troveremo  allora  agitati , e fcon- 
voltif...  Gli  acquidi,  e le  fodanze  , che 
dovranno  abbandonarli . ^ . Li  piaceri  ^ e 
gli  rpalTì,  che  non  potranno  più  goderli.. 
Le  perfone  amate,  che  mai  più  lì  vedran- 
no.. . Li  fermati  dillegni  , che  faranno 
fempre  inutili  a guifa  di  fieri  Carnefici 
ci  drazieranno  il  cuore,  e ci  obbligheran- 
no a fremere  dentro  di  noi  con  quell’ em- 
pio Re  delle  Scritture  : Siccine  fiyarasy  a» 
maro,  mors  1 Così  dunque  , o morte  cru- 
dele', ci  vuoi  fempre  divili  , e feparati 
da  quanto  teneramente  amiamo  ì Siccine 
Jeparasj  éimara  mors  ? Oh  Dio  t Allora  co- 
nofceremo,  ma  troppo  tardi  , -che  voglia 
dire  vivere  didratti  da  Dio  , e folo  inten- 
ti a godere  le  miferie  della  Terra  L 

Di  un  uomo  ricco  li  racconta  , che 
elTendo  per  morire  piangea  inconfolabil- 
mente  t Ah  mie  ricchezze  , che  tanto  mi 
amareggiate  in  quedo  punto,  a, che  mani 
palTarete  / Oh  quanto  mai  fui  dolio  nel 
perdermi  dietro,  a voi,  per  acquidarvi,  ed 
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accrefcervi  !..  E febbeoe  gli  venivano  ri- 
cordate le  limoline  fatte*,-  e li  vantaggi 
portati  alli  figiiuoii,  non  fapea  darli  pa- 
ce . Immaginiamci  dunque,  Crililani  ama* 
lilTìmi,  in  che  alFannofe  anguftie  non  ci  , 
troveremo  noi,  vivendo  inimerii  negrin- 
terelTì',  e tanto  alle  vanità  , ai  piaceri  af- 
fezionati ?... 

Quello  però  , che  ci  anguftierà  mag- 
giormente, ed  accrefcendoci  lo  liordimen- 
to  , ed  il  terrore  , porrà  il  noliro  fpirito 
in  una  fomma  collernazione  , farà  la  fu- 
nefta  memoria  de’ commelE  peccati . Que- 
ili  fé  ne  Hanno  adelfo  occulti  , e nafeo- 
Hi  , quali  non  folFero  noHri  ; ma  alla  mor- 
te li  faranno  vedere,  e fchierati  avanti  di 
•noi,  come  un’ efercito  di  furibondi  nemi-  ^ 
cì  , non  celPeranno  di  dirci  t fiamo  opere 
vollre,  liamo  parti  maligni  della  volita  ma- 
lizia ; Egiflis  noi  ^ opera  vejìra  fumus.  Oh. 
Cieli  ! che  fpavento  . . . che  terrore  . . che  - 
crepacuore  non  farà  il  nollro  ! . . 

Se  r empio  Antioco  fenza  Religio- 
ne, e lenza  Fede  elTendo  per  morire  , It 
trovò  si  agitato  dalla  fiera  rimembranza  di 
Tue  commelle  iniquità,  che  fu  coHretto  ad 
elclamare;  Nane  remtnifcor  malorum  , qu^ 
foci  Jerujalein  : addio  conofeo  il  gran  ma- 
le da  me  fatto  nella  Tanta  - Città  ; adelTo 
comincio  a provare  la  giuv^  pena,  delle 
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mie  fceleratezzc  .•  Uunc  reminifcor  maio 
rum  ^ qua  feci  in  Jerufalem  ; che  farà  di 
noi , cari  Fratelli,  che  abbiamo  Religione, 
e FedeF...  Si  , che  farà  di  noi,  fe  non 
avremo  cercato  di  vivere  a norma  della 
Divina  Legge?..  Oh  come  dovremo  allo- 
ra ripetere;  ade(To  conofciamo,  che  vo- 
glia dire  attaccarli  alle  vanità  del  Mondo, 
e feguire  le  Tue  maliime  tanto  oppone  a 
quelle  del  Vangelo  ! Adeifo  conofciamo  , 
che  voglia  dire  offender  Dio  / Nane  remi» 
nìfeimur  malorum,  qua  fecimus  ; ed  in  co* 
si  dire  oh  da  che  rabbiofi  pentimenti  ci 
fentiremo  agitati  ! Vorremo  noi  dunque 
condannarci  a foffrire  allora  si  fiere  angu. 
fiie , per  non  mortificare  adeifo  le  noltre 
paflioni  ? Vorremo  noi  dunque  elfere  allo- 
ra infelici , per  non  condurre  adeifo  quel- 
la criiiiana  vita , che  unicamente  potrà 
confolarci  ? Ah  peniiamoci,  cari  Fratelli  , 
finche  vi  è tempo,  e ricordiamoci  fem- 
pre  , che,  fe  il  giorno  , in  cui  muore  il 
Giulio , viene  chiamato  da  S.  Girolamo 
giorno  di  allegrezza  , e di  giubbilo  : die: 
jubilaùonis  y CP  letitia il  giorno  , in  cui* 
muore  il  Peccatore,  vien  detto  dal  Profe- 
ta Sofonla  , giorno  di  lireitilUme  angultie, 
e di  fìerilllme  trlbulazioni  : dies  tribulatio» 
nis  y CP  angufìia  . 

Ricevuto  quefio  iaafpettato  awifo  di 
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morte  , bifognerà  confefTircI . Se  faremo 
flati  di  quelli,  che  lì  confelTano  fpeiTo,  e 
fi  coafeflaao , come  fe  folTe  V ultima  vol- 
ta , che  li  accodaao  a quel  Tribunale  di 
mifericordia  j onde  procurano  di  accodar- 
vid  con  dncerità  non  folo,  ma  con  vero 
dolore  ancora  , e con  proponimenti  dabi- 
ii  ; farà  facile  , che  ci  confediamo  bene 
anche  allora,  e che  ne  riportiamo  in  que- 
gli edremi  fbllievo , e conforto  ^ perchè 
anche  'opprelTì  dal  male  froveremo  facil* 
mente  le  nòdre  mancanze  , e le  deteda- 
remo  davvero.  Ma  le  faremo  dati  di  quel- 
li , che  lì  coafedano  di  rado  , che  cerca- 
no Confedori  condi  Tee  udenti  , e che  fo- 
glioao  purtroppo  lervirli  di  quedo  Sagra- 
mento  non  per  emendare  la  vita,  ma  per 
falvare  T apparenza,  oh  in  che  dordimen- 
to  , e terrore  ci  troveremo  t 

Conofeendo  allora  chiaramente,  di 
quante  nodre  Coufedioni  avremo  motivo 
di  temere,  brameremo  di  rilfarle  tutte,  per 
cosi  provvedere  alla  nodra  eterna  falute  ^ 
ma  come  in  -tanta  drettezza  di  tempo  ì 
in  tanta  confulìone  di  cofe  ì Oh  come  ci 
pentiremo  allora  di  non  avere  accommodate 
le  partite  deir  Anima  in  tempo  di  quelia 
Midione  , in  congiuntura  di  quedi  fanti 
Bferciz)  ! Oh  come  ci  pentiremo  di  noa 
«ver  trovato  tempo  io  tutta  la  vita  di  fa* 
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re  una  Confedìone  generale,  come  taate 
volte  ae  fummo  ifpirati  i Ce  ne  daremo 
. pertanto  cogitabondi,  e medi.  Mille  pen- 
der! et  confónderanno  la  mente,  mille  ti- 
mori ci  opprimeranno  il  cuore,  e fra  tan- 
te aogudie  ,.  e (paventi  non  (àpremo  far*' 
-altro  , che  chiamare  un  Sacerdote,  che  ci 
conforti,  e cl  ajuti  in  tanta  nodra  coder- 
nazione  . A quello  poi  conviene  ridurci  » 
Fratelli  miei,  di  aver  bifogno  di  que*  Sa- 
gri Minidri  9 de*  quali  ai  prefente  fé  ne 
parla  &1  facilmente . Verrà  il  Confellbre  , 
che  abbiamo  chiamato;  ma  che  farebbe, 
fe  folTe  uno  di  quelli  , che  non  ci  avelfe 
mai  veduto  a*  fuoi  piedi,  per  edere  an- 
dati a cercarne  lontano  de*  sbrigativi  , e 
de*  facili  ?...  Verrà  , didl  ,,  il  Confelfore 
chiamato  , e verrà  pieno  di  carità  ,.  e di 
zelo  ; ma  gli  efporremo  noi  dneeramente 
lo  dato  miferabile  dell*  Anima  nodra  ? Oh 
Dio  ! Sarebbe  mai  dubbio  , che  anche  al- 
lora dovedìmo  diminuire,  ó feufare  le  no» 
dre  colpe  come  facciamo  adelfo  E 

confeifandole  ancora  con  dneerità,  e fchiet- 
tezza  , potrà  egli  ajutarcl  in  modo  , che 
polliamo  validamente  confelfarci,.  e ripor-  , 
lame  il  defideraio  perdono?.  . Sembra  co- 
da facile , pare  in  certo  modo',  che  non  ^ 
polfa  dubitarfene  ma  pure  chi  fat.... 

S.  Agodino , parlando  di  quedt  mife-  j 
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-jabili,chefi  riducono  in  morte  ad  acc'om- 
modare  le  imbrogliate  partite  dell’ Anima, 
cosi  s’  efprime  ; Fosnitentiam  dare  pojfum  , • 
Jecuritatem  dare  non  pojjiim.  E che  penfìa- 
mo  voglia  dirci  il  Santo  con  quelle  poche 
parole  ? Ah  vuol  dirci , che  è pur  diffici- 
le di  fare  in  morte  quello , che  non  Tep- 
pe farli  in  vita  . Come  dunque  polliamo 
fare  i Tordi  a quelle  voci  , che  Tentiamo 
tante  volte  al  cuore  di  rifFare  tante, notlre 
ConfelTioai,  e mettere  in  quiete  1*  Anima 
noftra  ? Come  polfiamo  Itarcene  lontani 
da’ Sagramenti'^i  meli,  e gli  anni;  e an- 
dare incontro  alla  morte  colla  coTcienza 
inquieta,  ed  imbrogliata?  Ah!  non  voglia* 
Ilio  dimollrarci  si  nemici  di  noi  Iteffi . . . . 
Cerchiamo  di  Tervirci  adelTo  della  Tanta 
Confeilione  in  maniera,  che  polliamo  con- 
folarcene  in  punto  di  mone  . ' 

Confellati  che  ci  Taremo  in  qualche 
maniera  , il  male  richiederà  ancora  , che 
ticeviamo  il  Sagro  Viatico.  Chi  vilfe  di- 
voto di  quello  Augulliffimo  Sagramento  , 
chi  l’onorò  , lo  riverì,  e cercò 'di  TpelFo 
riceverlo  con  tutte  le  difpoTizioni  poffibì- 
li  , lo  chiederà  anche  allora  , e lo  ToTpì- 
rerà  con  tutto  1’ affetto  del  cuore  ; ed  al 
fol  vederTelo  al  letto  ì portato  dal  l'agro 
Miniilro,  fi  Tentirà  ricolmare  di  tanta  gio- 
ia, che  verrà  a traTpirargli  anche  Tul  vol- 
to. 
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to  . S.  Filippo  Neri  udeodoiì  dire  , mea- 
tre  era  infermo  , che  gli  portavano  il  Sa* 
grò  Viàtico  , benché  fofse  fopita  dal  ma- 
le y aprì  gli  occhi  immantinente  ^ e bal- 
zando dal  letto,  per  adorare  il  fuo  Signore  : 
Ecco  V amor  mio,  cominciò  a dire  ecco 
V amor  mio  j con  che  diede  a conolcere, 
di  che  conforto  riefca  ?d  un*  Aninaa  1 ef- 
fere  vifitata  da  Gesù  in  quell’ eftremo  del- 
ia vita  . 

Non  cosi  però  fi  fentiranno  confor- 
tati quei  miferalaili  , che  poco  rifpettaro- 
no  quello  Sagraniento , che  non  ebbero 
premura  di  riceverlo  fpefso  , e nelle  poche 
volte  , che  lo  ricevettero  Io  fecero  fen- 
za  le  dovute  difpofiziuni . Oh  come  fi  tro- 
veranno io  quel  punto  rammaricati,  e coti- 
fufi  / . . duefio  folo  riflefso  dì  avere  a ri* 
cevere  quel  Signore , che  pofpofero  villa- 
namente ad  ogni  più  mefchina  foddisfa- 
zione  , li  traffiggerà  sì  al  vivo  , che  al 
folo  vederfelo  avanti,  noti  ardiranno  nep-  ■ > 
pure  di  mirarlo.  Potremo  noi  dire,  cari 
Criftiani  , pieni  di  un  fanto  giubbilo  ; ec- 
co V amor  nojlro,  ecco  V amor  nójìroì  op? 
pure  faremo  coilretiì  a ripetere  ••  Ecco  quel 
Signore  sì  poco  da  noi  Jìimato  ? Ecco  quel 
Signore,  a cui  tanto  ci  mofirammo  ingrati,  ; 
e fconofcenti  ? Riflettiamo  un  poco  , cofa  ; 

ci  torni  a conto , e poi  rifolviamo  . ' • , 

Sic-  ■ ■ I 
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Siccome  poi  il  nofiro  male  andrà  al- 
la peggio  , cosi  faremo  in  neceflìtà.  di  ri- 
cevere r Olio  Santo  . Se  avremo  attefo  a 
quella  mortificazione  , che  c’  infegna  il 
Vangelo,  con  dire,  che  il  Paradifo  cfige 
violenza,  e quelli  (blamente  lo  rapifcono, 
che  fanno  violenza  a fe  (ledi  j fe  avremo, 
voglio  dire , raffrenati  gli  occhi  dal  mira- 
re oggetti  pericolofi , fe  avremo  cufiodite 
le  orecchie  dalPafcoltare  difcorfi  impropri, 
fe  avremo  tenuta  a dovere  ‘ la  lingua  , e 
mortificati  gli  altri  (enfi  , poco  avrà  da 
cancellare  in  boi  quello  Sagramento,  e fo- 
lo  ci  darà  forza  , ed  ajuto  per  vincere  le 
diaboliche  tentazioni . Ma  fe  per  nofìra 
difgrazia  faremo  (lati  nemici  della  morti- 
ficazione , cercando  di  appagare  le  noltre 
voglie , col  dare  ai  nofiri  fenfi  , ed  alle 
padìoni  una  detefiabile  libertà  ; oh  quanto 
avrà  da  cancellare  e negli  occhi  si  immo- 
defii  , e nelle  orecchie  si  curiofe  , e nel- 
la lingua  si  mordace,  e nel  tatto  si  lubri- 
'co  , ed  in  ogn’  altro  fentimento  non  te-, 
nuto  a~  dovere  ! Ah  Signore , arriverà  que- 
ilo  fanto  Sagramento  a cancellare  in  noi 
quanto  può  difpiacere  agli  occhi  vodri 
puridìmi  ? 

Perchè  arrivi  a produrre  un  si  prodi- 
' giofo  effetto  , farà  necefsario  , che  dete- 
diamo  davvero  le  commefse  colpe  ^ ma 

fe 
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fe  adefso  non  fappiamo  Indurci  a farlo,  co- 
me potremo  rìufcirne  allora  si  fàcilmente  ì 
Lo  diremo  colla  lingua  ; ma  non  fp,  fe  lo 
diremo  col  cuore.  Ah  rientriamo  una  vol- 
ta in  noi  lieffì , e conofcendo'  da  quanto 
1 ci  avverrà  nell^  eftremo  della  vita,  che  ftà 
in  noftro  potere  l*^efsere  allora  quieti,  e 
contenti  j,  oppure  anguftiati  al  fommo  , è 
rammaricati , rifolviamo;  adefso  di  piange- 
re davvero  i nofiri  peccati ,.  di  fervirci 
bene  de*  Sagramenti , e di  vivere  in  mo- 
do , che  poffiamo  confolarci  nella  noftra 
ultima  infermità  col  bel  riflefso  , che  a* 
buoni  Griffiani  ha  promefso  il  Signore  li- 
na gloria  eterna .. 

SECONDO  PUNTO  ^ . 

Cq/rt  et  avverrà'  in  quell*  ejlremo  della  vita 
nell*  atto  JìeJJfò  di  morire  ► 

» 

ARrivati  agli  eflremi  del  hoftro  vivere»' 
efsendoci  già  imminente  la  morte  , 
voglio  fupporre  y che  il  Signore  non  farà 
per  negarci  la  bella  grazia  di  avere  ai  fian- 
chi un  Sacerdote  , che  ci  conforti  , e ci 
.affilta.  Verrà  egli  dunque,  e nel  prefen- 
tarli  al  noftro  letto>  ci  porrà  avanti  agli 
occhi  r immagine  di  Gesù  confìtto  in  Cro- 
ce, e con  affetto  di  Padre  ci  dirà-:  Eceo^ 

V mi* 
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V unico  oggetto  di  voflre  fperange  ; ecco  il  vo» 
ftro  conforto  , il  vojlro  tutto . Cari  Criftia- 
oi  , che  fentimeati  coacepiremo  noi  a vi- 
fla  del  Crocefifso?  Ci  fentiremo  conforta- 
ti, oppure  atterriti  ? Ah/  ci  fentiremo  con- 
fortati , e foilevati  nelle  noftre  penofe  a- 
gonie  , fe  avremo  conformata  la  noftra  vi- 
ta ai  fuoi  infegnamenti  ^ vivendo  umili', 
pazienti,  e caritativi.  Ci  fentiremo  riem- 
piere di  timore  , e di  fpavento  , fe  avre- 
mo fecondate  le  malTìme  del  Mondo,  del 
genio,  e del  capriccio  , che  fono  del  tut- 
to oppofte  a quelle  della  Croce,  e del  Cro- 
cefilTb.  Se  allora  follìmo  in  tempo  di  ri- 
pigliare uqa  nuova  vita,  che  non  fi  fa- 
rebbe? Ma  il  tempo  farà  finito,  nè  più 
potrà  fperarfene  ; Et  tempus  non  erit  <im- 
pliits . 

Dopo  che  il  Sacerdote  ci  avrà  pre- 
fentato  il  Crocefillb  , efortandoci  a ftam- 
pare  dolci  baci  fu  le  fue  piaghe  ; c’  inti- 
merà la  partenza  da  quello  Mondo  . Su  ,' 
dirà  egli  , fu  , o Anima  Criftiana  , non 
vi  è più  luogo  per  te  fu  quefta  terra  j 
vanne  pure  a quel  Dio,  che  ti  creò  . Pro- 
ficifcere  Anima  Chrifliana  de  hoc  Mando  • 
Una  sì  improvvifa  intimazione,  che  col- 
po farà  in  noi  , amati  Fratelli  ? Ah  / fe 
avremo  olTervaio  le  promelTe  fatte  nel  fan- 
to  Battefimoi  fe  fartmo  fiati  lontani  dal 
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fecondare  le  lufinghe  del  Mondo,  del  De- 
monio , e della  carne  , proveremo  quel 
piacere  medefìmo  , che  provarebbe  un  re- 
legato nel  fentirfi  richiamare  dal  Tuo  efi- 
lio  , e pollo  in  libertà.  Ecco',  diremo  fra 
noi , ecco  finalmente  , che  è venuto  il 
tempo  di  abbandonare  quella  valle  di  la-  . 
grime ; ecco,  che  è venuto  il  tempo  di 
andarcene  a ripofare  in  Dio;  onde  eoa 
gli  affetti  medefirni  del  Santo  Davide  an- 
deremo  dicepdo  : Educ  de  cujìodia  Animam 
meam  ad  confitendum  nomini  tuo  . Se.  poi 
^ faremo  fiati  infedeli  nelle  proraeflTe  fatte  ; 
fe  faremo  vilfuti  fecondo  le  leggi  del  Mon- 
do; oh  che  ìmpreffiohe  funefia  , ed  ama- 
ra ci  farà  una  si  rifokita  intimazione  ! Mi- 
feri noi  / Ci  fembrsrà  di  udire  quella  ter- 
ribile minaccia  ; In  maledièìione  erit  pars 
vejlra  ; mentre  non  potremo  altro  allet- 
tarci dal  Divin  Giudice  , avanti  di  cui 
dovremo  comparire*;  altro,  dilli,  non  po- 
tremo afpettarci , che  rimproveri  , e ma- 
ledizioni . 

Seguitando  pofeia  , il  buon  Sacerdote 
il  fuo  caritatevole  ofHzio  , ci  augurerà  un 
luogo  di  pace  per  tutta  T eternità  : Hodic 
fit  in  pace  locus  tuus  , CP  hahitatio  tua  in 
Sancla  Sion  : lìcchè  avendo  procurato  nel 
, tempo  della  vita  di  vivere  io  pace  eoa 
I Dio  , col  proHimo  , e eoo  noi  ficllì , ci 

fen- 
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featiremo  da  quefle  voci  dilatare  il  cuore 
per  allegrezza  , perchè  iicuridi  elTere  am* 
naeflì  e goder  di  ouella  pace,  che  non  av- 
rà mai  iìae  ; ma  non  avremo  tenuta  pa- 
ce con  Dio;  fé  avremo  nudriti  odj  , e li- 
vori col  proflfìmo  ; fé  faremo  flati  inquie- 
ti, litigiofì  , e vendicativi,  quanto  mai 
reflaremo  attoniti  al  duro'  riflefTo  , che 
non  avendo  amata  la  pace  in  quella  vita, 
non  potremo'  fperarla  nell’ altra  i 

Profeguirà  poi  il  venerabile  Miniflro 
a porgere  a Dio  fervide  preghiere  a noftro 
vantaggio;  gli  dirà  , che  ufi  con  noi  di. 
fua  mifericordia  , che  ci  perdoni  i noflri 
peccati,  che  ponga  in  dimenticanza  i de- 
litti di  noflra  gioventù  , e non  voglia  ri- 
guardare le  tante  poltre  ingratitudini.  Ma 
avremo  noi  meritato  , che  sì  belle  pre- 
ghiere fìano  da  Dio  efaudite  ? Potremo  fpe- 
rarne  il  defìderato  effetto  ì Interroghiamo 
la  noflra  cofcienza  , vediamo,*  qual  fia  la 
vita  , che  da  noi  fi  conduce  , e potremo 
allicurarci  fopra  di  un  punto  si  rilevante . 

In  quel  fatale  momento  non  manche- 
rà il  Demonio  di  tentarci  in  molte  ma- 
nière, dicendo' S.  Giovanni  nella  fua  A* 
pocaliffe  , che  uferà  allora  tutte  le  arti  più 
maligne,  per  farci  fuoi  eternamente:  Je- 
J'ctrndet  ad  vo5  Diabolus  hahens  iram  ma^ 
£nam  i Jciens  ^ quod  modicum  ternpus  ha~ 

bet . 
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het , Che  Tara  pertanto  di  noi,  trovando- 
ci cosi  tentati  dal  maligno  fpirito  ?..  Come 
ci  diporteremo  in  un  combattimento  si 
fiero,  elTendo  ora  si  facili  a lafciarci  vin- 
cere , e fuperare  ? . • Chi  ci  darà  in'  quel 
tempo  ajuto  , e forza  per  refidere  a tutto, 
e recarne  vittoriofì  . Sé  faremo  vilTutì 
bene  ; fe  avremo  avuta  carità  col  profTì- 
ino;  fe  faremo  flati  a tutti  di  buon*efem- 
pio  , le  nodre  agonìe  faranno  ajutate  , e 
protette  da  que'  poveri , che  furono  fov- 
venuti  , da  que*  pupilli , che  furono  dife- 
fi  , da  que*  femplici , che  furono  iflruiti . 
Quedo  eletto  duolo  di  Anime  da  noi  be- 
neficate fi  prefenterà  in  ifpirito  al  Trono 
di  Dio,  e gli  dirà, come  difTero  al  Trono 
di  Saulle  gl’ Ifraeltti  a favore  di  Gionata: 
Ergane  Jonatas  moriretur^  qui  fedi  falutem 
h*nc  magnani  in  Ijraelì  Èd  è poinbile,o 
Signore,  che  debbano'  morir  male  quei 
Cridiani  , che  tanto  fecero  a nodro  van- 
taggio? £ col  loro  pregare  ci  otterranno 
forza  , ed  ajuto  per  fuperare  le  infidie  del 
Demonio,  e morir  felicemente.  Se  poi 
faremo  viffuti  da  peccatori  ; fe  non  avre- 
mo avuto  carità  co*  proflìmi,  chi  preghe- 
rà per  noi?  Chi  ci  otterrà  forza  , ed  aju- 
to contro  li  fieri  alfalti  dell*  Inferno  ? For- 
fè li  poveri  abbandonati?.,  li  pupilli  op- 
preffi  ?..  le  vedove  difonorate?  . . li  giu- 
di 
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fìi  dcrifi?..  le  Aoime  fcandallzzate  ? . . 
Oh  Dio!  Tutti  queflì  fi  uniranno  afiieme, 
e chiederanno  fu  di  noi  quel  Gladizio 
terribile,  già  minacciato  nelle  Divine  Scit* 
ture  : Judicium  fine  mijèricordia  ilììs , qui 
non  fecerunt  mifèricordiam  . E fe  per  no- 
fira  cagione  alcuni  fi  fofTero  dannati,  que- 
fii  chiederanno  a Dio  vendetta  constan- 
te. Arida , che  farà  coAretto  a negarci  i 
Tuoi  particolari  ajuti  j onde  privi  di  queAi, 
quello,  che  fia  per  avvenirci  non  voglio 
dirlo  ; ognuno  da  fe  AelTo  può  immaginar- 
felo  ; dirò  folo,  che  mancataci  del  tutto  la 
favella , ofeurate  le  pupille,  impedita  la 
refpirazione  , ed  arreAato  il  polfo,  dopo 
varj  contorcimenti,  reAaremo  contrafatti, 
ed  immobili,  perchè  efalata  1'  Anima,  po- 
trà dirli  di  noi  ; l'enit  finis,  finis  venit  , 
finis  totius  vita.  Oh  che  momento  terribi- 
le farà  mai  quello  ! Se  folle  da  noi  cono- 
feiuto  in  tutte  le  fue  confeguenze  , che 
non  fi  farebbe  per  incontrarlo  con  una 
\ita  capace  a renderlo  felice/,. 

Non  ci  fermiamo  adellb  a confiderà- 
re  r Anima  noAra  già  prefentata  al  Tribu- 
nale di  Dio  per  ellère  giudicata  , mentre 
lo  faremo  più  commodamente  un*  altra 
^ o’ta  meditiamo  folamente  lo  fpoglio  com- 
paiiìonevole  , che  di  noi  farà  la  morte,  e 
beo  vedremo,  quanto  fianjo  pazzi  nel  per- 
derci 


derci  dietro  alle  vanità,  e mirerie  di  qae« 
ilo  Mondo  . Non  contenta  la  crudele  di 
averci  feparata  V Anima'  dal  corpo  eoa 
tanto  noilro  dolore;  non  contenta  di  aver- 
ci privati  de'  parenti  più  cari , degli  ami- 
ci più  confìdentì  , delle  perfone  più  di- 
lette ; non  contenta  di  averci  tolti  tutti 
li  beni  di  fortuna  , lafciandoci  folo  un 
picco!  cencio  , che  ci  ricuopra  , o pochi 
palmi  di  terra,  che  ci  nafeondano  , paf- 
ferà  la  fpietata  a fpogliarci  ancora  de*  be- 
ni di  natura  . Quindi  , fé  abbiamo  avve- 
nenza di  volto  , leggiadrìa  di  portamento, 
vivacità  di  fpirito  * fe  abbiamo  talentila- 
bilità , titoli,  e preminenze,  di  tutto  ci 
troveremo  fpogliati  , e ridotti  purtroppo  a 
fare  di  noi  un  compaffionevole  fpettaco- 
lo  . Che  ferve  dunque  1*  invanirli  tanto  al 
prefenie  di  quelle  cofe  , che  ben  p’relló 
ci  faranno  dalla  Morte  rapite  ?... 

Colli  beni  di  natura  ci  toglierà  pur 
anche  li  beni  foprannaturali , e però  per 
quante  belle  idee  polliamo  avere  di  rego- 
lare li  collumi,  di  migliorare  la  vita,  di 
far  penitenza  de*  nollri  peccati,  e darci 
tutti  alla  pietà,  alla  divozione,  la  morte 
ce  io  renderà  del  tutto  impolTibile;  oude 
fe  in  tempo  di  vita  avremo  fatto  del  be- 
ne , beati  noi  ! fe  non  ne  avremo  fatto  , 
guai  a noi  l Dovremo  piangere  inconfola- 

bil- 
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bilmente  .,  perchè  qod  abbiamo  fa puto  ap- 
profittarci del  tempo,  che  ci  era  dato  per 
falvarci , fìamo  perduti  perfempre.  Trarf 
’ fiit  mtjjfis  , finita  e(l  ajìas  y CP  nos  falvati 
non  Jumus . £d  oh  che  fiera  difperazione 
farà  la  oofira  ! 

Non  ci  daOìmo  a credere  , che  la 
morte  dovelfe  moArarfi  di  ciò  foddisfatta. 
Sempre  più  infierita  contro  di  noi  fé  Ja  , 
prenderà^  contro  lo  Aefl'o  noAro  cadavere, 
e non  contenta  di  averlo  ridotto  in  ma- 
niera , che  li  Parenti  fieno  coAretti  a pa- 
gar gente  , che  lo  portino  fuori  di  cafa  * 
non  contenta  di  aver  obbligati  li  Sacerdo- 
ti a farlo  fotterrare  ben  preAo  , perchè 
non  appeAi  il  luogo  Tanto  col  Tuo  fetore; 
chtulo  ancora  nella  Tomba  , non  celierà 
d' incrudelire  io  lui.  Se  poteflìmo  pene- 
trare collo  fguardo  in  uno  di  queAi  Se- 
polcri, vedremmo  colà  dentro,  come  fi 
applichi  la  morte  a confummar  le  carni,  ed 
a roder  le  olTa  de’  noAri  cadaveri  , fenza 
quietarfi  giammai,  finché  non  gli  abbia 
ridotti  in  minutifiìma  polvere  . 

Fu  trovato  un  Sepolcro  antichifiimo, 
ov’  era  Aafo  poAo  il  cadavere  di  un  gran 
perfonaggio  . Aperto  per  curiofità  , altro 
non  vi  fi  trovarono  , che  poche  oncie  di 
minuta  polvere  , che  menavano  un  trìAo 
odore.  Lo  AeATo  pure  avverrà  di  noi  . Ci 
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ridurremo  in  un  pugno  di  fetida  polvere; 
n^entre  la  morte  non  farà  contenta  , fin- 
ché non  vegga  avverata  in  noi  quella  ter- 
ribile fentenza:  Siete  polvere,  ed  in  pol- 
vere avete  da  ridurvi.  Ab  mifera  nofìra 
condizione!..  . Se  ognuno  di  noi  può  ri- 
petere all’ addolorato  Geremia  : vir  vi» 

dens  fdujftrtatem  meam  in  virga  indigna.- 
tionis  €)us  ; com*  è poffibile  , che  poilìa' 
mo  nudrire  tanta  fuperbia  ì . . Coni’  è pof- 
^bile,  che  tanto  polfìamo  accarezzare  que- 
lla carne,  che,  dopo  di  edere  fiata  un  bu- 
licame di  vermi  , ha  da  rifolverfì  in  feti- 
diflìma  polvere?,,.  Com’  è poflibilè  in 
Comma,  che  pofìfiamo  condurre  una  vita 
si  pppofta  all’  elTete  di  Criftiano,  quafi  fof- 
iìmo  eterni  fu  ‘quella  terra?  . . Ah  illumi- 
minUmci  una  volta  , amati  Fratelli;  che 
tempo ^ nè  vogliamo  ridurci  a quel  gior- 
no , in  cui  la  morte  col  fol  moltrarfi  vi- 
cina ci  riempirà  di  orribile  fpavento  ; e 
collo  fcagliarfì  fopra  di  noi  ci  fpogllerà 
di  tutto,  e ci  ridurrà  al  (bmmo  della  mi- 
Ceria.  Si,  tllumìniamci  una  volta,  e co- 
nofcendo,  quanto  finora  fiam  viiruti  ingan- 
nati, rivolgiamo  tutti  i noflri  penfìeri  a 
<)uegli  tiltimi  momenti  di  noflra  vita,  da’ 
quali  dipenderà  la  forte  de’  fecoli  eterni 
Quindi  , per  non  perdere  tempo  , gettia- 
moci a’  piedi  di  quello  amor  Crocifid'o , 
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e preghiamolo  de’  Tuoi  più  efficaci  ajùti  . 

Caro  Gesù,  che  arrivafte  a lafciar  la 
vita  fu’  quella  Croce,  perchè  tutti  foffimo 
falvi  , ben  vedete , che,  feguitando  a vi- 
vere sTdimentichi  deUa'Morte  , andiamo 
ad  incontrarla  cattiva,  e peliìma.  Deh / fa- 
te dùnque,  che  da  qui  avanti  penlìaino  ad 
inconttarla  colle  maggiori  difpolìzioni,  che 
fia  poffibile  ; e giacché  la  deteftazione  de' 
peccati  commeffi  è una  delle  principali  , 
fin  da  quello  momento  noi  li  deteftiamo, 
e li  deteniamo  di  tutto  cuore.  Mifericor- 
dia,  o Signore,  di  quante  ofFefe  vi  abbia- 
mo fatto  j mifericordia  , caro  Dio,  di  tutl* 
i noftri  peccati.  Mijerere  nofiri , Domine  y 
iniferere  nojìri  . Da  qui  avanti  non  pec- 
carenio  più  , cercaremo  anzi  di  amarvi  » 
e fervirvi  con>  fedeltà  , acciocché  in  qua- 
lunque ora  vi  piacerà  di  mandarci  la.mor- 
te  , poffiamo  in.contrarla  fenza  gran  timo- 
re , fulla  fperanza  , che  .debba  condurci 
a voi,  per  godervi  eternamente.  Quelle 
fono  le  nollre  rifoluzipnij  ma  a nulla  fer- 
vitanno,  fe  non  fono- da  voi  ^avvalorate 
colla  voftra  grazia  ; onde  vr  preghiamo 
per  le  vifcere  di  voftre  mi(ericordi.e  a non 
volercela  negare.  Dunque  miferere  nojìri^ 

: Domine  ^ mijerère  nojlri.- 

11  frutto  di  quinto  abbiamo, meditato 
•Ca  •'■ina  Itabile  tifoluzione  di  tener  a freno 
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! le  padìoni , di  accodarci  fpedb  ai  fagra- 
menti , e di  «vivere  ogni  gìorao,  come  Te 
in  quello  aveflimo  da  morire  ; ed  in  tale 
maniera  verremo  a procacciarci  una  buo- 
na , e Tanta  morte  , che  Iddio  ce  la  con- 
ceda a tutti  , acciocché  unitamente  pof- 
damo  lodarlo  , benedirlo  , e ringraziarlo 
'per  tutta  i*  eternità  lafsù  in  Paradifo . ‘ , 

'Miferere  mei  Deus  &c. 

ESAME 

fer  il  dopo  pranzo  del  terzo  Giorno. 

. A 

' Sopra  li  peccati  'di  lingua  . 

- : * 

SE  queda  mattina  ci  damo  efaminatl  fo- 
pra  li  Peccati  di.  penderot,  • è ben,  di 
dovere,  che  ci  efaminiamo  oggi  fu  quelli 
di  Parole  . Tutto  il  giorno  d parla  , d di- 
fcorre  , d ragiona;  fé  poi  Tempre  d parli, 
d diTcorra  , e d ragioni  bene,  non  lo  To  * 
Quello,  che  polFo  dire,  d .è,  che,  dicendo 
lo  Spirito  Santo,  che  uno,  che  parli  mol- 
to non  va  immune  da  peccato  ; in  multi’- 
lo^^itio  non  deerit  peccatum  ; ho  motivo  di 
temere,  che  non  deno  poche  le  mancan- 
ze , che  da  noi  d commettono  tutto  gior- 
no nel  ditcorrere  , e. parlare.  Facciamo 
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dunque  un  po*  di  efame  fu  del  noftro.par- 
lare  , acciocché'  non  abbianno  a trovarci 
ancora  per  quefto  inibrogliati  , e confuli 
in  punto  di  morte  . Favoritemi  di  voftra 
attenzione,  che  io  dò  principio. 

Parlando  T Apoftolo  S.  Giacomo  nel* 
la  fua  Epillola  della  lingua  deli*^  uonro , 
arrivò  a chiamarla  coll*  infame  nome  di 
cagione  univerfale  di  tutte  le  iniquità  : U‘ 
niverfitas.  iniquitatis.  DifFatti,  fe  ben.fi  ofi 
ferva,  colla  lingua  fi  befiemmia  , colla 
lingua  fi  fpergiura  , colia  ^ lingua  fi  danno 
imprecazioni,  e maledizioni,  colia  lingua 
fi  dicono  bugie*  fenza  numero,,  fi  fanno 
fuirurrazìont , e mormorazioni  (ènza  fine; 
e tante  fono  le  parolaccie  indecenti  U 
difcorfi  fporchi  , e gli  equivoci  impuri  , 
che  fi  profèrifcono  , cbc  non  é pofiìbile 
di  trovarne  il  numero»  Ognuno  adunque 
dèe  elaminarfi , e vedere  come  abbia  re* 
gelata  finora  la  foa'  lingua  , come  fiafi  te^ 
nuto  lontano  dà  quei  .tanti  peccati,  che 
poirouo-con  elfa  commettèrfi,  e che  purr 
troppo  fi  commettono»  E perehè^  pofiìtate 
farlo  con  tutta  facilità,,  ed  in, tal  manie- 
ra illuminarvi  fu  lo<  fiato  dell  Anima  vo- 
Era,  voglio,  che  diamo  una  feorfa  dirò 
cosi  , fòpra  quefii  varj-  peccati  di  lingua 
da  me  nominati,  fermandoci  fu  di  ognu- 
na più  , o meno  , feconda  il  bifogno  . 

Per 
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Per  comiaciare  dalla  bedemmia  erett* 
cale,  che  può  commetterli  coi  negare  a 
Oio  Quello,  che  gli  convieoe  , coll*  attri* 
buirglì  quello,  che  non  gli  conviene,  e 
coll’ attribuire  alle  creature  quello,  che  Te- 
lo è proprio  di  Dio  ^ non  vi  è bifogno  , 
che  mi  fermi  molto  : balla  che  vi  efaitii- 
niate  , fé  vi  liete  guardati  Tempre  da  cer- 
te eTpreilioni  , che  puzzano,  dirò  cosi,  di 
beftemmia  j per  eTempio:  Iddio  mihamep 
fb  in  quefìo  Mondo  , perchè  mi  danni . . . , 
Iddio  fi  è dimenticato  di  me'.  . . £*  meglitk 
far  de*  peccati , che  fi  ha  più  fortuna^  , . . 
Quefto  è vero  , come,  è vero  Dio . , . Queflo 
é certo  , come  è certo  il  Vangelo  ^ mentre 
con  quelle  , e Umili  altre,  propolizioni  iì 
vengono  ad  intaccare  le  infinite  perfezio- 
ni del  nollro  Dio,  e fi  pongono  a con« 
fronto  delle  adorabili  verità  rivelate,  di-', 
vine  , e necellarie  alcune  meTchine  co-  • 
ie  naturali  , contingenti , e di  niun  con- 
to ; coTe  tutte,  che,  non  iTcuTando  Tigoo- 
'raza  , o I*  inavvertenza.  Tono  Tempre  ma- 
le , e male  degno  di  ellere  da  tutti  ab- 
borrito  , e detellato . 

Cosi  pure  poco  vi  è da  Termarfi  Tu 
la  befiemmia"  Templice , che  può  commet*  ' 
ferii  col  detefiare  , e maledire  Iddio  , col 
nominare  con  ira,  e difprezzo  il  Tuo  Cor- 
po , il'  Tuo  Sangue  , il  Tuo  adorabile  co» 
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' Spetto  ; perchè  non  pofìTo  credere,  che  tra 
di  voi  vi  fieno  quegli  emp),  che,  perden- 
'do  nel  giuoco,  fé  la  prendono  con^Blo,  e 
rivolti  al  Cielo  , fi  lafciano  ufcire  di  boc- 
ca ; al  difpetto  . . . maledetto.  ...  o altre  li- 
mili empietà;  E nemme*no  lo  perfoader- 
mi,  che  vi  fieno  di  quelli  fciagurali,  che, 
andando  in  collera  , hanno  facilmente  fu 
la  lingua  ; Corpo  di  Dio  . . . Sangue  di  Dio  ... 
coCpetto  di  Dio  . . . Dopo  dunque  di  aver- 
vi pregato  ad  efaniinarvi,  fe,  udendo  qual- 
.che  beftemmia  ereticale,  abbiate  denun* 
zìato  il  befiemmiatore  al  Sant’  Uffizio,  co- 
me fiele  obbligati  i e fe,  afcoltando  qual- 
che beftemmia  femplice,  abbiate  fatto  a chi 
la  proferì  quella  correzione,  che  fi  meri- 
ta , paflTo  allo  fpergiuro,  che  è il  lecon- 
do  Peccato  di  parole,  che  può  commetterli. 

; Lo  fpergiuro  fi  commette,  allorché  fi 
^chiami  Iddio  in  tefiimonio  direttamente  , 
o indirettamente  di  una  cofa  fenza  le 
condiziooi  necelTarie  al  giuramento,  che 
è per  fe  ftelTo  un’  atto  di  Religione.  Clue- 
■ile  condizioni  fono  tre:  Che  fi  giurì  in 
verità  r Che  fi  giuri  in  cofe  lecite  , ed  o- 
’ nelle  ; E che  vi  fia  neceffiià  dì  giurare . 

J arabi s i dice  il  Signore  , in  veritate in 
juJlitUy  CP  judicia.  Onde  mancando  la  ve- 
rità,' o la  giufìizia,  è fempre  peccato  mor-  i 
tale  \ e ooa  eOTendovi  neceffiià  di  giura. 
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re  , febbene  è per  fe  fteflToi  peccato  ve-  • 
niale;  per  1*  abito  però,  che  eviene  a far  fi 
di  giurare  per  ogni  poco  di  che,  fi  arri- 
va prefio  al  peccato  mortale  . 

Ciò  fuppofto,  io  vorrei  qui  prefenti 
tutti  quelli,  che  per  ogni  piccola  cofa  han- 
no fubito  filila  lingua:  Per  Dio  è cosi.  . • 
Per  quejln  Croce  ho  parlato  cosi ...  * Per 
qiieW  aria  di  Dio  ìa  cofa  non  iftà  così.  ... 
Che  cafchi  morto  , fe  non  faccio  , fe  non 
dico  quello  , che  prometto  , ed.  altre  fimili 
propofizioni  . Si  , vorrei  , che  follerò  qui 
prefenti  quefti  miferabili  , che  vorrei  far 
loro  conofcere,  di  quanti  peccati  mortali  fi 
aggravino  1’  Anima  , perchè  tante  volte  le 
cofe  , che  giurano,  non  fono  vere  , tante 
volte  fono  cofe  cattive,  e facendolo  con 
tanta  facilità  , vengono  anche  per  quefio 
a metterli  in  ifiato  di  dannazione  j dicen-  ' 
do  Io  Spirito  Santo,  che  1'  uomo,  che  giu- 
ra per  ogni  poco  , fi  riempie  d'  iniquità  . 
Vir  multum  jurans  implehitur  iniquitate  • 
Dacché  però  quelli  miferabili  non  vengo- 
no sì  facilmente  alli  Santi  Efercizj,  ben- 
ché ne  abbiano  una  necelfità  eftrema,  fe- 
guiterò  a parlare  con  voi,  che  fiele  il  mio 
gaudio,  la  mia  corona* 

A bene  illuminarvi  adunque  fu  dì 
quello',  e vedere,  come  fiali  da  voi  ofler- 
vaio  il  fecondo  Precetto'  dei.  Decalogo  , 
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cbe  ci  comanda;  di  non  nooiìnare  ÌT  no»^. 
?ne  di  Dio  invano;,  efàminatevi che  ri- 
fpetto , e riverenza  abbiale  avuta  fioom, 
a «juefto-  Tanto  Nome  , . . Li  Turchi  non 
nominano  mai  il  loro  empio  Maometto  y 
Te  non  a capo  chino,  e eoa  rifpetto.  A-^ 
vete  v.oi  fatto  altrettanta  per  raugultidimo' 
Nome  del  voffro  Dio?, . Efamioatevi,  co- 
me iìete  (iati  lontani  da  ogni  giuramento^ 
e mafTyiie  da  quelli^  che  fono  tanto  fami- 
glia ri  r Che  .cafehi  morto  y Jè  non  è vera 
quello,  che  dico  ....  Iddio  non  fia  piu'  pere 
me  , Jè  non  faccio  quelloy  che-  prometto  • . . .. 
Il  giuramento  de’ buoni  Ciifhani  ha  da  e(^ 
fere  quefto,  dice  Gesù  Crifto;  e(t,  ejl,  nouy, 
non  ; la  cofa  Aa  cosi,  la  cofa  non  è cos]^ 
e niente  più..  Efaminatevi,  Te  elfendo  Aa<t 
ti  io  neceflltà  di  giurare  a rete  Tempre  pro- 
curato di  alHcurarvi  delia  verità  , ed  one- 
Aà  necetlaria . . . Li  CrtAiani  della  primi- 
tiva ChieTa  non  giuravano  mai.  Te  noa 
in-  ChieTa  , a digiuno , e dopo  di  aver 
penfato  , Te  un  tal  giuramento  potea  elTe- 
re  di  gloria  a Dio.  Vedete  dunque,  Te  ia 
tali  occaHoni  avete  avuto  un  poco  di  que- 
lla premura  ; e Aan»patevi  bene  in  mente, 
che  quanto  è pronto  il  Signore. a benedi- 
re, e.  proTperare  chi  rifpetta,  ed  onora  il 
Tuo  (auto  Nome;  airrettanto  è foliecito  a 
caltigare  que';  miierabili  , che  lo,  dilonora* 
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no  con  fpergrati  , aftìcurancioct  nelle  D»» 
vioe  Scritture,  che  alle  cafe  loro  mande* 
fà  una  maledizione  sì  terribile,  che  noti 
partirà,  finché  non  fieno  diftrutte  da*  fon- 
damenti . ' 

Allo  fpergiuro  feguitano  ne*  peccati* 
di  li  Dgua  le  imprecazioni,  e le  maledizio- 
ni. Quelle  fono  divenute  sì  famigliati  , e 
frequenti  folle  labbra  di  certuni  , poco 
amanti  delia  carità  , che  per  ogni  picco- 
lo difgullo  , per  ogni  piccolo  leggier  di- 
rpiacere , che  ricevano,  danno  fubito  in 
imprecazioni,  e maledizioni  . Se  voi  fiete 
nel  numero  di  quelli  , io  non  Io  fo  j fo 
bene,  che  fiete  in  obbligo  di  efaminarvi 
con  diligenza  in  quelli  fanti  Efercizj,  pef 
vedere  , le  fiate  immuni  da  quello  vizio  , 
che  potrebbe  da  fé  folo  fpianarvi  la  lira- 
da, per  andare  eternamente  all*  Inferno  j 
fapeie  perchè  ^ perchè  febbene  il  maledi- 
re gli  animali,  di  qualunque  fpecie  fieno," 
oppure  le  legna,  il  fuoco,  l’acqua,  la  ter- 
ra , il  vento,  il  lavoro  , ed  altre  cofe  fi- 
niilt  fia  Iblameote  peccato  ' veniale  per 
la  proibizione,  che  abbiamo  di  maledire 
fe  cofe  , che  furono  da  Dio  benedette  / -- 
il  maledire  però,  e 1*  augurar  male  agli 
uomini,  e alle  donne,  di  qualunque  età 
o condizione  fieno,  è di  Tuo  genere  pec- 
cato mortale , come  ci  alTìcura  T Angeli- 
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co’  S.  Tommafo  , qualora  non  fi  auguraffa 
un  mal  leggiero , o non  fi  auguratfe  nn 
nìal  grave  per  ifcherzo  , o fenza  alcuna 
avvertenza . 

Dovete  dunque  efanainarvi  , come  vi 
fh»te  finora  regolati...  dovete  cfaminarvi, 
voglio  dire  , fé  riguardo  agli  animali,  ed 
altre  cofe  infenfate  , abbiate  confiderato^, 
che  fono  benefiz)  del  Signore  ...  Se  ab- 
biate. proccurato  dì  olfervar  Tempre  il  con- 
fìglio  deir  Apollclo , che  dicendo:  benedir 
cite  , C?  nolite  maledicere  y viene  a perfua»- 
derci  , che  dobbiamo  benedire  tutto  , e 
non  mai  maledire  cofa  alcuna...  Dovete 
efaminarvi  , fé  andiate  ben  perfuafi  noa 
elfervi  altro , che  polla  maledirli  fenza 
fcrupolo  , che  il  folo  peccato  . . . Dovete 
efaminarvi,  fie,  trattandofì  di. creatore  ra- 
gionevoli, vi  fiate  guardati  Tempre  dal  dar 
loro  alcuna  imprecazione,  fui  riHefib,  che 
tutte  fono  vofirì  prolfimi  , ed  in  confe- 
guenza  dobbono  elFere  da  voi  amate...» 
Dovete  efaminarvi  , feilUmolati  da  qual- 
che fdegno  a maledirne  qualcuna  , oppu- 
re ad  augurarle  qualche  male,  abbiate  Tem- 
pre^ fatto  la  debita  refifienza  , > con  dire  a 
voi  fiein  : come  polTo  io  maledire  chi  è 
creato  da  Dio?...  Si , dovete  efaminarvi 
fu  quelle  , ed  altre  fimili  cofe  . Se  trovan- 
te di  elfervi  Tempre  regolati,  come  vua- 
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4e  la  fraterna  carità,  ringraziate  il  SignO', 
re  , che  ne  avete  motivo;  fe  poi  trovafte 
di  avere  non  poche  volte  augurato  del  ma- 
le ora  a chi  vi  ferve  , ora  a chi  vi  Ila 
vicino  , ora  ai  fìgliuoli , ed  ora  ad  altri  , 
vedete,  fe  il  male,  che  augurale,  , foife 
grave,  fe  1’ augurale  di  cuore,  e fe  lo  fa- 
celie  con  avvertenza;,  perchè  in  tal  cafo 
farelie  ficuri  di  avere  commelTo  molti  pec- 
cati mortali , giacché  neppure  l’ inavver- 
tenza potrebbe,  fcufarvi , fe  folfe  prove- 
nuta dal  cattivo  abito  fatto  di  augurare  del 
male  per  ogni  poco  di  che  . 

Scori!  cosi  li  primi  tre  peccati  , che 
polTono  commetterli  col  parlare,  io  potrei 
palfare  , alla  Bugia  , che  . n'  è il  quarto  ^ 
iiccome  però  è quello  un  vizio , che  noa 
può  ignorarli  da  chi  che  fia,  perchè  ognu- 
no fa  , che  tutte  le  volte  , che  cerchia- 
mo d’ ingannare  il  proBìmo  , ha  con  pa- 
role (ìa  con  lettere  , oppure  con  fatti  , 
lìamo  mentitori,  e bugiardi;  Iiccome  niu- 
no  può  ignorare,  quanto  mal  un  tal  vizio 
Ita  dìfdicevole  >al  Crihiano  , che  fa  pro- 
felfione  di  fervire.un  Dio,  . che  è Dio  di 
verità  ; cosi  penfo  di  lafciàr  la  cura  ad 
ognuno  di  voi  di  vedere  un  poco,  come 
finora  lìa  flato  fincero , e veridico  • Dopo 
dunque  di  aver  detto  : guardiamci  dalla  Bu- 

^ già  tanto  abborrita  dai  Santi  : guardiani- 
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„ct  dalfa  Bugia  tanto  lontana  dall*  efl«rc! 
vamaggiofa  , che  anzi  ci  rovina  nel  tem- 
po, e nell*  eternità  ; vengo  alla  SulTurra- 
zione  , ed  alla  detrazione,  che  fono  altri 
due  viz)  della  noftra  lingua  . 

La  Sufurrazione , che  è quel  riporta- 
re, quel  rifFerire  certe  cofe  capaci  a rom- 
pere la  pace,  ed  a mettere  dei  dillurbi 
tra  quelli,  che  la  paflTano  in  buona  con- 
cordia , è un  vizio  tanto  deteliato  dallo 
Spirito  Santo,  che  non  fa  chiamare  li  Suf- 
furatori  , e li  riportatori  eoa  altro  nome, 
fe  non  con  quello  di  maledetti:  SuJJfurrOy 
hilingìrs  mahJicius  . 'Li  Santi  Padri  poi 
dicono  , che  quelli^  che  riportano  tali  co- 
le, fanno  1*  uffizio  del  Diavolo  ; onde  nòa 
potendo  perfuadermi,  che  tra  di  ^voi  vi 
iìa  alcuno , che  faccia  quello  diabolico  uf> 
fizto;,  cosi  lafcio  da  parte  quello  efame,  e 
Vengo  à dirittura  alla  mormorazione,  o fia 
detrazione  divenuta  tanto  frequente  a* 
Qoliri  giorni , che  ora  mai  può  chiamarfi 
il  fecondo  peccato  originale  , - 

Quella  conlìlle  , al  dire  di  S.  Tom» 
m.ìfo  , in  un  parlare,  che  ingiuftamente 
pregiudichi  alla  fama  , e buon  nome  dei 
nodro  prolfimo  aliente  ; onde  ognuno  può 
conofeere , che  tutte  le  volte,  che  parlia- 
mo in  maniera  , che  1*  altrui  fama  redi 
rotta  , e notabilmente  diminuita,  noi  lìa» 
" ' nio 
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mty  mormoratori , e peechianro  gravemen-  - 
re,  nè  poflSamo  fperare,  che  un  ta^  pec**^ 
caro  ci  venga  perdonato,  fé,  oltre  al  cun- 
fèflarcene  con  gran  dolore,  non  cerchia- 
mo anche  di  rimettere  nel  primiero  con-, 
certo  la  perfbna  pregiudicata.  In  quante 
maniere  poi  fi  poifa  commettere  un  sì  e- 
norme.  peccato , è inrpoffibile  il  dirlo, 
perchè  (bno.  innumerabill  i modi  e gli 
artifiz;,  con  cui*  fi  mormora.  Quindi  è, 
che,  fé  alcun  di  voi  foflTero  fiati  di  quelli, 
che  fioltamente  credono  di  non  poterli 
peccare  di  mormorazione , fé  non  col  di- 
re , c propalare  cofe  finte,  e falfe  del  prof- 
fimo  ,r  farebbero'  fiati  in  .grande  inganno 
perchè  febbene  è quella  la.  maniera  più 
empia  di  mormorare,  ad  ogni  modo  e co- 
la certa  , ehe  fi-  pecca  di  mormorazione 
col  dire  cofe  vere,  e frcure  , qualora  fie- 
no occulte,  e fecrete  , per  quefta  ragione, 
che  ellendo  i falli  del  profifìmo  occulti,  e 
(ècreti,  ha  ragione  di  pretendere  che' 
nruQo  lo  pregiudichi  nei  buon  concetto  , 
che  gode  ► 

Ciò  fuppofta,  io  non  ifiarò  dunque  » 
dirvi  , che  dovete  efaminarvi  , per  vede- 
re, fe  un  qualche  fdegno  contro  del  prof- 
fimo  vi  avelFe  mai  portato  ad  inventar  co-’ 
fe  falfe  , e dirle,  e propalarle  in  fuo  di- 
ionore  ^ perchè  quefia  si  empia  maniera  di 

fere- 
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«fcrediiare  il  pfoinoio  con  nere  calunnie 
non  fo  immaginarla  in  alcuni  di  voi.  La- 
fciandola  dunque  da  parte,  come  indegna 
di  edere  nominata  tra  noi  Criftiani  , mi 
reftriogo  folo  a dirvi  : efaminatevi  un  po- 
co, e vedete  , fa  mai  fenza  fcrupolo  al- 
cuno -avelie  manifeftate  delle  mancanze  del 
pro(Tìmo,^di  cui  ne  avelie  folo  un  fem- 
plice  fofpetto  , . . Vedete  , le  mai  ingan- 
nato da  quel  fallo  principio,  che  tutto 
quello  , che  è vero  fi  può  dire  , avelie 
naai  fcoperto  qualche  fuo  fallo  , vero  sì  , 
ina  occulto,  e-fegreto...  Vedete,  fe  a- 
vede  mai  interpretato  finiftramente  le  di 
lui  azioni  indifFerVnti  , li  fuoi  'fini,  li  fuoi 
andamenti  . , . Vedete  , fe  fofie  mai  arri- 
vati ad  efaggerare  fopra  le  altrui  azioni  , 
facendo  comparire  enormi  eccelli  li  pic- 
coli dilF^tti  , le  mancanze  da  niente.... 
Vedete  , fe  in  occafione  di  udir  a lodare 
certuni  , che  non  vi  andavano  a' genio 
avelie  fatto  terminare  le  lodi  con  un  mi- 
ileriofo  m<i,  che  mettendo  il  tutto  m dub- 
bio, avefte  cagionato  non  pochi  fijrfpetti 
in  chi  fi  trovava  prefente  . . . Vedete  fi- 
nalm'^nte  , fe  in  occafione  di  correggere 
qualcuno  , avelie  mai  terminata  la  corre- 
zione collo  fcredito  di  altri  , dicendo  per 
cfempjo  : fe  feguiterai  a vivere  così,  fini- 
rai i tuoi  giorni,  come  fece  il  tale  in  Ga- 
lera X 
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lera  V o dì.  una  Forca*.  . Cfie  vi  dice 
la  voftra -cofcienza  ? r . Vi  pare  di  efllervi 
"fempre  guardati  da  quelle  ) ed.  alire 
li  mormorazioni?.. 

Se  mal  mi'dicefte,  che  purtroppo  non  -t 
ve  ne  liete  guardati  j nia  ficcome  erano 
cofe  a voi  dette  da  altri  ; oppure  , Ce  lì 
Capevano  Colò  da  voi  ^ le  avete  dette  ^fp. 
lamente  con  perfone,  prudenti  ; onde  vi 
perfuadete  di  non  aver  Catto  alcun  uvale  j 
fono  io  obbligo  di  dirvi,  che  quefte  vo- 
ftre  fcufe  non  vi  giuftificano  punto  , per-» 
chè  , fe  le  cofe  dette  da  altri  erano  occul- 
te, hanno  peccato  quelli  nel  dirle  a voi, 
ed  avete  peccato  voi  nel  dirle  ad  altri  5 . 
come  pure  avete  peccato  nel  manifeftarle 
a perfone  di  garbo  , per  prudenti  che  fof- 
fero  , effendo  certo  , che  più  difpiace  ad 
ognuno  r eiTere  fcreditati  apprelCo  di  que* 
fte  , che  apprelTo  di  quelle  , che  palfano 
per  imprudenti  , e di  poco  concetto.  In- 
vece dunque  di  credervi  innocenti,  ve- 
dete piuttofto , fe  ve  rie  fiate  con  fe  fiati  ^ 
come  fi  dee  , oppure  fe  vi,  fiate  regola- 
ti a norma  del  coftume  . . 

, 11  coftume  , che  corre  tra  PenitenH 

air  ufanzà  nel  confefiare  li  peccali  di  mor- 
morazione fuol’  efler  quello;  Ho  JparlaW 
del  ProJJìmo^  ma  non  fo  dP  averlo 
cato  nell' onore.  Se. folle  ftati  di 

di- 
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dimaado  ; fe  un'altro  avefTe  detto  d!  voi 
quello  , che  voi  avete  detto  degli  altri,  la 
paiferefte  per  cofa , che  non  intaccalfe  1* 
onore  ? Se  mi  rifpoadete  di  si , vi  accor- 
derò in  qualche  maniera,  eh  e vi  fiate  ac- 
curati a fufficienza  ; ma  fe  mi  dicefie  di 
no,  come  pofiTo  lafciare  di  dirvi,  che  vi 
liete  confefiatf  male  , e che  fiete  in  ol> 
ligo  di  rimediare  a tante  vofire  coafeilìo- 
ni  cosi  mancanti  ? Fermatevi  dunque  a 
penfare  un  poco,  come  vi  fiate  in  ciòdi- 
"portati..^  c poi  penfate  ancora,  come  di- 
Tdirvi,  come  ritrattarvi  , .per  mettere  il 
voftro  proflìmo  nel  primiero  concetto,  ri- 
flettendo elfer  quello  un  dovere  si  indi^ 
rpenfabile  , che  oemmeno  il  Sommo  Pon- 
tefice , che  vanta  una  podellà  si  grande-, 
potrebbe  dirpenfarvene  . Ma  lafciate  , che 
vi  dica  due  parole  del  parlar  fporco  , e 
poi  che  finifea. 

Tre  forta  di  parlar  fporco  io  diftin- 
guo  ; il  primo  è quello  di  chi  frammifehia 
ne*  tuoi  difeorfi  certe  parolaccie  improprie, 
indecenti  , che  una^  volta  fi  cancellavano 
dai  Calepini  , perchè  non  avelfero  a ca- 
dere folto  gli  occhi  de’ fanciulli . Vedete, 
fe  folle  di  quelli , che  ne  dicono , fenza 
farne  alcun  fcrupolo,  e poi  difcorretela  co», 
si  f fe  di  ogni  parola  oziofa  dovremo  rea» 
deie  a Dio  nno  Aretto  conto  j che  conto 


rigprofb  non  avremo  da  readergli  per  ta»i- 
te  parolaccie ?. ..  11  fecondo  parlar  cattivo 
è quello  di  chi  fa  difcorft  o(Ì:eni  , c li  fa_. 
talvolta  per  tirare  altrr  al  peccata..  Vede- 
te , fe  tra  di  voi  vi  fbflTero  di  quelle  lin- 
gue si  diaboliche;  fe  ve  ne  folfero  ,,  di- 
feorretela  cosi:  chi  mette  il  prollimo  in 
pericolo  dì  peccare  y pecca  di  fcandalof 
. con  quelli'  impuri  difcorli  noi  lo  mettiamo 
in  pericola  di  peccare;  dunque -noi  fiamo 
non  folo  immodelli , ma  anche  fcanda lo- 
fi; e peggio  poi , le  abbiamo  un’  inten- 
zione si  diabolica  . Il  terzo  parlar  cattivo 
è quello  di  chi  fi  diletta  di  fcherzare,  e<2 
equivocare  , di  dire  in  Comma  delle  bur- 
le grafie.  Vedete»^  le  mal  folle  di  quelli^ 
le  lo  folle  y per  vollra  diCgrazia^  difcorre- 
tela  cosi  : Secondo  gli  Autòrr  anche  pid 
benigni)  quelli  equivoci)  quelle  burle  graf- 
fe fono  fempre  ( oon  ellendovl  qualche 
compiacenza  impuray  nè  cattiva  intenzio- 
ne ) fona  fempre  peccato  veniale  y e fe  vi 
folle  pericolo  di  Icandaloy  divengono  pec- 
cata mortale  i.  dunque  di  quanti  peccati 
veniali  et  fiamo  caricata  T Animaye  quan- 
te volte  faremo-  anche  arrivati  a peccare 
mortalmeme  ?..  Quindi  dopo  un  si  giu- 
fio  raziocinio  y dica  ognuno  a fe  Itefib  ; 
torna  conto  per  una  mefehina  foddisfazio- 
&e  mettere  a pericolo  un  Dio  , un*  Ani*-' 
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ma , una  eternità  ? e fe  non  altro,  prepa- 
rarci del  fuoco,  per  abbruciare  nel  Purga- 
torio fecoli,  e fecoli?..  Quello  è 1’  efa- 
ine  , ed  infieme  i riflellì , che  far  dove- 
te fopra  il  parlar  fporco  . L*  efame  vi  fa- 
rà conofcere  le  voftre  mancanze  j li  riflef- 
ve  le  faranno  defedare  in  maniera,  che 
non  avrete  più  coraggio  di  lafciarvi  ufcir 
di  bocca  alcuna  parola  , che  fappia  d*  im- 
puro , d’  immodello  , e nemmeno  d’  im- 
proprio. 

Io  non  voglio  dilungarmi  di  più  . Fi- 
nifco  dunque  con  dire  : il  Signore  ci  ha 
' dato  la  lingua  , perchè  ce  ne  ferviamo  , 
"dice  il  Grifoftomo  , per  lodarlo,  benedir- 
lo , ed  anche  per  giovare  al  noftro  Proflì- 
ir.o  . Abbiamo  dunque  io  un  fonimo  orro- 
I re  le  bedemmie  , ed  i fpergiuri,  cercando 

Tempre,  che  ila  benedetto,  e fantificato 
il  Tuo  fantiirimo  nome  . Stiamo  lontani  dal- 

• le  imprecazioni , e maledizioni,  gùardiam- 

I ci  dalle  bugie,  dalle  rifFerte,  e dalle  mor- 
! inorazioni , per  non  pregiudicare  al  nodro 

prolfimo  j e fopra  tutto  abbiamo  in  abbo- 

• • - niinazione  ogni  parlar  fporco,  fui  riflelfo, 

! ‘ che  poffiamo  elFere  di  fcandalo  , e rovi- 
na agli  altri  ; dicendo  lo  Spirito  Santo  : 
Os  luhricum  oyeratur  ruinas . In  una  paro- 
la ferviamci  della  lingua  , per  lodare  il 

Si- 
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Signore  j e per  giovare  al  ProfTlmo  , e ci 
trovareaio  molto  confolati  in  punto  di 
morte. 

i\gimus  tibi  gratlas  &c. 

MaJJìma  da  rìfletterfi  nelV  andare 
al  riyojb  , 

La  morte  è quel  punto  terr-iblle , che  de- 
cìde la  forte  felice  , o difperata  di  tut- 
ta r eternità;  dunque  fe  termino  li  miei 
giorni  con  una  morte  cattiva,  fono  dan-« 
nato  per  fempre  , nè  mai  potrò  fperafe 
un  fol  momento  di  quiete  . . . Oh  feih-  .*  ' 
pre  terribile.'..  Oh  mai  ipieiato/., 


• . *.  ?.. 
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MEDITAZIONE 

Per  la  mattina  del  quarto  Giorno. 


Sopra  il  Giudizio  particolare . 

' I 

Neh*  aflìcurarcì  1*  Apoftolo  S.  Paolo  , , 

che  tutti  o predo  , o tardi  abbiamo 
da  morire  ) e morire  una  fol  volta  j cosi 
. a efprime  s Statutum  tji  homlnìbus  /etnei 
inori  ^ tP  pofi  hoc  judicium,  E che  penda» 
mo  noi  , Fratelli  miei  , voglia  egli  dirci 
con  quefìe  poche  parole  ? Ah  pretende  di 
dirci,  e perfuaderci,  che  febbene  è data  ^ 
per  tutti  ia  fentenza  di  morte , fé  dopo 
morte  però  non  vi  folle  altro  da  temere, 
la  cofa  non  farebbe  di  tanta  confeguenza, 
che  aveffìmo  da  fpaventarcene  ; ma  elTen* 
do  di  fede , che  alla  Morte  dee  feguire  il 
Giudizio,  ìLP  pojì  mortem  judicium , quedo 
dee  metterci  in' grande  appreafione, e ren- 
derci fervorofi , e folleciti  di  vivere  cri- 
iiianamente.  Quedo  Giudizio  didFàtti,  che 
(ì  farà  di  noi  appena  morti  , era  quello  , 
che  arrecava  tanto  fpavento  alti  Santi  def- 
iì,e  li  rendea  si  fervorofi  nel  Divino  fer-  4 
vizio.  Facciamci  dunque  a meditarlo  anche 

noi, 
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noi  , per  concepirne  un  falutevole  timo- 
re , che  c’ impegni  ad  olTervare  con  efat- 
tezza  tutti  i doveri  del  nodro  dato  ; e per 
riufcirne  più  facilmente,  penfaremo  nel 
primo  Punto  : Quanto  fard  terribile^  per  ri- 
guardo  agli  accujatori , ed  alle  accuje , ehe 
dovremo  /offrire.  Penfaremo  nel  fecondo 
Punto  : Quanto  farà  terribile  per  riguardo 
al  Giudii^io  , ed  alla  Sentenza  , che  dovre» 
mofoflenere. 

Prima  di  entrare  in  queda  feria  Me- 
ditazione , umiliamoci  con  tutto  lo  fpi- 
rito  a quel  Signore,  che  farà  un  giorno 
Dodro  Giudice  giudo,  indedìbile  , inap- 
pellabile , e preghiamio  per  le  vifcere  di 
tua  mifericordia  , che  --voglia  infonderci 
nel  cuore  quel  fanto  falutevole  timore,  che 
I può  impegnarci  a vivere  in  maniera  , che 
non  abbiamo  allora  di  che  efsere  accufa- 
ti  , nè  di  che  efsere  giudicati. 

PRIMO  PUNTO  . • ; 

Quanto  farà  terribile  quejìo  Giudii^io  per 
riguardo  agli  accufatori , ed  alle 
' accufe  , che  dovremo  /offrire  . 

Subito  morti  faremo  giudicati . Sicco-^ 
me  alia  £ne  del  Mondo  fi  farà  il  Giu- 
I dizio  Uaiverfale;  cosi  al  fine  della  vita 

■ - fi 
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fi  farà  iI“GiuJiz!o  particolare  . In  quel  luo- 
go medefimo  , in  cui  avremo  dato  T ulti- 
mo fefpiro  , in  quel  luogo  medefimo,  for- 
fè confapevole  di  qualche  noftro  peccato, 
fi  alzerà  un  maeftofo  Trono,  ove  feduto 
Gesù  in  qualità  di  Giudice  , e Giudice  i- 
ncforabile,  dovrà  prefentarfì  T Anima  no- 
stra , per  rendergli  uno  ftretto  conto  di 
tutta  la  vita.,  e riportarne  quel  premio,  o 
quel  caftigo,  che  lì  farà  meritato.  Qiiefto 
è di  fede  , miei  cari,  nè  vi  è fperanza  di 
elTere  difpenfati;  Omnes  nos  manifejìari  o- 
yortet  ante  ttibunal  Chrijli^  ut  referat  unuj^ 
tliiifque  yrout  gejjit  , Jive  bonum  , Jìve  ma-' 
lum  , Beati  noi,  fe  faremo  vilfuii  bene!.. 

I Miferi  noi,  ed  infelici,  fe  faremo  vilfuii 
male  1 . . Che  vergognofe  accufe  non  do- 
vremo in  primo  luogo  foffrire  in  quel 
punto  terribile  ! . . ' 

S.  Girolamo  confefla  di  fe  ftelTo,  che 
quando  fi  facea  a confiderare  queho  rigo- 
rofo  Giudizio  , che  fi  farebbe  di  lui  ap- 
pena morrò  , mirava  con  ifpavento  la  pic- 
cola Cella  del  fuo  Deferto,  e gli  pareva, 
che  fino  le  pietre,  di  cui  era  coftrutta, 
r accufafl'ero  de’  tuoi  più  occulti  penfieri, 
lyfam  quoque  Celluìam  ^ quafi  cogitationiixn 
inearum  ccnjciam,  pertimejcebam  , Oh  Dio  / 
Se  pareva  a S.  Girolamo,  che  la  fua  Cel- 
la , dov.e  'folta  nto  s’impiegava  in  con- 
templa- 
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tennpIazioDi  , e penitenze,  lo  accufalle,  e 
ma  ni  fèlla  Ife  al  Divia  Giudice  ionumerao 
bili  Tue  mancanze;  che  accufe  non  do- 
vranno temerli  da  noi  , e dalle  nollre  ca- 
fé  tenute  folfopra  colle  difcordie  , e dal- 
le noilre  danze  confapevoli  di  tanti  in- 
giudi  raggiri;  e da!  nodri  letti  macchiati  con 
tante  immondezze  ; e da  tanti  luoghi  con- 
taminati da*  nodri  peccati  ?...  Ci  pare  , 
che  lieno  per  arrecarci  poca,  o ninna  pe- 
na ? Se  quedo  ci  parelfe,  riflettiamo,  cari 
Fratelli , che  il  Demonio  , chiamato  nel- 
le Scritture  nodro  accufatore  maligno  Ac-‘ 
cufator  Fratruniy  non  lafcerà  di  fcuoprire, 
e manifedare  in  quel  punto  aliai  più  di 
'quello  , che  faranno  per  fare  le  cafe  , le 
danze  , e i luoghi  tutti  . ' 

Portato  Egli  da  quella  diabolica  rabbia, 
che  lo  divora  , di  tirarci  tutti  alia  perdi- 
zione , farà  iollecito  , e premurofo , dice 
S.  >\godino  , di  comparire  a quedo  Giu-' 
dizio  ; Frejìo  erit  Dinbulus  ante  Tribunal 
Chrifìi . E che  penliamo  noi  da  per  dire 
allora  a nodro  danno  quedo  accufatore 
malig'no,  queda  fpia  infernale?.  Lo  fteiro 
fanto  Padre  è di  parere  , che  debba  get- 
tarci in  faccia  le  folenni  promelfe  da  noi 
fatte  nel  fanto  Battefimo , e rinfacciarci 
ad  una  ad  una  le  tante  volte , che  furono 
da  noi  trafgrediie  . KecUabit  verba  jrofef- 
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fionis  noJlrM^  t?  ohjiciet  nolìs  omnia  j quét 
fecimus  . Mio  Dio  / che  diremo  allora  nell* 
udirci  rinfacciare  tante  noiire  infedeltà, 
tante  nodre  fconofcenze  ì . . Che  diremo 
nel  fentirci  accufati  al  fupremo  Giudice 
di  avere  traigredite  le  promclTe  a Lui  fatte, 
e dìfonorata  in  molte  guife  la  profelTione 
Cridiana  ì 

Prefentati  noi  alla  Chiefa  da*  nodri 
Genitori,  per  edfere  battezzati,  il  facro  Mù 
nidro , che  davea  minidrarci  quedo  Sa- 
gramento  , ci  propofe  Éubito  tre  folenni 
rinunzie  chiamate  da  un  Santo  Padre  col 
nome  di  Voti.  Siete  pronti,  dille,  a ri- 
nunziare al  Mondo,  ed  alle  fue  ma/Hme  ?.. 
Siete  pronti  a rinunziare  alla  Carne  , ed 
alle  fue  lufinghe.^..  Siete  pronti  a rinun- 
ziare  al  Demonio,  ed  alle  (iie  tentazioni?. 
Ahrenuntias  fmculo  ? Abrénuntias  carni  ? Atre- 
nuntias  Satana}  E non  venne  il  venera- 
bile Sacerdote  all’atto  di  battezzarci  , fin- 
ché li  nodri  Padrini  non  promifero  per. 
noi , e per  noi  realmente  non  rinuoziarono 
al  Mondo,  alla  Carne , al  Demonio . Ci 
pare  però,  che  quede  rinunzie  fiailo  da- 
te' da  noi  finora  fedelmente  odervate  ì . • 
Quanti  di  noi  fono  si  lontani  dall*  olfer- 
varle,  che  neppure  fe  le  ricordano?... 
Quanti  fe  ne  vanno  si  perduti  dietro  alle 
vanità  , agl*  interedì  , ai  piaceri,  come 
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profetato  avenTero  le  maflìme  piò  contra- 
rie , ed  oppone  air  edere  di  Criftiano  ! .• 
Che  làrebbe  dunque  di  noi , fe  prefeota- 
ti  al  Di  via  Ciudice^  doveiTe  rinfacciarci 
il  Oenionio,che^on-odai0te  la  folenne  rinua- 
nia  del  Mondo , abbiamo  cercato  purtroppo 
di  fecondare  le  fue  itnatìfìme,  d*  unifor- 
marci a*  fuoi  codumi  , e di  folte  nerne  li 
puntigli  t..  Cbeiarebbe^  Te  non  ottante  la 
rinunzia  «fatta  della  Carne  , e di  tutte  le 
fue  luiinghe  .,  dovette  gettarci  in  faccia  , 
che  (ino  dalla  fanciullezza  iì  ammifeda  noi 
un  si  detettabile  vizio  .,  .e  crefcendo  negli 
anni,  c'  imergemnno  in  elfo  talmente,  che 
quali  Lupi  affamati  andavamo  in  cerca  tutto 
giorno  di  piaceri  immondi , .di  libertà 
'Sfrenate?...  Che  farebbe, fe  non  ottante  la 
{bienne  rinunzia  fatta  di  Lui , e delle  fue 
diaboliche  fuggettioni , dovette  rimprove- 
rarci dVaverlo  fervito  si  fedelmente,  che 
di  più  non  avremmo  potuto  fare,,  fe  gli 
a vettìmo' giurata  fedeltà  Che  farebbe  , 

fe  dovette  protettare  dì  averci  avuti  si  pron- 
ti a*  fuoi  voleri,  che  poche  delle  fue  ten- 
tazioni furono  da  noi  ributtate  ? . Oh  da 
che  terrori , e fpaventi  faremmo  allora 
agitati  !.< 

Di  un  Giovane  ii  legge,  che  avendo 
, abbandonata  la  vedova  Madre  , per  farli 
Monaco,  rifpondendo  alle  fue  preghiere, 
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alle  fue  lagrime:  non  voglio  faper  dlMon* 
do , voglio  Jalvarmi  , voglio  falvarmi  ; fi 
legge,  dilli,  che  intiepiditofi  neTuoi  fervori, 

(ì  Ibgnò  di  eifere  al  Tribunale  di  Dio , 
dove  la  Madre  lo  rimpro.vera.va  di  fua 
tepidezza,  con  dire  ; dove  fono,  o Figlio, 
quelle  'tue  sì  fervorofe  rifyojìe  : non  voglio 
faper  di  Móndo , voglio  falvarmi  , voglio 
falvarmi  ? Crèderefte  ? Provò  Egli  uno  (pa- 
vento si  grande,  che  ebbe  quali  a mancar  | 
di  vita  . Che  farebbe  dunque  di  noi  , fé  | 
dovellimo  (entirci  rimproverare  non  in 
fogno  , ma  realmente  non  da  una  Madre 
amorofa,  ma  da  un  nemico  giurato,  come  ' 
è il  Demonio  , non  di  un  poco  di  tepi- 
dezza , ma  d’  infedeltà  , e feonofeenze  le 
più  enormi?,.  Che  farebbe, fe  doveflimo 
fentirci  gettare  in  faccia,  che  nella  tale  oc- 
calione  , neìla''tale>  congiuntura  dimenti- 
chi affatto  della  Profefsione  Criltiana  , cer- 
cammo folo  di  fecondare  le  leggi  del 
Mondo,  li  folletichi  della  carne,  e quaa- 
te  (regolatezze  fapea  fuggerirci  il  nollro 
capriccio  ? ...  • Che  farebbe,  fe  .doveffi-: 
mo  allora  udirlo  efclamare  , come  nei 
temea  lo  (Velfo  Sant‘  Agoftiuo;  Su,  o 
giufio  Giudice  , condaunate  cofioro  all* 
Inferno  , che  ne  fono  meritevoli;  giudi- 
cateli miei  per'  le  infedeltà,  che  vi  ufa-^ 
rono,  e iodegui  affatto  del  voftro  Paradi- 

: . . fo  ; 
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To  . JEquiJflme  Juicx^  juJica  rnsas  ejjè  per 
Ciilpam^  quia  lui  nolueriiut  eJJè  per  grati  am  . 

Non  ci  daflìmo  a credere  , cari  >Cri- 
fiiani-,  che  il  nóftro  Angelo  Ciiftode  il 
quale  ci  ftarà  a’  6anchi  , foflTe  per  far^  ta- 
cere il  Demonio,  e difFendercl  talmente 
dalle  fue  accufe  , che  doveflTè  farlo  par- 
tire fvergogn  a to  j perchè  c’ inganoaremmo  ' 
di  molto.  Siccome  alla  prefenza  di  un 
Dio’,  che  è la  fìeiTa  verità,  non  potrà  il 
maligno'  imputarci  cofe  falfe , nè  rinfac- 
ciarci quelle  colpe  , che  furono  da  noi 
cancellate  con  vera  peniten2aj  cosi  il  no- 
Uro  S.  Angelo-  non  avrà  luogo  a difFen- 
derci  dovrà  anzi,  con.nodro  indicibile, 
raccapriccio  , confermare  il  tutto  , appro- 
vare il  tutto,  e di  « nottro  Avvocato  e 
difenfore  , divenire- -accufatore  terribile  « 
Quello  ci  femb^rarà  imponìbile,  ,ma  pure 
farà  cosi  . Non'  avendo  noi  olTervate  le 
rinunzie  fatte  nel  Tanto  Battelìmo,  non  ef- 
fendo  viffuti  a norma  della  divina  Legge, 
farà‘  coftretto'  il-  nollro  Angelo  Santo  a riaf- 
facciarci le  refiftenze  ufate  ai  fuoi  impul- 
fi  , r abufo- fatto  de’ fuoi  avvifi,J’ ingrati- 
tudine praticata  a tanti  fuoi  cpnliglì  j farà 
coftretto  inlbmma  a'*proteftare  , che  per 
non  aver  afcoltato  le  fue  voci,  le  fue  .in- 
finuàziopi,  fpettiamo  più  al  Demonio,  che 
a Dio  i più  meritevoli  lìamo  dell’  Inferno, 
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che  del  Paradifo  . Ed  è-  poffiblle  , o Ao^ 
gelo  Santo  , che  in  quel -terribile  Giudi* 
zio  fiate  per  accrefcerci  il*  terrore  c lo 
fpaveato  ?..  Purtroppo',  'cari  Criftiaoi  , fo 
faremo  li  Tordi  alti  Tuoi  amorofi  avvilì , per 
afcoltare  le  voci  del  Mondo,  e delle  pa^Tìa<^ 
ni , purtroppo  dilli  dovrà  cangiariV  io^v 
Boftro  accufatore  terribile . Vi-  pare  però  ^ 
che  potremo  TofiTrire.  tutto  quefio,  Teozat 
provarne  terrore,  e fpaveato?.-.. 

La  cada  Suiànna^  af  fol  vederfi.  io  pe- 
ricolo di  efiTere  accufata  d*  iofedeler  al  Ma-.' 
rito  , benché  1*  accufa  fofilè'  falfa  , ne  pro<^ 
vò  tale  Tpavento,  che  fu  corretta  ad  efcla- 
njare  r Angitjlìa  funr  mihi-  undiqufi  , Che; 
angulHe  dunque  ^ che  fpa venti che  cre- 
pacuori ' non  provaremmo  noi,-  (e*  a vedi mo’ 
a fentirci  accufare-  dal  Demonio  si  giud-a- 
mente,  che  T Angelo*  nodro  Cudode  fode* 
adretto  non  foLo^  a confermare  il-  tutto  , 
ma  anche  ad*  accrefcerlo?  Oh  Dio  / quale 
non  farebbe  allora  la  nodra  codernazione/' 
Gon  quanto  più  di  ragione  potremmo  noi- 
efclamare  r AngufHie  fu^  nabis-  undtqu^  .. 
Eppure  fe-  non  cercaremor  adellb  di  mor- 
tificare le  nodre-  padioni  j (e  non^  faremo 
adedo  lèllecitl'  d*  oifervare  la  Divina  leg,- 
ge-,  dovremo  fofFrire-  incomparabilmente' 
di  più  ; perchè  aJ te' acoufè' del  Demonio,, 
ed  a 'quelle  del  nodro^  Angelo . .CTudode  fi- 
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uniranno  le  accufe  dì  altri  Angeli  , che 
alzaranno  la  voce  contro  di  noi,  ed.ac- 
crefceranno  viepiù  il  nollro  Proc  e ITo  ^ 
A perfuaderci  di  quello.,  baila  rinfi- 
tere  , che  , fecondo  la  dottrina  de*  Padri, 
non  folo  alle  Anime  èr'dato  un'  Angelo 
per  Cullode  , ma  alle  Ca fé  ancora  , alle 
Terre  , alle.  Città  , ed  alle  Chiefe  ne  è 
dato  uno,  che  le  diifenda  , e protegga. 
Quelli  Angeli  dunque , fé  non  avremo 
mantenuta  la  pace  in  cafa  ; fé  non  avre- 
mo clsrcato  il  bene  della  Patria  ; le  non 
faremo  llati  con  tutta  edifìcazi'one  nelle 
Chiefe;  fé  non  avremo  dato  a*  nollri  Pro(« 
limi  il  dovuto  buon’  efempio , verranno 
quel  punto  a proteilare  contro  di  noi , e 
' ci  accuferanno  al  Divin  Tribunale  d*  int, 
numerabili  peccati  non  mai  da  noi  con* 
fiderati  . Unufquifqué  Angelorum  y dice  U 
grande  Origene,  unujquìfque  Angelorum  in 
judicio  aJerit-t  producens  illos  , quibus  pra-^ 
fuit . Sicché  gli  Angeli  tutelari  delle  cafe 
ci  acculeranno  delie  difcordie  .eccitate,  e 
mantenute  in  elTe...  Gli  Angeli  tutelari 
della  Patria  ci  accuferanno  de*  caftighi  ti- 
rati fopra  di  lei  co*  noAri  peccati...  Gli 
. Angeli  tutelari  delle  Chiefe  ci  accuferan^ 

; no  delle  ionumerabìli  irriverenze  ivi  cooi- 
melTe . . . Quelli  poi , che  fono  dati  per 
cuAodi  alle  Anime  ci  accuferanno  di  tut« 
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li  que’  fcandali , eoo  cui  le  avremo  tirate 
al  peccato  ....  Miferi  noi  , fé  alcune  di 
q^lle  dannate  fi  foifero  per  noftra  cagio* 
ne  ! Si  prefenierebbero  le  infelici  tutte  rab- 
bia , e furore  al  Divin  Giudice , per  chie- 
dere vendetta  contro  di  noi,  e flrafcinar- 
ci  feco  loro  air  Inferno , affine  disfogare 
contro  di  noi  eternamente  il  loro  difpera- 
to  furore  . 

Sollevato  in  ifpirlro  un  fanto  Sacer- 
dote vide  uno  fcandalofo  prefenraio  al  Di- 
vino Giudizio;  e mentre  lo^  mirava'tutto 
tremante,  e raccapricciato,  ollervò  , che 
comparfe  ivi  molte  Anime  da  lui  fcanda- 
lizzate,  vieni  , diceaoo  , vieni  maledetto  ét 
f agave' con  noi  eternamente  qitegli  fcandali^ 
con  cui  ci  tirajìi  alla  perdii^ione  . Ah  ! miei 
cari-,  viviam  bene  , fe  vogliamo  alficurar- 
ci  , che  ninno  abbia  d’  accufarci  allora,  e 
chiedere  vendetta  contro  di  noi  ; altrimen- 
ti , vivendo  d.i  peccatori , faremo  accufa- 
ti  in  quel  punto  terribile  dal  Cielo,  dal- 
la Terra  , d.igli  Angeli,  dagli  Uomini,  e 
perfino  da*  Demonj,  e da' Dannati,  li  quali 
rabbiofamente  diranno  : vendetta  , o'giu- 
ilo  Giudice,  vendetta  di  quelli  empj,  che 
non  contenti  di  calpeilare  la  volita  legge, 
di  contaminare  il  carattere  di  criHiano,  af- 
raffinarono  poi  anche  le  Anime  da  voi  re- 
dente : Exurge  Domine  , exurge  Domine  , 
CP  judica  caufam  tuam  % SK- 
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SECONDO  PUNTO.,,  • 

■ • ■ ■ ' - * • . ; 

■Quanto  farà  terrìbile  quejlo  Giudizio  ye;r 
riguardo  al  Giudice  ^ ed  alla  fen-  , < 

■ > ' ten%a^  che  dovremo  fòjìenere  . 

J'-'  '•  -,  , . 

PÉr  quanto  il  Giudizio  particolare  fia 
per  riufcirci  rpaventofo  , e terribile  , 
per  riguardo  agli  accufatori,  ed  alle  ,accu- 
fé,  .che  dovremo  fofFrire , fe  non  faremo 
vifluti,  come- dee  vivere  un  Criftiano  ; af- 
fai più  lo  farà  per  riguardo  al  Giudice,  ed 
alla  fenrénza  ì che 'cr  toccherà  aToftVire, 
Gesù,  vero  Dio,  e vero  Uomo,  dellina» 
to  dall’  Eterno  Padre  nollro  Giudice,  e Giu- 
dice inappellabile' farà  , Fratelli  miei,  fa- 
rà per  noi"^  il  perfonaggio  più  terribile 
perchè  farà  Giudice  inlìeme  , e Teftinvo- 
nio  e lo  fatà  in  *un  tempo  , in. cui  di- 
mentico di  fua ' mifericordia  vorrà,  che 
trionfi  unicamente  la  fua  Giufiizia. 

- ' Noi  non  intendiamo  adedb,  che  co- 
fa  fia- comparire  alla  prefenza  di  Gesù  in 
qualità  di  Giudice,  per  etfere  da  Lui  giu- 
dicati con  rigorofa  giufiizia-  Siccome  fia- 
mo'foliti  a mirarlo  nell’ atteggiamento  più 
ùmile  , e miferi  cord  iofo  , che  palfa  dirli  i 
mentre  lo  vediamo  ‘fempre  colle  braccta 
aperte,  in  atto  di  abbracciarci,  e itrin- 
gerci  al  fenoj  cosi  è tanto  lontano  dall’ 
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ingerire  m noi  terrore  > è fpavento,  che 
anzi  c*  infpira  * confidenza  , e ficurezza 
ma  (foveDdoIa  vedere  allora  , (eduto  fopra 
un  Trono  di’  luce,  in  tutta'  la  più  ferri- 
bile  maefia,  oh’  Dio!,  che  terrore  , che 
fpaventa  non  proveremo  T.  . Ante  facum 
indignatìonìs'  ejus  y dice  un  Profeta  , 

Jlahit  , , 

Li  Santi che  ne  avevano  una  qual-, 
che  idea,  al  fol -penfarlò  , s*  inorridiva*^ 
no  . Gran  che  T era'  folita>  a‘  dire.  S.  Maria’ 
Maddalena  de  Pazzi  , tremando^  tutta,  daf 
capo  a*  piedi , gran  che  ! uverer  da  eompa-K 
rire  avanti  a un  Dio  in  tutta  la;  maejìà, 
di  Giudice  ! Come , dicea  un  S.  Girolamo^ 
tutto  inorridito,  come  potrò  JoJienere'la  ter»: 
ribile  prejenga  di'  un  Dioj  che  trova  le  mac»-, 
chie  fina  negli- Angeli  t E S,.  Cipriano, 
ièndo  per;  ìblieoere  il  martirio  , fi'  trovò) 
ti  penetrato  dalla,  terribile  prefen^a.di  Cri*, 
fio  Giudice,  che  proruppe  in  quefie  vo* 
ci  r Che  farà  di  me  al  Divio  Tribunale  > 
Che  farà  di  me  in  quei  gran  Giudizio  ! .. 
Va  mihi  y va  mihi  ,*  dum  venera,  o4  Judici»  , 
umli^  Se  li  Santi  temevano- cosi  chr 
timore  non-  dovrà  concepirfi  da:  noi,  che; 
fiamo  dalla  (antità  sf  lontani  i . Che  terro- 
re , che  fpavento  non  provaremp  noimi*- 
feri , al.  vedere  il  fypremO'  Giudice  in  aria>. 
di  tanto  fdegno  .^  , . Ante  fadem  indigna»’ 
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tionis  ^us  ^ quii  flahìtì , , Eppure  appena 
morti  ci  converrà  comparire  indifpeofa- 
biimente  avanti  di  Lui , non  folo  per  fo* 
iienerne  la  maeftofa  terribile  prefeoza,  ma 
per  foiFriroe  ancora  , fé  non  gli  faremo 
filati  fedeli  , li’  rimproveri  più  amari  , il 
Giudizio  piò  rigorofo,  la  fentenza  più  ter- 
ribile , che  poifa  dirli... 

Due  fole  parole  proferite  da  Gesù  eoa 
tutta  manfuetudine  là  nel  Getfemani  , al- 
lorché dilTe  alle  Turbe  ■ Giudaiche , che 
erano  andate  per  prenderlo;  Io  fon  quel- 
lo, che  voi  cercate:  Ego  Jìim  ^ queAe  fo- 
le ballarono  per.  farle,  cadere  a terra  poca 
meno  , che  morte . Una  fola  voce,  un  fol 
grido,  che  diede  Egli  dalla  Croce,  fece 
ofeurare  il  Sole  , e tremare  la  Terra  per, 
ogni  parte  . Che  farà  dunque  di  noi,  quan-, 
do  tutto  fdegno , e furore  comincierà.  % 
rimproverarci  di  tutte  le  oiFefe  a Lui  fat-. 
te  , di  tutte  le  colpe  da  noi  commeiTe  1 
CheTarà  di  noi,  quando  con  alte  grida 
comincierà  a gettarci  in  faccia  ad  uno  ad 
nùo  tutt*  i noitri  peccati  ì Oh  Dio  , che. 
terrore,  che  fpavento,  che.  raccapriccio  1.  . 
Eppure  vivendo  male  , morendo  da  pec- 
catori, dovremo  foUrire  incoipparabilmen* 
te  di  più  . 

Dopo  gli  amari  tertibili  rinfacctamen- 
ti  di  tua*  i noftri  peccati  da  una  verapc- 
M d niiea- 
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nitenza  non  cancellati,  c’intimerà  in  tuo-’ 
no  fevero  , e minacciofo  , che  rendiamo 
ragione  del  tempo  inutilmente  fpefb  , del- 
le foftanze  vanamente  confummate,  delle 
grazie,  e mifericordie  con.  fomma  ingra- 
titudine abufate  . In  che  fiera  cofternazio- 
ne  pertanto  non  ci  trovaremo  noi  , quan-' 
do  con  orribile  ruggito  ci  dirà  : Su  rende- 
temi ragione  della"  corrifpondenza  ufaia  al- 
la mia  beneficenza;  ReJJlte  rntionem  villi' 
catlonis  vcfìra  ì Come  impiegale  gli -anni 
di  vita  , che  a voftra  falute  io  vi  accor- 
dai ? Gh  Dio  / fé  il  Profeta  Geremia,  che 
gl*  impiegava  si  bene  , ricordavali  con  i- 
fpavento  dello  firetto  conto,  che  avrebbe 
dovuto  renderne  un  giorno,  dicendo  con 
'amari  lìngulti  : Vocavìt  tempus  adverfum  me; 
che  farà  di  noi,  che  tanto  ne  confumia- 
mo  in  vanità,  pallàtempi  , e piaceri?.. 
Come  fpendefte  , dirà  Egli,  le  foftanze,  e ‘ 
gli  averi  , che  vi  diedi , perchè  vi  face^ 
Ile  merito  per  il  Paradifo?..  Oh  Dio!  Se' 
il  penitente  Davide  detellava  le  fpefe  inu- 
tili da  lui  fatte,  dicendo  con  lagrime-: 
Subjlantia  mea  tamquam  nihilum  ante 
che  farà  di  noi,  che  tante  ne  facciamo  in 
danno  del  prollìmo,  in  ofFeià  di  Dio,  per 
fecondare  la  moda,  il  genio,  ed  il  capric- 
cio ?'  Come  venerafie  , profeguirà  a dire  , 
come  venerane  la  mia  Legge?,,,  Come 
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rirpettafté  li' miei  configli  ? Come  vi  ap' . 
profittafte  dè’  miei  Sagranienii  ?...  Come  * 
corrifpondefie  a tante  mie  mifericordiei . . 

10  fona  quello,  che  arrivai  .fino  a dare- 

per  voi  il  Sangue,  e la  Vita.,,.  Io  fono 
quello,  che  arrivai  a darvi  in  cibo  me  fief- 
fo . , , Io  fono  quello,  che  mai  non  fui  fa- 
zio  di  parlarvi  al  cuore,  or  colle  mille  in-^ 
fpirazioni  , ed  ora  colle  voci  de*  miei  Mi- 
nlftri,..  Io  fono  quello...  Oh  Cieli  ! che 
farà  allora  di  noi,  fe  non  avremo  corri-> 
fpofto  a tante  mifericordie  ? Che  dire- 
mo ? . . Che  faremo  ? . .•  < . ■ . 

Appena  il  Profeta  Samuele  cominciò 
a ricordare  al  Popolo  Eletto  le.  mifericor- 
die , che  aveva  ricevuto  dal  Signore,  ap-, 
pena  cominciò  a dire  : Nane  fiate,  ut  ju^ 
dicio  contendam  adverfum  vos , fie  omnibus 
mijericordixs  Domini  , quas  fecit  vohijcum  j 
che  tutti  reflarouo  fuor  di  modo  atterriti, v 
e raccapricciati  : Timuit  omnis  populus  n> 
mis.  Eppure  non  erano  rimproverati  dar 
Dio  ,'  ma  folo  da  un  Profeta  . Eppure  non 

11  feniivano  rinfacciare',  che  un  Dìo  folle  <• 
morto  per  efli,  nè  fatto  li  fofle  lorociboj^' 
e rifioro  ! Che  colpo  terribile  dunque  non 
faranno  in  noi  li  giufii  rimproveri  delDi-^f 
vin  Giudice,  che  potrà  rinfacciarci  il  San-> 
gue  , che  fparfe  per  noi,  la  Morte  , che. 
per  noi  iofienne  f e le  Tue,  Carni  .frodili- 
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me  , che  tante  volte  cl  diede  in  eibo  !. 
Oh  Dio  ! da  che  orribile  fpavento  non  re- 
ilareoio  trafitti , e penetrati , fe  con  tante 
grazie , ed  ajuti , capaci  a fantificare  un 
Turco',  non  faremo  arrivati  a vivere  Cri- 
tlianamente  ? Io  mi  perdo  , mi  confondo 
al  fol  penfarlo.  Che  farebbe,  fe  per  mia 
efìrema  fcbgura  T aveUt  a provare  ? 

li  Cartufiano , parlando  di  quello,  di* 
€e,-che  il  tremendo  Divìa  Giudizio,  che, 
Ir  farà  in  punto  di  nollra  morte,  è da  te-^ 
merli  molto , perchè  Grillo  Giudice  giu* 
dicarà  con  ellremo,  rigore  le  grazie,  e mi* 
fericordie  da  noi  abufate  : Judiclum  Dei  ra~ 
tione  henejicentiai  fua  ineffctbilìter  metuen^ 
dum  e/J.,  quia,  horribilius  Judicabit  ingratos^ 
Si  , Fratelli  miei,  orribilmente  , feverilTl* , 
inamente  faremo  giudicati  , fe  non  ci  fa- 
remo approfittati,  delle  infpiraztoni  , delle, 
grazie,  de*  Sagramenti,  e dì  quanti  commo* . 
di,  e mezzi  et  fommioillra  TelTere  di  Cri- 
fliani . Horribiliuì  judicabit  ingratqs,  E fe 
il  Giudizio  degP  ingrati  farà  si  rigorofor  e. 
Tevere  , che  fentenza  non  lì  potranno  a* 
fpettare  ? . . 

Le  fentenze  , che  fi  daranno  in,  què- 
Ho  Giudizio,  faranno  quelle  : o f*;lvi  per. 
fempre , o dannati  per  fempre;  o dellioa- 
ti  in  eterno  alla  Gloria  , o condannati  in 
eterno  alle  pene.  Sicché,  fe.  avremo  cor* 


rirpofto  alle  Divine  beneficenze  , riceve^ 
remo  la  fentenza.  felice  de*  Giufti;  Venir 
fe,  benedetti r venite  a godere  meco  ferjem» 
prc  in  TaraJiJo . , . Se  ce  ne  faremo  abufa- 
li, altra  noo’  potrema  afpeirarcì  ,.  che  la: 
fèntenza  terribile  de*  Dannati ••  Andate^  ma»- 
leJettir  al  fuoco  eterno  deW  Inferno  ad  ab» 
bruciar  per Jempre  .,  Amati.Criitiani*,  di  que- 
ffc'  due  fentenze  sl>oppofte:  qpala  farà  per 
toccare  a me.?’.  ..  Quale  farà;  per  toccare 
a”  voi  ?\  In  che  manièra'  (aremo  licenzia-- 
ti"  da'  quefto'  terribile'  Giudizio  ?*. .. 

Fu  trovato'  una - volta  il  BéatO'  Luigi 
Eeltrando  nella  fua<  danza  a piangere  di-, 
rottamente  ;•  Che  Jenten^a  farà  per'  toccar» 
mi  in  punto  di  morte  r fentenga  farà, 

per  toccarmil, . E del  Beata  Gregorio*  Bar- 
barigo-li  legge,,  che*  ricevuta  il  fagro- Via- 
ri co  ,•  penfando'  al  tremenda  Giudizio,  a 
c-ui'  fra  poca  farebbe  preleniato  (ì  riempi 
di-  tale  fpavento  ,.  che,,  alzandale  mani , e, 
gli  occhi  al  Cielo y andava  ripetendo:  Che 
farà  di  me  Che:  farà,  di  me.  ?’. . Qual 

fenten^a  riceverò  io*  dal  Divio  Giudice  ? Sa» 
ro'  dèjiinato  al  Faradifo  . oppure  alV  I/v» 
fernoìi»  Se  i Santii  temevano  così,,  che 
dovrà*  fard’  da  noi,,  che  (ramo  peccatori?’ 
I^orrema  pallarcela  fenza  timore,  e fegui- 
tare  a vivere,  come  fe  mai  non  aveflimo»^ 
d|i  elfere  giudicati  ? Pie  itnmortale  ! ci  pa» 
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re  di  eflTere  viflTuti  (inora  mi  modo,  clie 
pdffiamo  rperare  quel  bell’  invito;  Venite," 

0 Servi  fedeli,  a godere,,  di  me  "per  Jempre 
in  Faradifoì.,  Quello,  che  (ìa  di ‘voi,  io- 
non  lo  fo  ; lo  fa  Cola  mente  Iddio’,  e la 
voftra  cofcienza  ; fo  bene,  che,  rifletten- 
do (opra  me  fteÌTo,  mi  riconofco  purtrop- 
po in  pericolo  di  foccombere  in  quel  tre-  ' 
xnendo  Oivtn  Giudizio , e*  partirne  per 
Tempre  condannato  ; onde  pieno  di  fpa- 
vento  coftretto  fono  ad  efclamare  col  San- 
to Davide  ; Numqiiid  in  aternum  proficiet 
Deus  ? . . Sarei  io  (offe  uno  di  qiiet  ^fcia- 
gurati,  che  faranno  per  fempre  fcacciati 
dalla  fàccia  di  Dio,  per  andare  eterna-, 
te  all’  Inferno  ? . . Numquld  in  aternum  yro- 
ficiet  Deus  ?..  Ah  me  mi  fero,  che  fareb- 
be di  me  per  tutta  P eternità  l. Come 
mi  pentirei  allora,  fenza  profitto,  di  non 
«flTere  vilibto  da  Sacerdote  , da  Religio- 
Ib  I , , Come  !.. 

Ah  Giudice  eterno  de’  vivi, 'e  de’' 
morti  Non  intres  in  judieium  cum  fervo 
tuo,  quid  nullus  apud  te  j ujìificdbitun  homò. 
No,  caro  Signore,  non  vogliate  citarmi* 
al  voflro  Gindizio  , altrimenti  per  le  mie  . 
ingratitudini  dovrete  condannarmi . -Ricor-' 
datevi , che  liete  il  Dio  delle  mtfericordie. 
Ricordatevi, quanto  vi  coftò  l’Anima  mìa, 
e quanto  faogue  fpargefte  per  redimerla 
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dalle  mani  del  Demonio,  e farla  falva’,' 
non  vogliate  dunque  gerd^^rla-  eternamen- 
te . RecorJare^  Jefu  yicy  quol  fum  caufa  tiu* 
via  , ne  me  perdas  illa  dÌ€y  fatemi  lanzi  go. 
dere  gli  effetti  di  voftra  mifericordìa  dol 
perdonarmi  le  mie  colpe,  che  ora  abbor- 
rifco  , e detefto  di  tutto  cuore  . Jujìe  Ju* 
dex  ultionisy  donum  fac  remlfflonis  ante  di* 
em  rationis  . Peccatori  fratelli  , adellb  b il 
tempo  d’  implorar  perdono,  di  chiedere 
mifericordìa  ; perchè  polliamo  fperare  di 
ottenerla.  Diciamo  dunque  unitamente  : Ju- 
Jle  Judex  ultionis  , donum  fac  remijjionis 
ante  diem  rationis . Proteftiamo  , ma  ben 
di  cuore,  che,  fé  per  il  palTato  fummo  fco* 
nofceati  , ed  ingrati  al  Tuo  ‘amore,  non 
lo  faremo  in  avvenire  . Rifolviamo  da  que- 
llo punto  di  amarlo  , e fervirlo  fedelmen- 
te , corrifpondendo  folleciti  alle  Tue  gra- 
zie ■.  Su  dunque  , o Signore  , vi  fiano  og- 
gi raccomandate  le  Anime  noftre,  che  pu- 
re tono  cofe  voltre  ; mentre  voi  le  crea-  ' 
ile  , le  redimere , e di  mille  grazie  le  ri- 
colmafte  , Fatevi  Avvocato  di  effe  , ac- 
ciocché in  eterno  cantar  poffano  le  vo- 
iltc  mil'ericordie  lafsù  nel  Cielo.  Se  ci 
accordarete  quella  grazia  y potremo  veni-  j 
re  al  vollro  Giudizio  pieni  di  fiducia  , e 
faremo  ficuri  di  partire  da  quello  confolati,  j 
11  fruito  di  quella  Meditazione  fta  dun-  i 
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que  dì  vedere  adellb  cofà  ci  angufliareb- 
be  , fé  ora  fofnmo  citati  al  tremendo  Di-^ 
via  Giudizio , affine  di  emendarceae . 
Quindi  teaendo  prefeote  il  confìglio  del- 
lo‘Spirito  Santo  di  prepararci  adelFo  eoa 
opere  buone:  Ante  judieium  jfarajuJiitUms 
cerchianio  di  lare  tutto  quel  bene  y che 
richiede  lo  flato  noftro,  ripetendo  Tpeffi)  ; 
Il  tempo  pajjfky  ed  il  Giudizio  fi  avvicina  ». 
nè  vi  è fperani^a  di  evitarlo  f dunq.ue  bijo^ 
gna  fuggire  il  peccato  , ed  ejercìtare  quellCr 
virtù  , che  richiede  il  no/èro  fiato . 

Mife<rere  mei  Deus  &c. 

ESAME 

Per  la  mattina  del  quarto  Giorno  . 

Sopra.  ìe  impurità  , e-,  le  ingiiifiigle  ^ 

DOpo  r efame  de<*  peccati  di  penfiero» 
e di  parole , dee  feguitare.  di  Tua 
natura  V efame  de'  peccati  di  opera . 
Voglio  dunque,  che  lo  facciamo  quella  mat» 
fina  , che  abbiamo  meditato  il  Giudizio 
particolare  , per  afficurarci  di  non  avervi 
a comparire  macchiati  da  alcuna  di  quelle 
colpe . Non  credelle  però,  che  io  folli  in  ca* 
fo  di  mettervi  folto  gli  occhi  tutti  li  peccati 
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d*  opera,  che  poflbno  comraettjerfì,  c dar- 
-ri  a conofcere,  di  quali  fìate  colpevoli; 
perchè  da  voi  ftefsi  potete  vedere , che 
quelto  è affatto  impolTìbile  ^ Siccome  K 
peccati  d’  imparità  y " è li  peccati*  d*  ìo- 
giuii^izia.  fono  noflri  giorni  Ir  più  fre- 
queati,  e famigliar!  ,•  e può  dirli,  che  iie- 
no  quelli  , che  formano  la\. raccolta  più 
abbondante  del  Demonio  così'  voglio  , 
che  ci  fermiamo'  unicamente  fu  di  quelli* 
ComiQciamo*  dunque*  dalle  impurità  ; che 
parlaremo  por  delle  IngiuAizie e pre- 
ghiamo- il  Signore  , che*  purgando  a me 
le  labbra  per  parlarne  con  tutta  modeùiay> 
purifichi  a'  voi  la  mente , per  non*  rellar 
tinti  , e ra  acchiati  da-  quella  pece  infer- 
nale , neir  atto  d*  afcoltarmiv 

Per  aiutarvi  a fafe*  quello'  Efams 
{opra  le  impurità,  non  vi  delle  a credere  , 
che  io  fofsi'  in'  caCo  di  fpiegarvi’  minuta- 
mente tutte  le  impudicizie,,  le  ofcedità  ^ 
le  immondeze , le  brutalità,-  colle  quali 
può  tralgredirfi-  il  Sello  Precetto  del*  De- 
calogo , e macchiarli  di  quelle  detellabili 
colpe  . No  ,-,  carf  Fratelli;,  l-  argomento  è 
troppo  peri’colófo,  Ia‘  materia  è troppo  lui- 
bri  ca;-  potrei-  elfervi*  dì-  pregiudizio  nell* 
atto  , che  cerco-  di  giovarvi’.  Voglio,  che 
vi'  eiaminiate  folo  fu  quelle  due' cofe:  Che 
concetti^  abbiate:  avuto  finora  di  ogni  atto‘ 
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difonefto  ^ ti  impuro:  Coja  abbiate  fatto 
finora^  per  confervarvene  immuni*  * 

Per  incominciare  dalla  prima  , cioè 
dal  concetto,  che  avete  avuto  di  ogni 
impurità  ; efaminatevi  un  poco  , fé  mai 
folle  (lati  di  quelli , che  non  hanno  diffi- 
coltà di  dire  alle  volte  con  ifcandalo  de- 
gli altri  ; Che  male  è poi  un  pacer  di  Jen» 
fo?  . . Che  male  è una  difonefìà  ? . . per- 
chè fo  dirvi  , che  1’  avrelle  sbagliata  di 
molto  j effendo  di  fede,  che  ogni  atto  im- 
puro , e difbnello  ,■  in  qualunque  maniera 
Ha  efeguito  , o fol  tentato,  ed  anche  feni- 
plicemente  defiderato  , o penfaro  con  pia- 
cere , fuori  del  Sagrametìto  del  Matrimo- 
nio, fempre  è di  fua  natura  peccaminofo,' 
e cattivo  . Che  vi  dice  pertanto  fu  di  que- 
llo la  voftra  cofcienza?..  Vi  pare  di  ave- 
re fempre  avuto  di  tali  cofe  quella  crillìa- 
na  opinione  ? Guardate  bene  , perchè  fe 
folle  mai  trafcorfì  in  quelle  si  empie  pro- 
pofìzioni  : che  male  è un  piacer  di  fenfo, 
che ‘male  è una  difoneftà  ? avrelle  merita- 
ta quelb  rifpolla  , che  diede  S.  Francefco 
di  Sales  ancor  giovanetto  .ad  una  sfac- 
ciata , che  lo  follecitava  al  male  con  fingi- 
li parole,  che  fu  fputarle  in  faccia,  e vol- 
tarle difpettofo  le  fpalle  . 

•Se  poi’ trovalle  di  aver  Tempre  ravvì- 
fato  tali  cofe  per  peccaminofe,  e cattive, 
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efaminatevi  ^ e;  vedete  , fé  mai  le  aveile 
credute  fulamente  peccati  leggieri;  perchè 
è cofa  chiara  nelle  Divine  Scritture,  che 
fempre  , e poi  Tempre  fono  peccati  mor- 
tali, e peccati  mortali  , che  mai  non  pof« 
folio  divenire  veniali. per  la  parvità  del- 
la materia.  'Nella  Sapienza  parlando  lo^ 
Spirito  Santo  folarxiente  de*  deliderj  , tt 
delle  compiacenze  difonefte  , dice  , che 
feparano  1’  Anima  da  Dio  : Perverja  cogi- 
tationejs  Jeparant  a DaOf  e fìcconae  una 
si  lagrimevole  feparazione  non  può.  farfì , 
le  non  per  un  peccato  grave  bifogna  di- 
re per  neceffità,  cne  fieno  peccati  morta- 
li . L’  Apodolo  S.  Paolo  poi , efcludendo 
dal  Regno  de*  Cieli  li  fornicatori , gli  a- 
dulteri,  e tutti  gli  altri  peccatori  difonelii  , 
con  dire  in  termini  chiari  : Neq^ue  forni- 
carii'^  neqiie  adulteri^  con  quel,  che  fìe. 
gue  , Regnum  Dei  pojjidcbimt  ; viene  egli 
pure  a dichiarare,  che  tutti  gli  atti  impu- 
ri, e difonelli  fono  peccati  mortali  i giac- 
ché per  quedi  foli  lì  può  eil'ere  efcluft  dal 
Paradifo  . Vedete  dunque  , fe  fempre  ab- 
biate creduto  così ...  fe  fempre  fiate  an- 
dati di  ciò  perfuaiì  . . ..  Altrimenti  , fenza 
avvedervene,  avrefte  negate  le  Divine 
Scritture  , e .vi  farede  in  qualche  maniera 
dichiarati  agli  occhi  di  Dio  quali  fimili  a 
quegli  Eretici  , che  di  certe  impurità  non 
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fé  ne  fanno  niente  di  fcrupolo  . Efamina- 
tevi,  fé  avendo  creduto  , che  tutti  gli  at- 
ti impuri,  e difoneiti  fiano  peccato ab* 
biate  avuta  la  flelia  opinione  di  certe  li- 
bertà , e sfaciataggini , chiamate  da*  Teo* . 
logi  impudicizie , come  fono  gli  fguardt 
impuri , li  baci  lafcivi  , li  toccamenti  di- 
fonefli  , ed  altre  fimili  cofe  « . . Efamina* 
tevi  , fé  mai  folle  (lati  di  quelli,  che  non 
ie  ne  fanno  fcrupolo  . . • che  non  le  con- 
iìderano  per  niente.  . . perchè  farei  in  do* 
vere  di  dirvi , che  liete  (lati  in  un’  erro- 
re ben  grande  j elfendo  già  decifo  , che 
tutte,  e poi  jtulte  fono  peccati  mortali «- 
Udite  , fe  il  dottore  Angelico  potrebbe 
parlar  più  chiaro  ; Ofculum  libidinofum  y 
afpe^us^  C?  tallii  libiclìnoj'us  y G*  alia  hu^ 
jujlnodi  funt  peccata  morcalia . 

Se  poi  mi  dicede  , che  avete  Tempre 
creduto  , che  non  tanto  ie  impurità,  che 
le  impudicizie  ancora  fieno  peccati  mor- 
tali j efaminatevi  , fe  mai  vi  fode  perfua* 
lì  , che  tra  1*  infame  turba  di  tutt*  i pec- 
cati mortali  quedi  folfero  li  men  gravi  » 
ed  apprelfo  Dio  li  più  fcufabili,e  compa- 
tibili; perchè  anche  in  quello  cafo  1*  av- 
rede  sbagliata  di  molto  ; e forfè  un  tale 
sbaglio  vi  avrebbe  portato  a caricarvene 
r Anima  con  tutta  facilità  . Mentre  , fe 
parliamo  della  gravezza  ^ è ceno  y che  li 
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peccati  impuri  fopravvanzino  per  fé  fìefll 
la  malizia  de'  furti , delle  mormorazioni  ^ 
e vanno  del  pari  coll'  omicidio  y e per  i 
loro  funeilillimi  effetti  pofTono  in  certo 
modo  pretendere  il  primato  fra  tutti  gli 
altri  peccati  j perchè  lutti  , o quafi  tutti 
fé  li  tirano  dietro . 

In  quanto  poi  al  crederli  peccati  li 
più  fcufabili,  e compatibili  apprelTo  Dio'^ 
date  un  fol  rifleffo , come  fia  flato  (olito 
a punirli  , e caltigarli  ; e invece  di  chia* 
marli  peccati  fcufabili  y e compatibili  , 
dovrete  dire,  che  fono  quelli  , che  mag* 
giormente  lo  provocano  a indegnazione  , 
e fdegno  ; edendo  certo  , che  per  li  foli 
peccati  imperi  mandò  diluvj  di  fuoco,  che 
tocenerirono  Terre  , Città  , e Provincie  j 
e per  queùi  foli  mandò  il  Diluvio  univer-^ 
fa!e  , che  affogò,  e fepelll  nelle  acque 
quanti  uomini  , e quante  donne  fi  trova- 
vano allora  nel  Mondo,  che  era  più  po- 
polato d'  adefib  , non  perdonando  che  a 
quattro  uomini,  ed  a quattro  donne.  Si, 
rifiettete  a quelle  , e ad  altre  limili  veri- 
tà , e formarete  de'  peccati  impuri  quel 
giulto  concetto  , che  fi  deve  ; cioè  , che 
fono  peccati , e peccati  mortali  , gravi  , 
enormi , detefiabili  , e da  Dio  deteltati  , 
ed  abbominati  più  di  qualunque  altro  pec- 
cato . Ma  veniamo  all'  efame  di  quello , . 
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che  avete  fatto  per''tenerll  da  voi  lontar 
ni  , che  parlaremo  poi  delle  Ingiiiftizie. 

Interrogato  un  Sani’  Uomo  della  ma- 
niera ficura  per  tener  lontani  li  peccati 
impuri  , così  fifpofe  ; E’  duopo  raccoman-  \ 
darfi  ben  di  cuore  a Dio  : E’  duopo  invigi- 
lare con  gran  diUgeni^a  fopra  la  propria 
mente  , ed  il  pròprio  cuore  , perché  non  vi 
fi  fermi  un  fot  penfiero  men  che  piuo  s e 
temendo  di  fe  JìeJfo  , è duopo  fuggire  , per 
quanto  è poJfibile\  le  perCone  di  jèjjò  diver- 
fe , Suppofte  quelìe  tre  belle  iftruzioni,  e- 
faminaievi  un  poco  , come  fiate  fiati  fol- 
leciti  a raccomandarvi  a Dio  , perchè  vi 
dia  grazia  di  non  cadere  in  peccati  impu- 
ri. . . Sarebbe  mai  dubbio  , che  folte  fia- 
ti di  quelli,  ai  quali  non  palfa  neppur  per 
niente  di  fare  a Dio  quella  preghiera  l . , 
Ricordatevi  , che  lo  Spirito  Santo  dice  , . 
che  lenza  un’  ajuio  fpeciale  del  Signore 
non  fi  può  fcanfare  il  brutto  vizio  della 
difoneftà  ; Nemo  potefl  ejje  continens  , nifi 
Deus  det . Se  poi  trovafie  di  aver  fatto 
quelle  preghiere  , di  aver  dimandata  que- 
lla grazia  , vedete  con  che  fervore  lo  ab- 
biate fatto  , perchè  certe  preghiere  all’  u- 
lanza  , fatte  a fior  di  labbro,  e come  per 
cerimonia  , concludono  poco  . Ogni  buon 
Criltiano  , Ibleva  dire  un  zelante  Eeligio-  ' 
fo , ogni  volta,  che  dice  quelle  parole  del 
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Pater  nofier  , fed  libera  nos  a malo  ^ do- 
vrebbe dirle  di  cuore  ^ e aver  intenzione  •«' 
di  chiedere  la  graz^ia  di  non  cadere  in  pec-  , 
cati  impuri  . Quale  però  t Hata  quella  vol- 
ta , che  r abbiate  detto  con  animo  , -che 
il  Signore  vi  dia  un*  ajuto  particolare  a 
fuggire  quefto  vizio  $1  obbrobriofo  ?.. 

' Efaminatevi , come  abbiate  praticata 
la  feconda  Irruzione  . Vedete  , voglio  di- 
re-,^ con  che  diligenza  abbiate  .invigilato 
fu  la  vodra  mente , fui  vofiro  cuore,  per 
coiiodire  e 1*  uno  , e 1'  altra  da*  penlìeri  , ^ 

e fantafmi  impuri...  Guardate,  che  non 
fiate  fiati,  o non  fiate  di  quelli  , che  la- 
fciano  vagare  nella  lor  mente  ,.  nel  loro 
cuore  ogni  forta  di  penfieri  , fenza  pren- 
derfene  alcuna  pena  j altrimenti  potrete 
conofcere  da  voi  medefimi  , che,  te  non 
fiete  caduti  in  peccati  difonefii  di  opere  ^ ■ 
è fiato  un  miracolo;  ma  da  quelli  di  pen- 
fieri  non  potete  credervi  immuni . Ri- 
cercatevi dunque  bene,  per  vedere,  come 
vi  fiate,  diportati  in  quefio  ; e come  ab- 
biate ubbidito  al  comando  del  Signore,  il 
quale  dice  ad  ognuno;  Procura  di  ell'ete 
follccito  a bèn  cufiodire  il  tuo  cuore,  men- 
tre da  quello  ne  proviene  „ la  vita  della 
cafiità,  che  tanto  m*  innamora;  Omni  cu- 
ftodia.  ferva  cor  tuum  , qiionìam  ex  ipfo  vi- 
ta procediti  ' . 
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Efafninatevi  (ìna^niente,  coinè,  temea« 
ào  di  voi  (leffì  , abbiate  cercato  di  ftare 
lontani  dalle  perfone  .di  feiTo  diverfo.  Li 
Santi  andavano  così  perfuafì,  che  quel 
^adagno  , che  fa  la  paglia,  trattando  col 
fuoco  y che  reda  in  poco  teiiipo  inceneri- 
ta, e coufunta,  lo  faccia  V Uomo,  trattati* 
do  colia  Donna  , e la  Donna,  trattando 
coll*  Uomo  , che  quando  erano  corretti 
dalla  necedìtà  a farlo,  temevano,  e tre- 
mavano . Avete  voi  avuto  un  poco  di 
quedo  fanto  timore  ì . . Avete  cercato  in 
qualche  maniera  di  fecondare  il  loro  e- 
Tempio  ? . . 

Non  dicede  mai  che  non  1*  avete 
fatto  , perchè  avete  conofciuto  , che  noa 
vi  era  male  , che  non  vi  potea  edere  pe- 
ricolo ; mentre  verrede  a dimudrare,  che 
le  vodre  padìoni  vi  hanno  acciecato  . Chi 
è,  che  non  fappìa,  quanto  venga  raccoman- 
data dallo  Spirito  Santo  queda  fuga  da  chi 
è' diverfo  di  fedo  b.  Chi  è,  che  non  (àp> 
pia,  quanto  mai  nel  trattar  T uomo  colla 
donna,  e là  donna  coll’  uomo  da  facile  il 
concepire  genj,  ed  affetti  ? . . Chi  è,  che 
non  Sappia  , quanto  mai  quedì  genj  , ed 
affetti  deno  facili  a divenire  malvagi  ì , . 
Lfaminatevi  un  poco  bene,  lafciate  da  par- 
te ogni  padìone,  e inveee  di  dire,  che  in 
quelto  trattare  non  vi  è male  , non  vi  è 
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pericolo  , farete  forfè’ còftreti!  a piangete: 
oh  quanti  pregiudizi  abbiamo  apportato  ali* 
Anima  nodra,  per  non  voler  credere,  che 
quedo  trattare  ibtfe  pericolofo  j perchè , 
come  dice  S.  Girolamo  , col  trattare  con 
chi  non  è fintile  nel  felfo,  fì  prende  dell* 
afFetto,  e quello  affetto  ci  flrafcina  infen* 
àbilmente  in  mille  precipiz) . Multa  nos 
facete  cogit  affecim  : dum'  propinquitatem 
refpicimus  corporum  , -corporis  , CP  Anim* 
ojfendimus  Creatorem,  Ma  è ora  di  palfa- 
re  all*  efame  delle  ingiudizie  , acciocché 
non  ci  manchi  il  tempo  per  farlo  . 

Se*  nel  cominciare  quello  elàme  io  vi 
dicein  , che  tutti  o poco,'  o affai  lìamo  in- 
giufli  coi  nodro  proflfìmo,  e tn  confeguen* 
za  fumo  truffatori-,  e ladri,  voi  dìrede  fu* 
bitò  , che  vi  faccio  tono , che  vi  mara* 
vigliate  di  me  , mentre  liete  tutti  galan- 
tuomini ; Io  ho  di  tutti  voi  il  più  alto 
concetto  , che  polla  averli  ; ad  ogni  mo- 
do fapendo,  che  il  Profeta  Geremia  dice, 
che  tutti  dal  più  piccolo,  al  più  grande 
iludìano  le  peilime  lezioni  dèli*  avarizia  , 
che  fono  lezioni' di  cabale,  di  trufferie,  e 
d*  inganni  r A minori  ufque  ad  major em 
omnes  avaritia  ftudent\  fentendo  tutto  giór- 
no chi  fi  lamenta  dì  elfere  pregiudicato  ia 
una  maniera,  e chi  pregiudicato  nell' al-* 
tra  , ho ‘timore  , che  febbene  liete  tenuti 
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per  giufti  , retti , e galantuomini  appreflb 
degli  uomini , ,appreU'o  Dio  non  lo  fiate. 
Efaminatevi  dunque,  per  alTìcurarvi  foprà 
di  un  punto  si  neceirario. 

Per  effere  giufto  , retto  , e galantuo- 
mo agli  occhi  di  Dio  , , da  tre  cofe  dob- 
biamo guardarci, ,e  fuggirle,  più  che  non 
fugge  il  Diavolo  dalla  Croce.  Dobbiamo 
guardarci  in  primo  luogo  dal  togliere,  ed 
ufurpare  quello  d’  altri  contro  la  loro  vo- 
lontà . , Dobbiamo  guardarci  in  fecondo  luo- 
go ' dal  ritenere  quello  d’  altri  ingiuùa- 
mente  giacché  daLtogliere -,  e ritenere 
r altrui  roba  contro  la  volontà  del  pa- 
drone evvi.  si  poca  differenza,  riguardo 
all'  ingiufUzia , ed  al  peccato  , che  può 
dirfi  , che  fu  lo  fteffo  . Finalmente  dob- 
biamo guardarci  dal  dannegtare  quello  d* 
altri  fenza  una  giuHa  ragione^  perchè  ef- 
fondo quelle  ingiulUzie  manifeflé^,  chiun- 
que arriva  a commetterle,  per  quanto  palli 
per  galantuomo  (apprelfo  del  Mondo  , ap- 
prell'o  Dio  conviene  per  necelTiià  , che 
comparifca  ,^e  fu  ladro  manifello  Kfami-  . 
natevi  dunque,  e vedete, -fe  mai  full  da 
voi  tolta,  oppure  ufurpata  roba  d’altri...  . 
-Efaniioatevi,.e  vedete,  fe  mai  ne.ubhiat'e  • 
ritenuto  ingiuùamente , . . e però  vedete, 
fe  folle  mai  di  quelli  , che  non  lì  pren-  ^ 
dono  alcuna  ..pei-mura  di  pagare  i debiti  , 

che 
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che  hanno.;'  mentre  fo  dirvi,  che  in  que- 
ilo  .vi  può  eflere  "tin'  énorme  ìngiulìizia  ; 
e vi  è purtroppo  in  tdiii  quelli  , che  po- 
trebbero andarli  pagando,  fé  riformaOTero  un 
'poco  le  fpefe,  che  fanno  tutto  giorno,  per 
appagare  le  loro*'  padìoni;  e non  vogliono 
farlo.  .-.  Efamiuatevi  , e vedete  ,'  fe  mai 
avelie  apportato  danno  a qualcuno,  O in- 
gannandolo ne'  contratti , o dilfìpando  iu- 
giudameate  le  fue  fod'anze;  mentre  fo  dir- 
vi, che,  avendo  mancato  in  quelle  , ed 
altre  limili  cofe , per  quanto  padìate  per 
galantuomini' appreifo  tutti,'  non  lo  farete 
mai  agli  occhi  idi  Dio.  ’ . ' " 

' ;Se  poi  trovade  di  non  aver  mancato 
in  quede  tre  cofe;  liccomechi  fapérme2- 
zo' d’altri  , è lo  delfo  ; ché^  faccia  da  fe 
ile  db  , dovete' efaminarvi , c vedere  , fe 
■ mai  folle  dati  cagione  ^ che  altri  togUef- 
fero  , ritenedero,  o danneggiallero  la  ro- 
ba del  prodlnio;' mentre  una  tale  ingìu- 
•’llizia  baderebbe  , perchè  -'avanti  ' a Dio 
comparide  per  ladri  . Potendoli  però  con- 
correre all’  altrui  dannò'  politivamente  in 
Tei  maniere,  col  "comandare  <cioè,  col  con- 
figliare,'  coi  dare  T afsenfo,  col  far  animo, 
col  dare  ajuto  , e col'  partecipare;  cosi 
tdovete  efaminarvi  , fe  in  alcuni  di  quedi 
mòdi  avede  data 'occafione,  che  il  vodro 
prodimo  redalfe ’^daneggiato'i  perchè  in 
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tal  cafo  non  folo  avrefte  peceato  ìnglu- 
ftizia  9 farefte  di  più  obbligati  alla  re- 
fìituzione  . Fatto  un  diftinto  cfame  fopra 
quelli  Tei  modi,  con  i quali  fi  può  eflere  , 
cagione  dell’ altrui  dannof  per  vedere,  fe 
mai  avelie  comandato  , configliaio  , dato 
ralTenfo,  fatt’  aninto,  preftato  ajuto,  per» 
chè  U proflìmo  rellalTe  danneggiato;  oppu- 
re , che  avelie  participaio  o nell’  azione 
ingìulla  , O’  folo  anche  nella  roba  tolta  ; 
mentre  io  tutti  quelli  cafi  avrelle  pecca- 
to, e farefte  obbligati  a rellituire,  per  ri- 
farcire  ogni  danno  j cfaminate vi fe  mai 
folle  concorfi  all’  altrui  danno  negli  altri 
tre  modi  negativi,  cioè  col  lafciare,  che 
fi»  tolta,  o confommata  la  roba  del  proffi- 
mo  a voi  affidata,  feoM  parlare,  le tf za  , 
' oliare  , e fetiza  neppure  avvifarne  il  pa- 
drone ; perchè  una  »1  ingiulla  negligenza 
ùrebbe  ftau  più  che  baftante  a rendervi 
colpeveli  , e ladri  avanti  a Dio,  e cari- 
carvi IVAoima  dell’ obbligo  rigorofo  della 

icftituzione . ^ ^ 

Dopo  di  eServi  efamioati  (òpra  le 
deHe  cofe,  fe  vi  trovate  innocenti,  ria- 
granziatene  di  cuore  il  Signore  , e cpofo- 
fatevi  di  avere  io  voi  il  primo  cootralàe- 
eoo  di  quelli, che  andaranno  in  Farad ifp,  ^ 
che  è,  al  dire  del  Santo  Davide,  1’  aver 
le  inani  netto  , e polite  dall*  alnui  roba  : 

Ino- 
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'Innoeens  manibus . Se  poi  trovafte  di  aver 
mancato  , vedete  , fe  è ftato  in  matefia 
leggiera  , oppure  in  materia  grave  ....  Se 
è ftato  in  materia  leggiera  ( quando , non 
folle  di  quelle  cofe  leggiere,  che  apporta- 
no grave  danno  al  prodimo , o di  quei 
furti  minuti , che  hanno  cennelfìone  tra  di 
loro , che  allora  bifognarebbe  difcorrere 
diverfamente)  , fe  è ftato  , dilli , in  ipa- 
teria  leggiera,  il  male  è grande , ma  fi- 
nalnoente^  col  fuoco  dei  Purgatorio  potre- 
te accomodar  tutto  , non  rimediandovi,  io 
quella  vita  ; ma  fe  folle  ftato  in  materia 
grave , il  fuoco  del  Purgatorio  non  po- 
trebbe baftare  ; vi  vorrebbe  ^quello  dell* 
inferno:  ed  oh  miferi  Voi!  fe.  per  unpo* 
dì  roba  dovefte  dannarvi  . £famiaatevi 
dunque  bene,  per  adìcurarvi  da  una  dilgra^ia 
maggiore  d*  ogn*  altra  ; e ficcome  da  molta 
Autori  fi  dima  materia  grave  quel  valore  , 
che  baftarebbe  alia  congrua  Ibftentaaione 
della  perfona  danneggiata  per  un  giorno 
intiero  j efaminatevi , e vedete,,  fc  mai 
folle  fiati  di>  quelli che  padano  Copra  a 
certe  Jngiuftizie  , che  pajona  in  fe  fiedò 
leggieri , ma  per  riguardo  a chi  refia  dan- 
neggiato , o defraudato  non  lo  fono . SI , . 
^ efaminatevi,  fe  mai  avefie  negato  une,  o 
due  opere  ad  un  .poveretto..*.  Se  avelie 
ammazzato  una  pollaftra , un  caponcello  a 
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quel  Contadldo..:.  avefté  ritenuto  a 
queir  artifta  dodici,  o quindici  bajoccnl  , 
mentre  in  quelli,  ed  altri  fingili  cafi  potre- 

lle  eflere  arrivati  a peccar  gravemente,  pef 

aver  danneggiato  il  voftrò prollimo  in  quello 
con^ciji  potevafi  foftentare  nel  Tuo  fiato  un 
intero  giorno.  Accennate  cosi  le  ingjuftt- 
zie  , che  polTbno  togliervi  l*  eflerè  di^  ga- 
lantuomini avanti  a Dio  ; veniamo  piu  a 
particolare,  e vediamo  un  poco,  le  la 
quello  fiato,  in  cui  vi  trovate,®  in  quel- 
la profeffione  , che  efercitate,  fiate  fiati 
'giufti  , rètti  , e galantuomini  . 

Voi  fiete  artigiano  , la  giuftizia  vuo- 
le, che  non  vi  appropriate  niènte  de  vo- 
llri  arventori  . Come  vi  fiete  finora  re- 
golati ?..  Sarebbe  mai  dubbio,  che  alcuni 
di  voi  foflero  di  quelli , che  poteflero  diret 
Coll*  arte);  e con  V inganno  fi  vive^  un 
buon  megg*  anno  ^ coll*  ingannOyC  coll  ar~  •- 
te  fi  vive  V altra  ' parte  ì . , Voi  fiete  ope- 
lajo  , che  lavora  a giornata;  con  che  ret-  ^ 
'titudine  vi  fiete  finora  'diportato  ?..  Sa- 
rebbe mai  dubbio,  che  fofte  fiato  di  quel- 
li , che,  prefente  il  padrone,  il  principale 
lavorano  con  follecitudine  , c appena  par- 
tito, non  attendono  ad  altro  , che  a fat 
'paflar  la  giornata  ? . . Voi  fiete  contadino  ; , 
che  cura  vi  prèndete  di  lavorare  a dove- 
re quei  campi  ?,,' che  cura  avete  di  quei 
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beftiami  ? come  fiete  folleciti  di  dare  al 
padrone  la  giufta  parte  di  tutto  Sa- 
rebbe mai  dubbio  , che,  quando  lo  chia* 
mate  a partire  avefìe  voi  fatta  la  prima 
partizione?..  V^oi'fiete  Mercante;‘la  ro- 
ba, cKeS’endeie,  è voflra?.  .'E*  di  quella 
qualità  , pef},  numero  , e nrifura,  per  cui  . 
la  vendete?...'  La  'vendete  Tempre-  al 
prezzo  giallo  ?..  Sarebbe  mai  dubbio  , ehó 
vi  avelie  framniifchiato'alcune  cofe,  capaci 
ìCblo  a farla  crefcere  di  pefo?...-  Come  • • 

'pefaté  giu llq '?..' Come  cercate  di  non 
efiggere  più  del'  dovuto  prezzo?.-.  Voi 
liete  compratore  ; comprate  Tempre  da  chi 
conofce  il  pregio'  della  roba  , che  ven*. 

‘de  ì . . Cercate  di  pagarla  quello,  che  me-  '' 
rita  ? . . Sarebbe  mai  dubbio  , che  .com- 
prane alle  volti  da  ceni  - merlotti-,  che 
non  dillinguono  il  pane  dai  fallì  ?é.  Voi 
andate  barattando  roba  com  roba;  cercate 

_ ) 

di  barattare  Tempre  fecondo  le  regole  del- 
• la  giullizia  ? . . Sarebbe  mai  dubbio,  che  . 
la  roba  del  povero  la  lUmalle  un  nien- 
te , e la  voftra  la  valutalle  ad'  un  prezzo 
piu  che  fommo  ? . . . Voi  liete  Signore  J 
nell’  ajutare  i poveri,  nerdar  loro' roba 
a tempo,  come  avete  avuto  avauti  -gli 
occhi  r equità',  e la  giullizia.?...  Sareb- 
be mai  dubbio, "che  Tolle  ltato  di  quelli^ 
che,  al  dire  di  un  Santo  Padre  , 
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fitatibus  meffèm"^C0lUgimt  K.  oppUT  cilèl  niv 
mero  di  coloro,  di  cui  dice  il  Signo- 
re .*  </evor<mf  plebem  . meam  ^ Jicut  efeant 
fattisi^.  Voi  date  campi  a lavorare;  li 
patti,  che  fate,  fono  giudi  ?..  Sarebbe  mai 
dubbio  , che  fofte  di  quelli , che  Tempre 
gli  accrefeono  ?..  Sarebbe  mai  dubbio  ^ 
che  vi  fervide  alla  cieca  de*  patti  più  vec* 
chi,  che  non  fon*  io,  fenaa  vedere,  ed 
aflìcurarvi  , fe  ora  fieno  giudi  , com* 
era  a o^  un  tempo?..  Voi  fiete  ricco,  e 
fate  lavorare  fiequentemeote  artieri , ed 
operarli  la  mercede , che  date  loro,  è equa, 
c giuda  ?...  è una  mercede  corifpondea* 
té  al  prezao  de*  viveri?.,.  Sarebbe  oaai 
•dubbio  , che,'  per- quanto  crefea  il  prezzo 
delle  vettovaglie,  e fia.piccoliffimo  il  pa- 
ne , la  mercede,  che  date,  fofle  Tempre 
la  fte.fTa  ? , , , Ricordatevi,  che  il  pane  , 
che  fi  aveva  anni  fono  per  quattro  bajoc*  • 
chi=,  non  fi  ha  ad  elfo  per  un  pavolo»..* 
Voi  fiete  di  Configlio , di  Magidrato,  di 
Comunità;  gl*  interefli  del  Pubblico  co- 
me fi  trattano?.  . , Voi  fiete  Procuratore  , 
Avvocato:  le  Gaufe  de*  Clienti  come  fi 
sbrigano  ?é . , Non  fi  finirebbe,  mai  , fe  fi 
yolelTero  fcuoprire  tutte  le  ingiudizip,  che 
io  ogni  dato  fi  commettono.  Diciamo  dun- 
que due  parole  della  compenfazioue  , edite 
altre  della  redUtizioae,  e poi  ternaiaiamo  • 

La 
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la  compeofazione , come  ognuno  fa, 
è proibita  ; avendo  il  Sommo  Pootefìce  la* 
fiocenzio  XI.  di  felice  memoria  coodaa* 
Data  quella  propofizione  , la  quale  dlcea  r 
che  H Servidori , le  Serve  , ( e in  coafe- 
gueaza  li  Fattori,  li  Contadini,  ed  altri 
miniftfi)  poteano  togliere  di  oafcodo  al 
Padrone  quello  , che  iUmavano  giudo  z 
compenfare  la  loro  fatica  , benché  ave(^ 
fero  pattuito  diverfamente  . Quindi,  è che 
per  renderla  lecita  , vi  vogliono  varie  con-^ 
dizioni , che  difHcilniente  fi  trovano  tutte 
unite.  Efaminatevi  dunque,  fé  Tempre  ve 
ne  liete  guardato?..  E Te  in  occafione  di 
averla  praticata  , vi.  fiete  prima  configlia; 

10  con  perfone  dotte,  e -da  bene?.  . SZf 
rebbe  mai  dubbio  , che  fofie'  fiati  di  queU 

11  , che  dopo  d'averla  fatta.,  con  gran  ri* 

snorfo  di  colcienze  , vanno  poi  a diman. 
darne  configlio?..  Se  fofie  fiati  di  quelli, 
niuno  potrebbe  fcufarvi  da^  peccato  ; per* 
elle  , quand*  anche  vi  folle  fiato  il  giufiiz 
motivo,  avendola  però' fatta^ con  iferupo* 
lo , vi  fiete  pollo  -a  pericolo  di  peccare , 
c io  eonfeguenza  avete  peccato . ... 

. La  refiiiuzfone  poi  » chi  ha  pregiu* 
dicalo  il  Proifimo  o in  una, maniera,  o 
nell' altra  écosl  oecefiaria  a chi  vuol  lai* 
varfi,  quanto  é necetTario  il  Battemmo;  on? 
de  , fit  laittoe  può  andare  in  Paradifo  , vfe 
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réalineate'  non  ha  ricévuto  qOedo  S^agra- 
fneato  , o per  lo  meno  non  T ha  efHca* 
cernente  dehderato  ; cosi  ninno,  che  ab* 
bia  danneggiato  gravemente  il  prollìmo  , 
non  può  fperare  quella  beata  Gloria  , Te 
realmente  non  ha  rifarcito  il  danno  apporta* 
lo  , o per  lo  meno  non  ha  fatto  tutto  il 
poHUbile,  per  rifarcirlo.  Hfaminatevi  dun* 
que,  fé  , avendo  per  qualche  ingiuftizia 
contratta  quella  obbligazione  , V abbiate 
adempita  . , . Vedete,  fe  potendo  adempirla 
prima  , 1*  abbiate  prolungata  ...  Se  nel  fod* 
disfarla  poi  abbiate  compenfaro  ogni  dan* 
DO  V . . In  una  parola,  fe  adelfo  folle  ci* 
tati  al  Divio  tribunale;  vi  pare,  che  per 
quelli  dué  capi  almeno  ,'fopra  de’ quali  vi' 
fiete  efaminati  , folle  per  andarvi  corag* 
gioii?  Se  trovate  quello , o perchè  non 
avete  commelfe  nè  impurità  , nè  ingiulli* 
zie';  o perchè,  fe  ne  avete  commelFo,  le 
avete  confelfate  , e fatte  le.vollre  parti  j 
Beati  yoi  ! Ringraziatene  purè  il  Signore, 
che  ne  avete  motivo;  e cercate  d’ allìcu- 
rarvi  fopra  gli  altri  voUri  doveri  che 
allora  il  Giudizio , che  li  farà  di  voi  in 
punto  di  morte  , farà  uh  Giudizio  che 
vi  dellinerà  a godere  per  fempre  il  va* 
firn  Dio  , in  premio  d’  aver  raffrenata 
la  volita  concupifcenza , fed  edere  itati 
glulti  eoa  tutti  . Se  poi  trovalle*  d*  avec 


got  ' 

mancato  o in  una  maniera  ^ o nell*  al*  ' 
ra,  non  tardate  punto  a confelTare  ogni 
voftra  mancanza  , ed  a provedere  ai  bilb* 
gni  deir  Anima  g fui  ^rifteiro,  che  il  Giu* 
dizio,  che  (ì  farà  in  punto  di  morte, farà 
terribile  , e che  un  tale  (giudizio  può  eC* 
fere  imminente. 

^ , Y . . ^ , 

V.  • . • t 

Agimus  tìbi  gratlas  &c. 

Orazione ^ Gìac ulatoria  ^ ’ 

Mio  Dio,  (latemi  Padre  amorofo  inique* 
ila  vita; -e  datemi  grazia  di  non  aver* 
provare  Giudice  rigorofo  nell’altra. 
Jufic  JuJex  ultionisy  donum  faa  remijjfio". 
nis  diem  rathnis  ^ 


• . 
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MEDITAZIONE 

Per  il  dopo  pruiM  del  quarto  Giorao. 


Sofrtt  i{  CiuJijfio  Univerjale» 

é ‘ ■ 

Ue  Giudi z)  ha  decretato  il  grande 
Iddio  fopra  ciaicuqo  dt  noi,  uno  da 
farli  al  fine  delia  vita,  e fi  chiama  Parti- 
colare j I*  altro  da  farli  alla  fine  del 'Mon- 
dò, « f}  dice  Univerfale  , Quelli  due  Giu- 
dizi fono  di  fède  , onde  niutio  può  lufia- 
sari!  di  poterJt  evitare  , Ci  afiicura.  del  pri- 
mo PApollolo  Paolo  y col  dire  a,  .Stati*-, 
tum  ejl  hominibus  fernet  mori  , CP  poji  hoc 
Judicium  . Ct  alficura  -deir  altro  il  fimbolo 
di  nofira  fede  , dove  profelìiamo  di  cre- 
dere , che  Gesti  ha  da.  venire  un  giorno 
a giudicare  i vivi  , ed  i morti  che,  va- 
le a dire  , s gìufti , e li  peccatori  : Inde] 
ventuTHS  ejì  Judicare  vtvof  , CP  mortuos  m 
Qual  fia  la  precifa  cagione,  per.  cui  fiano, 
fiati  decretati  quelli  due  Giudizi , non  è-, 
si  fiictle  il  dirlo.  L*  opinione  però  più  co- 
mune fi  è , che  r abbia  fatto  per  rendere 
3^ta  a tutto  il  Mondo  la  Tua  incorrotta 
giufiizia  > di  premiare  i buoni , e punire 
' ' -V  • li 


li  cattivi  . Avendo  dunque  meditata  il 
Gi.udizio  Particolare  \ è ben  dì  ragione  ^ 
che  meditiamo  ancora  il  Giudizio  Univer* 
Tale  , come  quello^  che  dovrà  riufeire  Ìn« 
comparabilmente  più  terribile , dovendo 
farli  in  faccia  di  tutto  il  Mondo.  A con- 
cepire però  una  qualche  idea,  benché  fear- 
fa  , meditaremo  nel  primo  Punto  t Còfa  ci 
avverrà  di  terribile  in  quel  gran  giorno  pri^ 
ma  di  ejjère  gr*ud/c4t{.  Meditaremo  nel  fe- 
condo^ Cqfa  ci  avverrà  di  terribile  in  quii 
gran  giorno  nelC  atto  di  ejfere  'giudicati . 

Mettiamci  pur  dunque  alla  prefenza 
del  Signore  , e dopo  un*  atto  di  viva  fe- 
de , che  quello  Divia  Signore  , che  mi- 
riamo ora  confìtto  io  Croce  in^  atto  d* 
invitarci  al  fuo  amorblb'  feno%  farà  infal- 
libilmente nollro  Giudice  ineforabile  ; pre- 
ghiamolo , fupplichiamlo  per  quel  Sangue 
preziofo , che  fparfe  per  la  noÙra  falute  « 
iche  ci  faccia  concepire  adellb,  che  vo- 
glia dire  elTere  giudicati  da  un  Dio,  e giu- 
dicati alla  prefenza  di  tutto  il  Mondo; 
acciocché,  ripieni  di  un  fanto  timore  ci 
facciamo  a defedare  le  notlre  colpe  , a 
correggere  li  doftri  collumj , ed  a vivere 
da  qui  avanti  io  maniera  • che  polliamo 
fperarlo  in  quel  giorno  Giudice  benigao.^ 
c pietofo . 


I S04  ■ . * ^ < ‘ . ■ ^ ■ 

PRIMO  PUNTO'.  : 

• “ *•  '*•»  ’.j  ^ •-• 

. CÓJa  cì  avverrà  di  ,tcrribilé  in  quel  gran 
, giorno  prima^  di  ejjère  giudicati . 


VEnuta.la  fine  del  Mondo  freccliu 
ferà  il  Sole  . . . fi  cuoprirà  di  ofcu- 
^e.  tenebre  la  Luna  . . . fi  càngieranno  jtt 
funeflilfime  . Comete  le  Stelle.  ....  ed  ri 
Cielo  comincierà  a,  fcagliare  per  ogni  do- 
ve', fulmini  fterniinatori ....  Tutto”  quello 
fi  permetterà  dal  grande  Iddio,  per' far 
conofcere  ad  ognuno  , com*-Egli  callighi 
ancora,  le  creature  infenfate  , per  avere 
materialmente  fervito  alla  malizia  de 
calori ..  Incenerite  in  tal  maniera  le  Cit- 
tà , le.  Terre,  li  Paefi,  le  cafe  tutte  , e 
morti  quanti  uomini,  ed  animali  fi  tro- 
veranno nel  Mondo  , 1’  Angelo  bandito- 
re di  quello  univerfale  Giudìzio  dara  fia- 
to alla,  fua  Tromba  pfodigiofa  . (Quella  fa- 
rà di  '.fuono^  si  acuto,  che  fi  farà  fentire 
in  ogni  parte  ,del  Mondo  intimando  a 
tutti  li  niorti  di  riforgere  ben  predo,  per 


comparire  al  gran  Giudizio.  5ur^ffe  inor- 
tut  , oh  chC  vVoce  fpaveutofa  farà  mai  que- 
lla ! /ìirgice  mortai  f venite  ad  Sudicium  e 
S.  Girolamo  al  foto  immaginarfi  il  terribi- 
le^fquillo  di  quella  Tromba,  raccapriccia- 
va' da  capa  a piedi  j che  farà  dunque  di 
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noi  , quando  realmente’ ne  udiremo  il  fa- 
nello Tuono  ? 'X-  ‘ 

Appena  fi  farà  udita  per  ogni  dove 
na  voce  cosi  terribile  , che' toftos^fi  vedrai 
la  terra  tutta  ingombra  da’  cadaveri  già 
per  Divina  onnipotenza  riorganizzati,,® 
rifatti  ; ed  oh  che  fpavento  , che- orrore, 
quando  potrà  dirli  colle  voci  dell*  Apòcat 
li  fife  : Dedit  mare  mortuos,  qià  in  ,eo  eranty 
CP  mori,  C?  Infernus  dederunt  mortuos^  qui 
in  ipfis  erant  , ut  juiicetur  de  fingulis  ! » . • 
Tornerà  la  fatai  Tromba  a farli  fentire  ^ 
ed  il  Tuo  Tuono  farà  più  acuto  , e pene- 
trante , mentre  fi  farà  udire  nel  Purgato- 
rio , nel  Limbo  , e nel  Paradifo  , e ^ per 
fìno  neir  Inferno^  inttmando  a tut^/.le 
Anime  di  riunirli  ai  loro  corpi.  Se  ne  ve- 
drà pertanto ‘feendere  dal  Cielo  un*  efer- 
cìto  più  luminofe  del  Sole;  fe  ne  vedran- 
no moli’ altre  ufeir  dal  Purgatorio;  molte 
verranno  dal  Limbo;  e dall’,  Inferno  ne 
sboccherà  un  numero  a mille  doppi , mag- 
giore , che  airofdlrà  1’  aria  di  maledizio- 
ni , e di  firida  . Da  qual  parte  efeirò  io, 
cari  Fratelli  ?..  da  qual  parte  efeirete 
voi?..  Ah  efeiremo'' tutti  da  quella  parte 
felice  , o difperata,  dove  ci  avrà  defiina-  ^ 
to' la  buona  , o cattiva  morte.,  che  ayre-  . j 
mo  fatto  ! Da  qualunque  parte:  peto  che  j 
fiamo  per  ufeire  , faremo  collretti  a^riu- 
nirci  a'  noftri  corpi.  ^ ! 
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Se  noi , per  buona  (^rte«  faremo  bel 
numero  de*  giuAi  , efultatemo  per  giubbi'* 
lo  bel  doverci  riunire  àd  un  corpo  lumi- 
Bofoye  bello,  godendo  eAremameute,  che 
s*  egli  ci  fu  compagno  nelle  fatiche,  e ne 
patimenii , compagno  ci  debba  eifere  aa* 
cora'  ne*  godimenti , e nel  premio  j e pe- 
to lieti  9 e pulivi  c*  incamminaremo  al 
luogo  del  gran  Giudizio.  Se  poi,  per  no- 
{tra  deplorabile  fciagnra , Toflìmo  nel  nu- 
mero peccatori,  fremeremo  di  rabbia  , 
e di  difperazione  ) nè  Sapremo  indurci  ad 
informare  i noflri  corpi  luridi,  fozzi,  fcbi- 
fofi  , fetenti . .Urlaremo  pertanto,  e difpe- 
ratamente  fmaniaremo  ; ma  a noAra  mar- 
cio difpetto  dovremo  unirci  a quelli  ; e ap- 
pena uniti  9 faremo  Arafcinati  da*  Demo- 
n)  nella  gran  Valle  di  Giofafat , in  quel- 
la Vaile  chiaràata  da  un  Profeta  Valle  di 
conciAone . Fopuli  y popnili  in  Vatle  conci» 
fioniSf  quia  juxta  cjl  dies  Domini.  Oh  DÌO9 
che  giornata  terribile  Airà  mai  quella  ! 

Radunati  nella  gran  Valle,  quanti  fu- 
tono' uomini , e donne^  fino  dal  principio 
del  Mondo  , verranno  gli  Angeli*  fanti  9 
c fenzà  riguardo  alcuno  a nafcita  , a con- 
dizione , a dignità  , - a carattere  , fepara- 
ranno  buoni  dai  cattivi,  i giuAi  dai  pec- 
catori . Exihuttt  Angeli  9 CP  Jiparabunt  ma» 
2oi  dt  medio  JuJìorum  » Miferi  noi , fé  do- 

veffi- 
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yefTìmo  vederci  feparati  dai  buoni  ^ dai 
giulH.,  e cacciati  vergognofameoie  tra  Ja 
ciurma  de’  peccatori  ! Che  crepacuore,  che 
difperazioàe  non  proveremmo  ! ■ 

Di  un  nobile  caduto  in  baiTa  fortu» 
na  fi  legge  , che,  effendoglT  detto  per 
ifcherzo  , che  non  fiava  bene  tra’  galaa* 
';tuomÌQÌ,  ne  provò  una  pena  si  grande;, 
che  perdette  colla  favella  anche  il  fenoo, 
Criftiani  miei,  fe  non  vivrenao  ben*e  , (e 
.non  olfervaremo  la  nofira  fama  Legge  del 
Signore,  ci  farà  detto  dagli  Angeli  fepa- 
ratori  nel  gran  giorno  del  Giudizio  , non 
per  ifchérzo  ,.o  per  burla  , ma  con  voce 
dì  tuono,  e (bmmo  difprezzo;  via  di  qua, 
o indegni  , che  non  ifiate  bene  tra  quel* 
li  , che  furono  fedeli  a Dio  : partite  , o 
feiagurati  , che  quello  non  è luogo  per 
voi  : andate  colà  tra  la  canaglia  maledec* 
te  de’  peccatoti,  che  quello  è il  polio  ob* 
brobrìofo  , che  vi  compete  . Oh  Cieli  ! 
al  folo  immaginarmi  poffibile  una  tal  con* 
fufiooe  , mi  fen’to  gel  are  il  faugue  nelle 
vene  ; che  farebbe  poi,  fe  1*  avelli  a pro- 
vare ? Cari  fratelli , fe  ogni  féparaztoae 
riefee  d’ordinario  ali’ efiremo  fenfibile  , c 
dolorofa  , che  dolore  non  farebbe  il  no- 
llro , fe  io  quel  gran  giorno  dovelfìmo 
vederci  feparati , e feparati  per  fempre  da 
tutt’  i Santi  , e Beati  del  Paradifo  , tra 
' . quali< 
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quali  fi  troveranno  tanti  nodrl  congiunti, 
conofcenti,  ed  amici?  Può  mai  efgrimerfi, 
o tmmaginarfì,  fm  dove  arrivarebbe  il  no- 
Itro  crepacuore  ? 

Di  un  giovine  Tappiamo,  che,  doven- 
do Tepararfì  da, una  -Tua  amata  forella,  per 
sndarfene  a marito  ih  un  Paefe  lontano*, 
fu  tale  il  cordoglio  cHe  ne  provò  , che 
nell’  atto  Hi  abbracciarla  le'fpirò  P Anima 
in  fcoo  . Oh  Dio  ! Eppure  non  fi  fepara- 
va  per  Tempre  , elfi-ndovi  modo,  benché 
lontana  , di  rivederla  ! Eppure  non  era  Te- 
parata  per  qualche  .Tuo  Tallo,  che  indegna 
la  rendelTe  di  una  cpinparTa"^  si  amabile^l 
Eppure, n<^n  era  Te  parata,  per  andare  a pa- 
tire per.  Tempre,  ma  per  godere  i vantag- 
gi di  un  buon  partito  ! Che  Tarebbe'  duii- 
. que  di.  noi  , Te  nel  tremendo  Giudizio  do. 
.vclfimo  vederci  verg^ognoTamente  Teparati 
dagli  Angeli.,,  dai  Santi'...  dai  Beati... 
da  tutti  que’  buoui  Criftianf,  che  ’conoTcia- 
ino  , e trattiamo  al  preTente  . .„  e ‘‘veder- 
Teparati  per.  Tempre ’i  , . e Teparati  per 
,^h(tra  colpa,,'.’  e”  Teparati ,'  per  andarcene 
a patire  per' tutta  V eternità  . . ''Oh' che 
dolore ,, che  tormento  provaremo  allora!.! 
Oh  con  .che  diabolica  rabbia  eTclamaremo: 
Potevamo  .elfere  con  effi  certamente  ^ Po- 
tevamo, con'  dii  godere  iddio  per  Tempre  / 
iippure  abbiamo  ■*  voluto  per  poche  me- 
’ ' Tchi- 
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fcliiae^roddlsfaztonl  cangiare  la  loro  com- 
pagnia con  quella  'de'*  Demonj  / . . Mifeti' 
noi , fe  doveffimo  provare  in  qnel  giorno 
la  pena  , che  meditiamo  l,  . 

Divilì  , e feparati  in  tal  guifa  li  pec- 
catori dai  giudi  , 'li  reprobi  dagli  eletti,  lì' 
apriranno  i Cieli , e tra  tuoni  , e .lampi' 
comparirà  la  vera,  e reai  Croce  , fu  cui 
fu  crocifillb ' Gesù,  raccolta,  e riunita' per 
Divina  onipbtenza  “da  tutte  le  parti  del 
Mondo  , ove  lì. ritrova  divifa  in  un  pro- 
digiofo  numero  di  "Reliquie:  Signum  Cru- 
cis erit  in  Ccelo,  cum  Dominus  ad  jiidicanJum 
venerit . Alla  improvvifa  comparfa  di  quell* 
adorabile  Icg'no  fi.  .,fveglierà  nel  cuore  di 
tutti  la  viva  memoria  di  quanto  arrivò  a 
patire  fu  di  lei  un  Dio  fati*  uomo  ; Quin- 
di è , che  penetrati  e giudi  , e peccatori 
da  quello  rifletfo  , che  un  Dio' fi  ridulFe 
a morire  per  loro  falute  , faranno  portati 
a piangere j ed  a piangere  amaramente. 
Tunc  pareblt  JìgnUrri  filli  hominis  in  Conio' i 
CP  tunc  piangono  omnes  tribus  ' terra  . Vi 
farà  però  gran  divario  da  ' piantò  a piaqi- 
to  . Li  giufti  piangeranno  per  tenerezza  ^ 
li  peccatori  per  djfperazioae  , Amati  Udi- 
tori , il  noflro  pianto  in  quel  giortib  farà 
eccitato  in  noi  da  una  tenera  gratitudine, 
oppure  da  un  difperato  pentimento  ? Pen- 
fiamóci , fin  che  vi  è' tempo, 'e  riflettia- 
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ino  , che,fe  ora  condurremo  una  vita'  tut- 
ta conforme  alle  maìlìme  della  Croce  , il' 
nolìro  pianto  farà  un  pianto  di  confola- 
ziooe  , e di  contento  j ma  ^ fe  vivremo 
. fecondo  le  fcorrette  mallìme  del  Molido  , 
farà  un  pianto  di  crepacuore,  e di  rabbia...' 

Dopo  la  comparfa  della  Croce  , che 
(ì  fermerà  in  alto  per  conforto  de' giudi  f 
t terrore  de’  reprobi , fcenderà  il  Divin 
Giudice  fedutb  fui  foglio  della  fua  più 
terribile  maeftà  : in  JrJe  majejìatis  fua, 
Vivrà  ai  fìanchi  la  gran  'Vergine  in  porta- 
ménto di  Regina;  e intorno  ài  maeftofo  ' 
trono  vi  farà  un  numero  innumerabile  di 
Wngeli  ; come  pure  a'  piedi  di  quello  vi 
faranno  gli  Apodoli  , già  dedinati  a giu- 
dicare anch’ ein  il  Mondo  tutto.  A fron- 
te di  un  confelfo  si  maedofo,  e terribile, 
tremeranno  anche  i giudi  ; che  non  fa- 
ranno po4  li  miferi  peccatori  ? . . " 

Il  Profeta  Naum  parlando  di  queda 
comparfa  si  terribile,  che  farà  in  quel 
gran  giorno  II  Figliuol  di  Dio  , dice,  ch& 
fpirerà  dal  fuo  volto  tale  fpavento  , che  i 
Monti  dedì  crolleranno  per  1*  orrore,  ed  i 
Colli  tutti  ràderanno  (fcfòlati  .'  Quindi  (ì 
fa  ad  interrogare  , chi  davi  tra  gli  uomi- 
ni , che  polla  aver  coraggio  di  itarfene  a 
fronte  di  uno  fdegno  si  terribile , efcla- 
Biandp  a gran 'voce;  Ante 'faciem  indigna* 

tionis 
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tionis.  tui  quis  flàhìt  ?..  E ft  fioa  fa  tro- 
varlo neppure  tra  le  beate  fchiere  de*  giu- 
fli  , che  farà  de*  miferi  peccatori  ì . • Ah 
miferi  noi,  fe  ci  trovadimo  allora  nel  nu- 
mero  di  quedi  ! Quale  non  farebbe  il  no* 
ftro  terrore,  il  noiiro  fpavento  i Io  noa' 
fono  capace  nè  di  ridirlo  , nè  d*  immagi- 
narlo^ dirò  folo:  Ecco,  Fedeli  miei,  quel- 
lo, che  ci  avverrà  di  terribile  in  quel  gran 
giorno  prima  di  elfere  giudicati.  Guai  a 
noi,  fe  non  emendiamo  li  noiìri  coitumi. 
Ce  non  cerchiamo  di  conformarli  in  tutto 
alia  Tanta  legge  del  Signore  ! . . Purtroppo 
quel  terribile  giorno  farà  anche  ,per  noi 
giorno  di  ftrettidime  anguiUe  , e di  de- 
ridimi crepacuori . 

♦ 

SECONDO  PUNTO., 

Cofa  ci  avverrà  di  terribile  in  quel  gran 
' giorno  neir  atto  di  ejfere  giudicati . 

' ^ * 

Dlfpofte  cosi  le  cofe  di  quell*  ultimo  ' 
terribile  giorno,  1’  eterno  Giudice  da-  * 
rà  principio  al  Tuo  tremendo'  Giudizio 
coll’  aprire  in  faccia  di  tutti  quei  gelod 
libri , che  formeranno  il  gran  procelfo  dt  ' 
noltra  vita  . JuJicium  JèJit  , C?  libri  aperti 
flint , come  ce  ne  atlicura  il  Profeta  Da- 
niele. ' Quelli  libri,  che  fi  apriranno  in 

quel 


Digitized  by  Google 


312  ^ 

quel  giorno  , faranno  , diee  un'  eccellen- 
le  Teologo,  Tara  ano  le  noftre  cofcienze 
fcoperte  aljora  ^ e nianlfeftate  a tutto  il 
Mondo  , Libri  flint- confcìentla  Jìngulorum 
Sicché  la  noftra  cofcienza  , che  da  noi  lì 
cuftodifce  adeflb  con  tanta  ge lolla  , farà 
da  Crifto  Giudice  aperta,  e manifeftata  in 
maniera  , che  ognuno  potrà  leggere,  e ve- 
dere didintamente  in  elTa  li  peccati,  che 
fi  'commifero,  per  quanto  follerò  a tutti 
occulti,  e nafcoftij  e però  quanto  di  ma- 
le fi  fece  in  tutta  la  vita,. e- che  non  fu 
cancellato  da  una  fincera  penitenza,  farà 
fcóp'erto , e manifeftato  in  maniera  , che 
io  potrò  leggere  li- voftrì  peccati,  voi  po- 
trete leggere  li  miei  : Videbimus  inviccm  , 
dice  S.  Agoftino,  videbimm  invicem  corda 
noflra  . Oh ' Dio  ! fe  adeflb  , che  pur  non 
fi  conofce  la  malizia  del  peccato,  provia- 
mo tanta  confusone  nell’  edere  fcoperti 
d’ un  folo;,  che  farebbe  poi  , fe  in  quel 
giorno  terribile ‘do velfimo  vedere  fcoperti 
da  un  Mondo  intiero  di  molti-,  e molti 
peccati  / Non  làrebb.e  la  noftra  confufione 
alta,  inaudita,  inefplicabile .V  Non  fi  po* 
trebbe  dire  con  più  ragione  di  noi  infe- 
lici quello',  che  dice  la  Scrittura  Santa 
di  quegli- Ambafciatori  fpediti  da  Davide: 
Srunt  confufi  turpiter  valde  ! 

Noa  ci  cadelfe  in  mente,  che  avea- 
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do  bifogno  ogauDO  di  penfarfe  a fé  in  quel 
giorno  j ed  elfendo  innumerabili  le^  perfo* 
ne,  innumerabili  li  peccati,  che  relteraa- 
no  fcoperti,  e manifeitati,  non  fodero  per 
elfere  olFervate  le  colpe  , che  da  noi  d 
commifero,  perchè  c*  inganneremo  di  mol-  • 
to^  Volendo  Gesù  rendere  ragione  al  Cie- 
lo j ed  alia  Terra  della  formidabile  giudi- 
zia  ) che  farà  per  efercitare  in  quel  gior- 
no , farà  col  fuo  infinito  potere  , dice  S»  " 
Bernardo  , che  fìeno  conofciuti , e confì- 
dérati  li  peccati  di  ciafcheduno  , come 
s'  egli  folo  fode  alla  prefenza  di  tutte  le 
genti  , e che  in  lui  folo  tutti  tenedero  ri- 
volti gli  fguardi  : CunSia  arcana,  cunciorwn 
cunclis  ibi  patehunt , Quella  è una  verità 
congedata  da  noi  tutto  giorno  in  occafio- 
ne  di  folFrire  qualche  ingiuftizia  ; mentre 
non  abbiamo  difficoltà  di  dire  , che  nel 
di  del  Giudizio  fi  faprà  da  tutti  la  nodra  , 
innocenza  , e il  torto  manifedo  , che  ri- 
ceviamo. Immaginate  dunque,  quanto  mai 
redaremmo  fvefgognati  , le,  mentre  il  fu- 
premo  Giudice  fpargerà  fopra  de'  peccato- 
ri un  lunae  si  chiaro,  che  renderà  vifibi- 
li  tutte  le  loro  iniquità  , dovedero  fco- 
prirfi  , e manifedarlì  anche  le  nodre,  per" 
non  edere  date  cancellate  dalla  peniten- 
za ! . Io  credo  , che.  ci  eleggeremmo 

piutodo  mille  morti,  che  foffrire  una  con- 
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fufionè  sì  gnnde,  uno  fcorno  sì  Ignoml- 
niofo  . Ah  ! fé  lì  penfaire  alle  vòlte  a que- 
llo , farebbe  impoffibile  che  fi  arrivalfe 
a peccare. 

Scoperte  in  tal  guifa  , e manifefìate  a 
tutti  le  colpe,  che  furono  conimefle  , paf- 
fera  il  fupremo  Giudice  a giudicare  certe 
opere,  che  parevano  buone,' e non  lo 
erano  . Curri  àccepero  tempus così  pretella 
ne*  Salini,  citm  accepero  t'empùs'^  ego  jujìi^ 
tias'judicaho.  Cari  Uditori',  che  farà  di  noi, 
quando  faremo  fcóperli  , chè  fi  perdona- 
rono quelle  ingiurie,  non  per  annor  di  Dfo, 
ma  per  umani  rifpetti.^..  Che  fi -diede  a 
tutti  il  fuo  dovere  , non  per  amore  di 
giullizia  , ma  per  non' perdere  il  concetto  ‘ 
di  galantuomini  ?..  Che  fi  procurò '^la  pa-  ] 
ce  nella  famiglia  non  per  glòria  di  Dio, 
ma  per  vantaggio  della  cafa.^..  Che  farà 
ìnCommsii  qoiodo  Jwiicabunturjujìitia^  quan-  , 
do,  voglio  dire,  faremo  minutamente 
efaminati,  e ricercati  da  quel  gran  Giu- 
dice, che  trova  le  macchie  anche  negli 
Angeli,  di  tutte  quelle  opere  da  noi  cano- 
nizzate per  buone  , e per  fante  , che  noa 
Jo  eranoj.  . Come  potranno' reggere'  tante 
nollre  azioni  ad  un  efame  cosi  minutò  , e 
fotto  di  un  Giudice  si  perfpicace  ? Che  ' | 
farà  di  noi  nell*  efaminarfi  tante  orazioni 
dette  per  abito?,  tanti  fagramenti  ricevu- 
ti 
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ti  per  ufanza  ? . . 'Tante  - prediche  afcoliate 
per  curiolìtà  ? . tanti  digiuni  praticati  eoa 
mille' intemperanze  . Vi  pare,  che  po- 
tranno in  quel  giorno  fervirci  di  conforto,  ' 
e di  follievo  ? . . Noi  miferi  , fe  arrivaflfl- 
mo  a perfuadercelo / ci  'faranno  purtroppo 
di  confuilone  , e di  feorno  : perchè  f.ire- 
mo  convinti  di  non  aver  avuto  nel  farle 
alcun  riguardo  a Dio  . 

* Al  Giudizio  delle  giufìizie  feguirà  il 
Giudizio  delle  mifericordie . 11  Santo  Giob- 
be , che  tanto  inorridiva  al  fol  peufare  1* 
univerfale  Giudizio  , che  per  fottrarfene  , • 
chiedeva  per  ricovero  l’  Inferno  , apporta 
la  cagione  di  uno  fpavento  si  grande,  eoa 
dire  , che  il  rinfaccianiento  di  quelle  mi- 
fericordie  , che  gli  avea  ufate  il  Signore  , 
farebbero  tìaii  teltimon)  troppo  convincen-  ' 
ti  di  fua  enorme  ingratitudine.  Inftaurahit  ^ 
adverfum  me  tejles  Juos . Che  farà  dunque 
di  noi,  quando  il  Oivin  Giudice  col  met-  ' 
lèrci  fotto  degli  occhi  quanto  mai  fece  , C 
pati’  per  noi  ; inflaurahit  adverfum  nos  te* 
jfies  fuosì,.  Si,  che  farà  di  noi  mefehini,  ' 
quando  ci  fentiremo  rinfacciare  le  fatiche 
per  noi  fortenute?,  li  fudori  per  noi  fpar- 
iì>.  gli  itenti  per  noi  tollerati?.,  che  fa- 
rà di  noi,  quando  ci  farà  vedere  le  Spine, 
che  gli  trafìlièro  le  tempia  ? . li  flagelli  , 
che  gli  flraziarono  le  carni?,  gli  acuti 
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chiodi  , che  gli  trapafTaroiiQ  barbaramente 
]e  mani,  e i piedi  Che  farà  di  noi,  quan- 
do faremo  corretti  a mirare  il  Getfema- 
ni  irrigato  del  fuo  fangue>.  le  pareti  del 
Pretorio  grondanti  ?...  e le  fagre  balze  del 
Calvario  di  quello  faogue  inzuppate?..  Che 
farà  y quando  ad  uno  ad  uno  ci  ricorderà 
i lumi  , che  ci  comprati  alla  mente  gl*^ 
irnpulfi  , che  ci  donò  ai  cuore?,,  e le 
grazie  tutte  , con  cui  cercò  d*  impegnarci 
ad  amarlo  , e fervirlo  con  fedeltà  , fenza 
ottenere  da  noi  altro  che  ingratitudini  , e 
fconofcenze ? . , Vi  pare,  che  potremo  reg- 
gere ad  un  Giudizio  si  terribile  ! Ah,  è 
pur  duopo  confedàre,  che,  edendoci  abu- 
fati purtroppo  di  tante  mifericordie  , farà 
tale,  e tanta  la  cpnfufione,  da  cui  ci  tro- 
vàremo  ricoperti;  tale  è tanto  il  tormento, 
e la  pena,  da  cui  faremo  inveliti  , ch^ 
bramaremo  di  poterci  nafcondere  , ed  oc- 
cultare nella  più  cupa  parte  dell’Inferno. 

Per  quanto  però  ila  per  bramarli  al- 
lora un  confurto  sì  crudele  , faremo  co- 
ilretti  per  la  nodra  modruofa  ingratitudine 
a llarceoe  ivi  altamente  confufi  , e fver- 
gugnati  in  faccia  di  tutto  il  Mondo;  e do- 
po d’  aver  fofferto  dall’  irato  Giudice  li 
più  an)ari,e  vergognofi  rimproveri;  gli 
Angeli,  i -Santi,  gli  eletti  tutti,  non  con- 
tenti di  chiamarci  col  nome  d’  ingrati  , 
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di  fconofcenti,  d’  iafedeli  alle  Divine  ml- 
fericordie  , chiederanno  fa  di  noi  le  più 
terribili  vendette.  Quindi  con  eÙrerao  no- 
ilro  raccapriccio  dovremo  udirli  efclaitiare 
tutti  ad  una  voce  : Su  , o giudo  Giudice, 
vendicatevi  una  volta  di  quedi  ingrati  , 
che  tanto  (ì  abufarono  di  vodra  mifericor- 
dia  j e la  vodra  vendetta  da  degna  del  ve- 
drò infìnito  potere  ; Vindica.  Domine  jècun- 
dum' potentiam  tuam\  onde  irritato  fem-  . 
pre  più  da  quede  voci  il  grande  Iddio, 
che  pendamo  , care  Anime,  da  egli  per 
fare  ì.  . . 

S.  Bernardo  è di  parere  , che  per 
ridurre  li  miferi  peccatori  ad  un  fiero 
pentimento  , che  da  tormento  infìeme',  e 
dìfperazione,  pronunciarà  ben  todo  la  fen-'  - • 
tenza  felice  degli  eletti  : Trias  pronuntia- 
hitur,  dice  iìSìato  ^ Jìsntentia  eleclir,  quam 
fud  reprobisi  ut  acrius  doleant . Rivolto 
pertanto  a quelli  collocati  già  alla  fua 
dedra  vedirà  per  effi  un*  aria  di  Paradi- 
fo  , e cercarà  di  far  conofeere  a’  reprobi, 
quanto  gli  dia  a cuore  di  pipemiare  larga- 
mente quelle  Anime,  che  furono  fedeli  in 
fervirlo  , e di  premiarle  con  prem) , che 
•mai  non  abbiano  fine.  Rifiettiamo,  miei 
cari  , cofa  fia  per  dire  il  Divia  Giudice  a 
tutte  le  Anime  elette,  e potremo  conofeere, 
che  differenza  paflerà  in  quel  gran  giorno, 
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fecondo  1’  efprefTìone  di  un  Profeta  , inter 
jujìum  , CP  impiunìy  inter  Jervientem  Deo  , 
CP  non  fervìentem  ei , Oh  quanto  faranno 
. premiati  li  giufti  / quanto  feverarr.ente  fi 
trovaranno  caftigati  li  peccatori/... 

Dopo  di  elFerfi  rivolto  iljgran  Giudi- 
ce in  un*  aria  lieta  , e giuliva  verfo  tutti 
. gli  eletti,  venite,  dirà  loro,  venite,  miei  ca- 
.ri  figliuoli,  venite  a goder  per.f^nipre  di  mia 
. gloria  , di  mia  felicità  , di  mia  beatitudt  ne  . 
Venite,  benedetti  dal  mio  celefte  Padre,  che 
^.vi  creò,  da  me  fuo  Figliuolo,  che  a co- 
llo di  fangue  vi  liberai  dall’  Inferno  i e 
..dallo  Spirito  Santo,  che  tanto  fece  per 
,,fantificafvi . Venite  al  pofielfo  di  quel  Fa- 
^radifo  ,.  che  fino  dal  principio  de’  fecoli 
.fu  preparato  per  le  anime  ubbidienti,  e 
.fedeli:  VenitCi  beneJicii  Tatris  mei  pojjìilete 
,,faratum  vobisRegnum  a conjlitutione  Mun- 
di, Voi  farete  per  fempre  li  miei  cari,  li 
, iniei  diletti  , gli  oggetti  più  amabili  di 
mie  conipiancenze  s Venire  , ed  afiTicura- 
tevi  , che  per  tutta  1’  eternità  io  farò  tut- 
to vofiro  , e voi  farete  tutti  miei;  ed  in 
co^i  dire  farà  , che  fi  apra  il  Cielo  , e 
chiaramentejfi, vegga  da’  giufti  il  gran  bene, 
che  faranno  per  godere  , e da’  reprobi  fi 
conofca  , di  quale  immenfa  gloria  fi  fieno 
privati.  Oh  L'io  !^che  fiera  difperazione 
|ioa  proveranno  i , miferi  , nel  vedere  quei 

Tro. 


Trooì  di  luce  , eh’  erano  lor  deftroati  . . 
quelle  ricche  Corone  , che  per  eflfì  erano 
preparate,  é tutti  quaoti’quei  godimenti,  che 
'colà  fi  proveranno  per  fempre  da  quelle 
fort-unate  fchiere  degli  Eletti  , che  fra  po- 
chi momenti  ne  faranno  polle  in  poiref> 
lo/..  Lo  fteflo  S.  Bernardo,  per  darcene 
una  qualche  jdea  , dice  ; che  la  lord  rab- 
bia, la  difperàzione  loro  diverrà  al  fommo 
furibonda  ; Time  imyii  magno  furore  tabe- 
jeent^  quia  in  Regntim  atèrna' Beatitiidinis 
jujlos  videbunt  introduci  . 

Nel  mentre  poi,  che  quella  fiera  diTpe- 
razione  li  renderà  fommamehte  furibondi, 
rivolto  ad  elTì  il ‘gran  Ciudice  , con  un 
fenibiante  di  fuoco,  e con  voce  di  tuo- 
no , che  fcuoterà  per ogni  ^ parte  quella 
Vallg  Dìfeedite  , dirà  loro  , difc edite  ' a 
me,  maledica  . Partitevi  dal  mio  cofpetto  , 
Anime  ingrate,  e ribelli,  é partite  male- 
dette . Partite  da  rne  , che  fono  il  centro 
d’  ogni  bene  , la  Tonte,  d’  ogni  gaudio  1* 
oggetto  di  ogni  felicità.  Partite,  non  per 
tornare  alle  vollre  difsolutezzè,  ma  por  an- 
darvene a (offrire  peV  fempre  li  giiifti  ri- 
gori ‘di  ‘ mia  giollizia  tra  le  voraci  fiam- 
me dell’Inferno.  Difcedite  a me^  malediéiiy 
in  ignem  aternum  . Quindi  prefo  dal  fuo 
Collato  un  pugno  del  fuo  preziofo  Sangue, 
lo  getterà  loro  in  faccia,  con  dire:  A.n- 
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date,  o fciaguraii,  e quefto  prezzo  di  vo- 
ftra  Calure  , che  tanto  dilbnorafte  , (ìa  la 
voftra  eterna  riprovazione.  Dlfceìke-imale^ 
dieli  in  ignefn  aterniim  . 

In  un  irtante  si  terribile  aprirà  la  ter- 
ra li  Cuoi  abiilì,  dilaterà  le  orride  Tue  fau- 
ci r Inferno,  e tutti  alla  rinfufa  precipi- 
teranno col  corpo,  e coll*  anima  in  quel 
luogo  di  tutti  i tormenti , per  elTere  eter- 
ìiamente  divorati  dai  fuoco  , e maltrattati 
da*Demon).  Cari  fratelli,  intendiamo  , noi, 
che  voglia  dire  partir  da  Dio,  e partire 
per  Tempre  ?...  Partir  da  Dio,  e partire 
riprovati  , c maledetti  ?..  Partire  da  Dio 
riprovati,  e maledetti,  per  elTere  eterna- 
mente relegati  , e chiufi  nel  penofo  orri- 
bile carcere  dell'Infèrno.^.,  Ah  Te  inten- 
deflìmo  quelle  cofe,  farebbe  impo{Tibil%,  che 
arrivadìmo  a peccare!.,  ma  non  s'inten- 
dono, e quel  che  è peggio,  non  (ì , cer- 
ca neppur  d' Intenderle  ! Ch'e  farà  dunque 
di  noi  ? . . che  farà  ? , . 

Caro  Gesù,  farebbe  mai  dubbio  , che 
di  quanti  qui  fìamo  dovelfero  alcuni  tro- 
varli in  quel  gran  giorno  fcacciati  da  voi .. 
maledetti  da  voi . e da  voi  condannati 
per  Tempre  all’  Inferno  ? . . Che  dite  , ca- 
ro Signore,  che  dite.?..  Se  non  fi  can- 
giano coùumi , parmi  d' udirlo  rifpondere, 
fe  non  fi  comincia  una  vita  veramente 
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CrìAiana  , alcuni  purtroppo  Incontraranoo 
una  si  lagrlmevole  difgrazia  , Quali  fieno 
querti  mif-rabili  , non  Io  dice;  onde  io 
pofso  elFere  uno  di  eiTì , può  elFere  ognu- 
no di  voi  ! ..  Che  fi  fa  dunque,  che  (i 
' penfa  , che  fi  rifolve  ? . . 

Ah  mifericordiofo  Signore',  fio  cfi*  vi 
è tempo  di  piangere  le  noftre  colpe  , e di 
deteftare  le  noftre  ingratitudini , eccoci  a* 
voftri  piedi  per  prontamente  efeguire  e T 
uno,  e r altro  ; doteftiamo  di' tutto  cuore 
le  otFefe , che  vi  abbiamo  fatto,  e ama- 
ramente ' deploriamo  le  tante  volte,  che 
vi  fummo  ingrati.  Maledetti  peccati!  In* 
gratitudini  maledette!.,  mai  non  ceifare- 
mo  di  odiarvi  , di  maledirvi  , d'  abbomt- 
narvi  , per  attendere  unicamente  ad  ama« 
te  , a fervire  con  fedeltà  il  noftro  Dio  , 
ofiTervando  ad  ogni  cofto  la  fua  fanta  leg- 
ge • Deh  dunque  , amabilifitmo  Signore  , 
per  quefta  Croce,  fu  cui  morifte,  per  que- 
llo Sangue,  che  per  noi  verfalte,  non  ci  ne- 
gate quel  perdonò,  che  umilmente  vi  chie- 
diamo; Jujle  Judex  ultionis  ^ donum  fac  re- 
mijfflonis  ante  ^ diem  rationis  . Sì  , prima  , 
che  venga  quel  giorno  così  terribile  , ia 
cui  vi  dimenticarete  di  voftra  ntilèricordia, 
perdonateci  le  noftre  colpe  . Se  quello  ci 
accordate  , fperiamp  , mediante  il  voftro 
(ànto  aiuto,  di  vivere  in  modo-,  che  pof- 
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^amo  in  quel  giorno  eftremo  «Aere  da  voi 
invitati  alla  Gloria  ' del  Paradifo  , e non 
mai  condannati  alle  pene  dell’  Inferno  , 
Su  dunque:  Farce  Domine  ^ yarce  populo 
tuo  f CP  beneJie  hareditati  tua  . 

Sia  il  frutto  di  quella'  Meditazione 
Il  vivere  da. qui  avanti  in  modo  , e ma- 
niera ,,che  avendo  (empre  avanti  gli  oc- 
chi la  Valle  di  Ciofafat^  l'univerfale  Giu- 
dizio, ci  fentiamo  • limolati  a - piangere 
nonTolo  le  pallate  colpe  , ma  a fuggirle 
ancora  con  tnita  premura  , cercando  di 
non  fare  giammai  alcuna  cofa  , che  poflfa 
fervirci  in  quel  graa  giorno  di  coafufioney 
e di  feorno  , e meritarci  di  ellere  fepara- 
ti  dai  gialli  , difcacciati  da  Dio  e coa- 
dannati  per  fempre  a patire  in  compagni^ 
dei  Demoni , Se  cosi  faremo,  felici  noli 
avremo  luogo  tra  gli  eletti  , e con  elfi  fa-; 
temo  beati  per  tutta  1'  eternità  . 

Agimus  libi  grotias  dtc. 

• • • E S A M.  É . ‘ J 
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Per  il  dopo  pranzo  del  . quarto  Giorno 

Sópra  te  OmiJJtoniy  e gli  Scandali» 

NEH!  atto  d’  incominciare  quell’  oggi  il 
folito,.££ame  9 odojl  Ideale  Profeta, 
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che  pieno  • di  rpavento  , erdama  ; Delicìa 
quis  intelligit  ? . . Mi  faccio  a ricercare,  che 
delitti  (ìeno  quelli,  che  non  s’ iotendonq, 
e trovo  , che  fono  li  peccati  di  omilTìp- 
ne  , e quelli  di  fcandalo,  che  d*,ordinarip 
non  fi  penfano,  non  fi  riflettono,  come 
fe  foirero  cofe  da  niente.  Che  egli  .pa^r^i 
realmente  di  quelle  due  forta  di  peccati., 
lo  dimoftra  ad  evidenza  ^ perchè  npn  hit 
detto  appena  ; Delicia  quis,  intplligìr , che' 
lodo  fi  fa  a pregare  .^il  Signore  9 volerlo 
inondare  dalle  , fue  omilfioni  , e perdo- 
nargli li  fuoi  fcandali  , dicendo:  Ab  pccul- 
tis  meìs  munda  me  Domine  ; C?  ab  alienif 
pane  fervo  tuo . Se  voi  abbiate  bifogno  dji 
fare  a Dio  quella  fupplica  , non  lo  fo  ; fo 
bene,  che  fiamo  in  dovere  d’ elamioarci 
fopra  quelli  peccati  di  omi.lhone,  e di 
fcandalo,  che*  tanto  potrebbero!  accrefcer; 
ci  la  confufione,  e lo  fpavcnto  nel  di  deli* 
tidiverfaìe  Giudizio  . Vedia.mo, dunque,  fe 
gli  abbiamo  tenuti  lontani  finqra  dall'  A- 
nima  nollra  , oppure  fe  T abbiamo  coti 
quelli  enormemente  deturpajta  . L*  efame 
^ molto  neceiiario  , e pctò  richiede  uo2t 
particolare  attenzione  ' . . , 

Li  peccati  di  omifTione,  li  quali  con- 
fillono.  nell*  omettere  quelle  cofe , che  ci 
vengono  comandate  dalle  leggi  Divine  , 
ed  Lcciefiaftiiche ^ oppure, che, ci  vengono 
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impofte  dallo  flato,  e dall’  impiego,  in  cui 
ci  troviamo,  fono  più  difficili  da  cono- 
fcerfi  , e ritrovarfi  , di  quello  fieno  gli  al- 
tri peccati  , che  fi  dicono  di  comilfione 
perchè  opponendofi  quefli  alli  precetti  ne’ 
gativi,  confillono  Tempre  in  un’atto  pofi- 
livo  , cioè  nel  far  quello  , che  viene  pror- 
bito;  onde  non  è si  difficile  il  conofcerli, 
e ritrovarli.  Gofa  credete  però,  che  ne 
avvenga  da  quello  ? ne  avviene,  che  fi  ri- 
chiede aliai  piu  diligenza  , e premura  per  ' 
ntroyare  li  peccati  di  omiffione , di  quel- 
lo VI  voglia  per  ritrovar  quelli  di  comiC 
bone  . Vi  pare  però,  cari  Uditori,  di  effiere 
flati  Tempre  perfuafi  di  quella  verità?... 
Vi  pare  di  aver  Tempre  avuta  nelle  vofìre 
conftìlfioni  una  premura  particolare,  per 
conofcere , e ritrovare  tutte  le  omiffioni 
da  voi  commelle  ? . . ETaminatevi  , e ve- 
dete, qual  fia  (lato  il  vollro  ordinario  cofiu- 
tne.  . . Chi  fa,  che  non  abbiate  a trovar 
motivo  di  confondervi  ? . . Chi  fa  , che 
non  fiate  flati  di  quelli  , che  alle  omiffio- 
ni  poco,  o nulla  vi  hanno  penfato  j e Te  vi 
hanno  penfatò  talvolta  , non  hanno' pea^ 
fato  a trovarle  tutte?  . . . Per  bene  illumi, 
narvi  Tu  di  quello,  e conofcere  cosi  ogni 
vollra^  mancanza  , fatevi  un  poco  a rifier* 
tere,  in  quali,  e quante  maniere  potete  a- 
Ver  peccato  d omiffione , che  più  facil- 

niea- 


325 

mente  fcuoprlrete  il  bifogno  dell*  Anima 
voftra , c potrete  fottrarla  da  ogni  perico- 
lo di  elfere  confufa,  c fvergognata  nel  gran 
giorno  del  Giudizio. 

Li  primi  peccati  d*omi(lìone,  che 
potete  aver  commeiTo  , fono  le  mancanze^ 
che  fi  fanno,  le  negligenze  , che  fi  ufano  ~ 
tiéli* adempiere  li  doveri  di  quelPimpiego, 
di  quel  pollo  , di  quello  fiato,  in  cui  vi  ' 
trovate  j mentre  è cofa  certa,  che,  per  ar- 
rivare a falvarfì  , non  bafia  adempiere  le 
obbligazioni  comuni  a tutti  li  Crifiiani, 
conviene  adempiere  ancor  quelle,  che  fo- 
no annelfe  al  pollo  , allo  fiato,  aU'ofH-. 
zio,  in  cui  ci  troviamo;  altrimenti  ci  av- 
verrà la  difgrazia  di  quel  fervidore  , di 
cui  fi  parla  nel  Santo  Vangelo  , che,  per 
non  aver  adempito  il  Tuo  offizio,  fu  con- 
dannato al  piatito  eterno. 

Suppofia  quefia  verità , ammefia  da 
tutti  i Teologi  , efamiuatevi  un  poco  , fe 
abbiate  fempre  adempito  quel  tanto  , che 
richiedeva  io  fiato,  e la  profelTìone  vo- 
fira.  Voi  fiete  capo  di  cafa  ; come  avete 
procurato , che  vi  regni  la  pietà  , ed  il 
timor  di  Dio?..  Che  buon  efempio  ave- 
te dato  ai  vofirt  Domefiici  ? . . Voi  avete 
moglie  ; come  1*  avete  amata?.,  come  l' 
avete  compatita  f .. . Voi  avete  marito: 
cbme  i* avete  ubbidito,  e lifpettato  ?. . « 
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elle  fedeltà  gli  avete  ufato?...  Voi  fietc 
figliuoli  di  fmiiglia  ; che  ubbidienza  , che 
rifpetto  avete  avuto  per  i voftri  maggiori  ? .. 
come  avete  procurato  di  dipendere  dal 
loro  configlio.?  . . Voi  avete  ferve',  o fer- 
vidori  : con  che  carità  gli  avete  trattati  ? . • 
come  avete  pagato  il  lor  fervigio? . . co- 
inè avete  invigilato  fopra  di  elTì  , perchè 
vivano  criftianamente  ?.  . . Voi  liete  ferva 
o (ervidore  : che  rifpetto  che  atnore  a- 

yete^àvuto  per  i voftri  Padroni?^»»,  che 
conto  avete  fatto  della  lor  roba?-,  come 
liete  flati  fedeli  ’ neU’ ufarla  , e hell’ammi- 
niftrarla  ^ I . . Voi  flètè  tutore  , e curatore 
■ di  quei  pupilli  ; àipminiftratore 

quei  Luoghi  Pii;  flètè  Medìcb Ayyòcato,, 
Chirurgo,  Procuratore,  Notajo  , 9 
altre  Amili  ' prò fejflTo rii  , ed  ofHzj^  s ^cqnié 
avete  Tempre  procurato  di  fare  in  tutto  le 
voftre  parti?.  . Sarebbe  mai  dubbio,  che 
avendo  mancato  ora  in  una  maniera,  ed. 
óra  nell’  "altra  vi  avefté  penfato  sr  poco  , 
quando  liete  andati  alla  fantà  GqnfelTrooe,, 
ché  avefté  avuto  bi fogno,  che  il  Gonfef^ 
iòre  vi  dicelTe  quelli» , che  fu  detto  all 
Imperado“re  Carlo' V.":'  dixijTupeccata  Cffroliv 
die  ’nunc  peccata  Cajaris  ? Guardate  bène, 
perché  'è'cófa  certa',  ché  a béri  con  fé  f- 
farfl  , non  bafta  dire  li  péccati  "della  per- 

fona , ma  bifbgna  dire  ancora  quelTt 
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llato , dell*  offizio  y e della  profcifioac  j 
che  fi  eferoita  • < 

Non  folo  poi  fi  può  peccar  d*  onfiiT- 
fione  nell*  omettere,  e lafciar  di  fare  quel- 
lo , che  richiede  lo  fiato,-' la  profefifìone 
r offizio  ^ fi  può^mancare  ancora,  e fi 
manca  purtroppo  tante  volte  col  trafcurac 
-quelle  cofe  , che  vengono  domandate  da 
varj  precetti  affirmativi . Non  credefte  pe- 
rò , che  io  fofiilia  . cafo<  di  accennarveli 
tutti,  perchè  troppo ’vi  vorrebbe  di-tempo^ 
Dopo  di  avervi  detto;  efaminatevi  un  po- 
co , come  -fantifichìate  le  felle.  . . comé 
afcoltiate  la  faota  Melfa  in'  tali  giorni . . « 
come  olTerviate  le  vigilie  . .còme  prati- 
chiate li  digiuni . cerne  paghiate  le  deci- 
me .. . Siamo  in  un 'tempo,  in  cui  tanti 
vanno  alla  Melfa  come  per  ufanza  , tanti 
fi  penfano  di  aver  fatto  abbafianza  i gior- 
ni fedivi  , fe- oltre  alla  Melfa  hanno  pre- 
fa  un  poco  di  Benedizione , e niente  piò. 
Tanti  poi  fi"  difpenfano  con  tutta  facilita' 
dalle  vigilie  , e dai  digiuni  * e pur  troppo' 
riguardano  le  primizie,  e le  decime , noa 
come  tributi,  giufiamente  dovuti  alla  Mae- 
ila  di  Dio  , ma  come  aggrav) , ed  efior- 
fiooi  ingiufie  : dopo,  dilfi,  di  avervi  ricorda- 
re quelle  cofe,  perchè  polTìate  efamìnar- 
vi , e vedere,  fe  abbiate  mancato  , mi  rc- 
flrìngo  Colo  ad  alcune  di  quelle  emiflìoni 
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più  ordinarie  « e comuni,  ché  ii  com* 
mettono  in  ordine  a Dio,  al  proffìnio  , 
ed  a noi  fìedi . 

Per  farmi  dalie  omilììoni  ,■  che  (ì  com* 
mettono  in  ordine  a Dio  , voi  'Capete  , 
che  in  vigore  dì  vari  precetti  affirmativi, 
dobbiamo  rifpettare  il  Tuo,  Canto  Nome  y 
venerare  le  Cue  ChieCe  , fantificare  le  Cue 
Fede  ì e avendolo  ofFelb,  damo  in  obbli« 
go  di  dargli  una  debita  CoddisCazione  . Se 
farete  un  poco  di  efame  Cu  quelli  doveri  , 
trovarete  forfè-,  che.  ìli  tante  occafìoni 
non  venerade  il  fuoNome...  non  rifpet- 
tade  le  Cue  Chiefe  . . . non  Cantificade  lì 
giorni  a Lui  confacrati  , avendoli  Cpelì  in 
caccio  , in  giuochi  , in  vanità  , e palTa- 
tempi , e ^he  pur  troppo  Càcede  con  po- 
ca attenzione  le  penitenze,  e le  Coddisfa- 
zioni  impodevi  da’  Gonfeflbri,  benché  foi^ 
fero  si  leggiere,  difcrete  . . . 

In  quanto  alle  omidioni , che  fì  com- 
mettono riguardo  ai  prodìmo  , decome  le 
obbligazioni',  che  abbiamo  Cono  molte  y 
mentre  damo  obbligati  a dargli  il  Cuo  giu- 
ilo  in  tutte  le  occadoni.,  ad  amarlo  per  a- 
mor  di  Dio  ancorché  ci  da  contrario,  e 
moledt  , a Coccorrerlo,  ed  ajutarlo  ne’  bi- 
fogni , a correggerlo  traviato  , e ad  elFer- 
gli  in  ogni  incontro  di  buon  eCempio;  co- 
si ne  viene  in  confeguenza  , che  efami- 
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nandovi  con  attenzione,  trovarete  forfè 
di  aver  mancato  molto.  Trovarete  che 
in  tante  occafiooi  ' non  gli  avete  data  la 
rnercede  dovuta..,  che  non  gli  avrete  re* 
(lituito  il  fuo  . . .'e  ninna  premura  vi  lie- 
te prefo  di  pagargli  i debiti  , che  feco  a- 
vete  . . , Trovarete  d’  averlo  amato  per  ge- 
nio, per  interelfe  , per  palfione,  e non 
già  per  amor  di  Dio...  Trovarete,  che 
avendo  ricevuto  un  qualche  difgufto,  vi 
farete“lu(ingati  tante  volte,  che  bafti  non 
odiarlo^  e fé  non  liete  Aati  di  quelli,  che 
abbiano  una  si  liolta  oppinioney  farete  forfè 
corretti  a confelFare  , che  avete  detto  d’  a- 
marlo,  benché  ricufalie  di  trattarlo  , e per 
lino  di  falutarlo  . . . Trovarete  di  non  a- 
verlo  compatito  difettofo  , di  non  averlo 
corretto  traviato  , e di  non  avergli  preda- 
to ne*  bifogni  alcun  foccorfo  ... 

Circa  poi  alle  omilTioni  commefle 
ne*  doveri , che  avete  con  voi  lielfi , ben- 
ché lì  riducano  a due  foli  capi  , ali*  ob- 
bligo cioè  di  confervare  ne*  debiti  modi  la 
fanità  , e la  vita,  e all*  obbligo  di  aver 
particolare  premura  dell*  anima  propria  ; ad 
ogni  modo  làranno  forfè  tali  , e tante  le 
omilììoni  da  voi  fatte  in  quelli  due  dove- 
ri , che  farà  molto  difficile  il  conofcerle 
tutte  . Se  li  parla  del  confervar  la  fanità, 
e U vita  ne*  debiti  modi  ^ o fi  manca  per 
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ecceffo  , o fi  manca  per  diffetto  , ed 
otìendo  tutti  gli  eftremi  viziofi  , quante 
mancanze  avrete  fatto  o per  confervar» 
la  troppo  fcrupolpfamente  , o per  non  con» 
fervarla  , come  dovete? . . Lafciando  dun- 
que a voi  la  cura  di  efaminarvi  fu  di  que- 
llo y vengo  alla  premura  , che  .dovete 
aver  per  1’  anima  , per  pofcia  pafiare  al- 
li  peccati  di  fcandalo  , che  è 1*  altro 
punto  di  efame  , che  ci  fumo  propofti.  * 
Quefia  premura  , c^ie  dobbiamo  ave- 
re per  r anima  nofìra  , vuole,  che  fi  ten- 
ga monda  da’  peccati  , che  fi  ufjno  tutt* 
i mezzi  neceflarj  per  alficurarla  dalle  ri- 
cadute , e finalmente  , che  fi  procuri  di 
adornarla  di  virtù  , ed  arricchirla  di  me- 
riti . Suppofìe  quefté  obbligazioni  , vi  pa-  | 
re  , cari  Uditori',  di  averle  finora  adem- 
pite?... Vi  pare  di  averla  tenuta  lontana 
da’  peccati,  come  fiete  obbligati?...  Vi 
pare  di  aver  Tempre  fuggiti  quei  pericoli  , | 

che  poteano  indurvi  a commetterne?... 
per  riufeire  in  quelle  due  cole,  è ne- 
‘ cellario  raccomandarli  a Dio  , penfar  di  i 
frequente  alle  malfime  eterne  i ed  ellendo 
divoti  della  parola  di  Dio,  accoftarfi  fpèl^  I 
fo  ai  Sagfamenti  . Vi  fiete  voi  ferviti  dì  | 
quelli  mezzi,  che,  tenendo  da  noi  lonta- 
ni i peccati  , ci  arricchifeono  ancora  di  j 
fante  virtù?..  Oh  Dio/  quante  volte  a-  , 
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vrete  trafcurata  J’ Orazione  . la  Medita» 
zione  . . . le  Prediche...  le  idruzioai . ••• 
e la  frequenza  dei  S.igrameati  , per  cor- 
rer dietro  alle  vanità  , e pazzie  di  que- 
llo Mondo  ? . Io  fo,  che  - quelli  Elercizj  i 
di  pietà  non  obbligano  Tempre  , ‘ina  è pe- 
rò vero  , che  quando  il  bifogno  dell’  A» 
nima  lo  richiede  , non  polliamo  difpen- 
farci  dal  praticarli.  Vedete  dunque  > fe 
almeno  in  calo  di  bifogno  gli  abbiate 
praticati  ... 

Se  poi  vi  farete  a riflettere  quante  In- 
dulgenze potevate  prendere  , che  non  le 
prendeile  . . . quante  MelFe  potevate  afcol- 
tare , che  non  le  afcoltalle . . , quante  O- 
razioni  potevate  dire,  che  non  le  dice- 
lle.. . quante  opere  di  pietà  potevate  fa- 
re , che  non  le  facefle...  dovrete  cono- 
fcere  , è confelfare  , che  poca  , o ninna 
premura  avete  avuto  di  arricchire  1’  Ani- 
ma vollra  di  meriti,  e in'confeguenza  di 
molte  colpe  la  rendelle  rea  \ e febbene 
farà  vero,  che  non  faròno  tutte  colpe  gra- 
vi , furono  però  Tempre  .pregiudizi  arreca- 
ti all’  Anima  vollra  , e contralfegni  pur- 
troppo certi  di  non  aver  per  lei  1*  amore, 
che  lì  deve  ; onde  dovrete  renderne  a 
Dio  uno  flretto  .conto  il  «di  del  Giudizio. 

Ma  veniamo  ai  peccati  di  fcandalo  , che 
fu  le  omiinooi  ci  iìamo  fermati  abballanza» 

Lo 
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Lo  Ccandalo  benché  fia  uno  de’  pec-  ! 
cati  più  iagiiirlofi  a Dio,  a cui  cerca  di 
rubare  le  Anime,  de’ più  crudeli  nel  prof- 
fimo,  dandogli  la  fpinta  a precipitar  nell*  i 
Inferno,  e de’ più  pregiudiziali  a chi  lo 
commette , rendendogli  molto  ditHcile  il 
fnlvatù,  ad  ogni  modo  1’ efperienza  dimo- 
lira  , che  pochi  fono  quelli  , che  , facen- 
dofene  fcrupolo,  fe  ne  confeflfìnp;  perchè 
nei  fare  l’ efame  della  cofcienza  non  vi  . 
penfano  per  ombra,  come  fe  foffe  un  pec- 
cato impoflìbile  da  commetterfi  ; e quelli 
ancora  , che  vi  penfano  qualche  poco  , 
fono  più  quelli  , che  lafciano  da  parte  ^ I 
che  quelli  , che  coaofcano  per  ifcandali  . 
Sarebbe  mai  dubbio,  che  alcuni  di  voi  I 
fodero  dati  o in  una  maniera  , o nell* al-  ^ 
ira  nel  numero  diquedi?..  £’  necedario, 
che  vi  efamioiate  , per  vedere  in  che  da- 
to il  trovi  r Anima  vodra;  altrimenti  guai  , 
a voi , fe  nel  giorno  del  Giudizio  , folte 
ritrovati  fcandalod  ! Oh,  che  terribili  rim- 
proveri vi  farebbe  il  Supremo  Giudice!..  | 
Oh  che  orribili  maledizioni  dovrede  fof-  1 
frire  dalle  Anime  fcandalizzate  !..  Per  aiu- 
tarvi a coQofcere  , fe  di  una  colpa  si  in-  < 
giuriofa  a Dio  , e si  crudele  col  prodìmo 
fiate  colpevoli  , o pure  innocenti  , cosi  , 
la  difcorro. 

Lo  fcandalo  , al  dire  del  Dottore  An- 
. geli- 
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gelico , è uh  detto  y oppure  un  fatto,  fpo< 
gliato  della  dovuta  rettitudine,  che  dà  oc- 
cafìone  al  proiTìmo.  di  allontanarli  da  Dio, 
e di  cadere  in  peccato;  Scandalum  ejl  di- 
cium , vel  faclum  ininus  recìimi  pr^bens 
proximo  occafionem  fpiritualis  mina , Da 
quella  femplice  difKuizione  , che  ne  da 
il  Santo,  voi  potete  conofcere  due  cofe  r 
La  prima,  quanto  fia  facile  T aggravarli 
r Anima  di  un  si  enorme  peccato,  ba- 
cando folo  un  detto,  o un  fatto,  che  non 
abbia  tutta  la  criltiana  rettitudine . La  fe- 
conda , che  qualora  col  voiiro  dire  , col 
vollro  fare  folle  Itati  occafione  a qualche 
Anima  di  poter  commettere  un  qualche 
peccato  grave  , benché  non  1’  avelie  re- 
almente commelTo  , voi  nondimeno  avre- 
Ile.  peccato  gravemente,  e vi  farelle  me- 
ritato r infame  nome  di  fcandalolì . Do- 
vete dunque  efaminarvi  , fe  vi  fiate  fem- 
pre  guardati  dal  dire  , e fare  alcuna  co- 
là , che  potelfe  elfere  di  fcandalo  al  prof- 
fimo,..  Dovete  vedere,  che  premura  ab- 
biate avuto  per  non  edere  ad  altri  di  mal* 
efempio...  Che  vi  dice  fu  di  quello  la 
voilra  cofcienza?*p  Parlate  pure  , rifpoa- 
dete? ... 

La  nollra  cofeienza  ci  dice,  che  lic- 
come  non  abbiamo  mai  avuta  quella  cat- 
tiya  intenzione  d*  indurre  altri  al  pecca- 
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to  j così  ci  perfiiadiamo  di’  non  eflercl 
mai  aggravati  l'  anima  di  una  colpa  sì  ‘e« 
norme.  Cari  CriOiani  , fì  fa  prefìo  a di- 
re , che  mai  non  iì  ha  avuta  intenzione 
di  indurre  altri  al  peccato  ; ma  f>er  dirlo 
con  verità,  non  baila  qualche  palFeggiero 
rifleffb,  convien  vedere,  quale  fia  flato  il 
voflro  coflume  , mafllma  in  occaflone  di 
aver  qualche  pafllone  in  moto.  Efamina- 
tevi  dunque  con  diligenza  , e forfè  trova- 
rete  di  avere  non  poche  volte  chiefle, 
e ricercate  certe,  foddisfazioni  , che  non 
fi  poteano  accordare  fenza  grave  peccato; 
e in  tal  cafo , quand’anche  vi  follerò  ne- 
gate, non  farefle  flati  fca  oda  lofi  . non 

vi  farefle  refi  colpevoli  di  un  sì  enorme 
'peccato?..  Ricercatevi  bene  , e forfè  noa 
vi  trovarete  così  innocenti,  come  vi  cre- 
dete... e chi  fa,  fe  di  tali  colpe  ve  ne 
iiate  mai  coofelfati  ?... 

$e  poi  trovafle  di  non  aver  mai  fat- 
to, nè  detta  alcuna  cofa  con  animo  di  far 
peccare  alcuno';  efaminatevi,  e vedete, 
fe^  non  eifendo  flati  Icaodalofi  direttamen- 
te, lo  folte  flati  indirettamente,  facendo, 
o dicendo  quello,  che  potevate  prevede- 
re , che  farebbe  flato  occaflone  al  prollì- 
nio  di  peccare  ; mentre  quello  iolo  làreb- 
bo  flato  ballante  a rendervi  colpevoli  di 
una  colpa  si  deteflabile . SI,  ricercatevi 
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con  tutta  attenzione  fu  di  quello  , e fiate 
perfuafi  , che  per  elFere  fcandalofo  vi  vuo- 
le si  pòco  ^ che  li  Santi  (tenfì  così  cir- 
cofpetii  nel  lor  parlare  , ed  operare  te- 
mevano Tempre  di  eflere  ftati  almeno  in- 
direttamente occafione  ad  altri  di  poter 
peccare  ; onde  piangevano  di  frequente  a 
piedi  del  Crocifillb;  Perdonateci,©  Signo- 
re ^ quei  peccati  , che  avelfero  commef- 
fo  gli  altri  per  nolìra  cagione...  A ben 
illuminarvi  dunque  , fate  prima  V efame 
fopra  gli  fcandaii , che  potete  aver  dato 
con  i fatti,  o lìa  colle  opere , che  poi  lo 
farete  fopra  di  quelli , che  potete  aver 
dato  colle  parole  . 

Per  elfere  fcandalofi  colle  opere  , noa 
credere  mai,  che  folFe  necelfario  il  far 
vedere  in  noi  ftellì  fatti  , ed  azioni  tur- 
pi , e deteilabili  , balla*  folo  il  fare  certe 
cofe  poco  buone  , capaci  a indurre  gli  al- 
tri a peccare;  Sicché,  fe  voi,  o Mercan- 
te , vi  folle  fatto  vedere  a certuni  poco 
amante’ della  giullizia^fe  voi,  o Donna, 
folle  andata  in  certe  occafìoni  poco  mo- 
della j fe  voi  , o Giovane  , avelie  pollo 
folto  gli  occhi  de*  compagni  un  trattare 
troppo  libero,  e dilluluto  ; tutti  più,  o 
meno  farelte  Itati  fcandalofi  , perchè  pote- 
vate prevedere  , che  il  voftro  procedere 

avrebbe  moifo  altri  ad  imitarvi  • • • 
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minatevi  dunque,  quale  fìa  {lato  finora  il 
voftro  regolamento  . . , Lfaniinatevi,  fé  inai 
avelie  fatto  vedere  cofe  indecenti  per  fe 
ileile  e cattive  , capaci  a fcandalizzare  il 
proHìmo.  . . Se  trovate  di  non  averne  fat- 
to , dopo  di  averne  refe  le  debite  grazie 
a Dio,  pallate  innanzi  a vedere^  fe  oe  a- 
vefìe  fatto  di  quelle  , che  fe  non  erano 
per  fe  fìelfe  cattive,  ne  avevano  però  1* 
apparenza  i mentre  fo  dirvi,  che  quello  è 
flato  più  che  ballante  a farvi  peccare  di 
fcandalo.  Lafciate,  che  vi  dia  alcuni  efeni- 
pj  per  vollro  lume  . 

Quella  donna  lì  fa  vedere  in  certi  luo- 
ghi, in  certi  tempi,  che  non  farebbe  giu- 
dizio temerario  il  dire,  che  cercalfe  di  far 
del  male  ; benché  non  folle  vero , ella 
peccarebbe  di  fcandalo,  perchè  V apparen- 
za è cattiva..'.  Quell' uomo  tiene  in  cafa 
una  petfona  di  poco  buon  concetto,  ben- 
ché non  vi  fuHé  . alcun  male  , egli  pec- 
carebbe di  fcandalo,  per  la  llelia  ragione, 
che  l’apparenza  è cattiva.  Quel  giovane 
va  fpeilb  a.  vifitare  quella  maritata,  di  cui 
fi  moUra  appallìooato  , tutti  veggono  la 
frequenza  , i'allìduità  con  cui  fi  trattano, 
e ntuno  ne  vede  i*  innocenza.  Pecca  egli 
di  fcandalo  nel  fare  quelle  viftte,  e pec- 
ca pur  anche  di  fcandalo  la  donna  nel 
permetterle  , perché  e P uno,  e 1’  altro  dà 
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occafione  al  proflfìmo  non  foln  d*  imitarli, 
ma  di  fparlarae.  ancora  , e mormorarne  . 
Quel  capo  di  cafa . . . Sebbene  non  ferve 
dilungarfi  con  tanti  efempj , mentre  il  fo* 
pracitato  Dottore  Angelico  fa  intendere  a 
tutti,  che  lo/fcandalo  comprende  tanto  le 
cofe,  che  fono  per  fe  llelle  peccato,  quan- 
to quelle  , ehe  hanno  la  fola  apparenza 
I di  peccato . Ecco  le  fue  parole  : SeanJa^  ^ 
lutti  compréthendit  tam  illa,  qua  funt  fecun^  ' 
4um  fe  peccata , quam  illa,  qua  hahent  fpe* 
cietn  mali . Vedete  dunque,  fe  in  quelle, 
ed  altre  limili  maniere  folle  Qato  di  fcan* 
dalo  al  voUro  prolTìmo,  e cercate  di  pen- 
tirvene,  finché  v*  è tempo  , Quindi  per 
terminare  Tefame  fopra  quelli  fcandali  di 
opere , rifiettete  , che  fi  può  talvolta  pec- 
car di  fcandalo  col  far  delle  cofe  per  fe 
jHelfe  lecite,  ed  onelle,  E perchè  polliate 
capacitarvi  di  quello,  e andar  Tempre  per- 
fualì  , quanto  Ila  mai  facile  il  divenire 
fcandalolì  , udite  . ' 

£'  cofa  lecita  , oneHa  il  prendere  al 
fuo  fervizio  chi  lì  vuole  ; eppure  preve- 
dendo , o potendo  prevedere  , che  nel 
prendere  quella  tale  perlina  fi  può  elle- 
re  occafione  di  peccato  a fe  , o ad  altri, 
fi  pecca  di  fcandalo  . Efaminatevi  dunque, 
fe  mai  1’  avelie  fatto  ...  E*  cola  lecita,  o- 
neiìa  rajutare  il  prodìmo^  ma  fubito  che 
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f.  o.  6 pu6  Prevedere,^^cbe^dl  U- 

n ai^ti  fe  "*  ‘Jbb^  ’inai  dubbio  , 

fpaadalp^nel  darli.  sareD^j- 

che  ,vi  fotte  meiri,  a proiegg=>e  chi  della 
cne  (VI  , . r<ai-v7Ìva  a commettere 

yoftra  onefta  ii  ve-, 

de -peccati  f. . t.  coia.icwn-,  ^ . 

«ire  le.  PCilo“c  J/'  fi  “ec! 

mode  oppotte^alla  lama  o.odeft.a  , U pec 
ca  di  fcandalo.  Sarebbe  mai  dubbio , 
qttta,o  ^Ura  fimi.e  ---a 
dotto  il  proffimo,  a peccare  ? . . b co 
cita  , onefta . il  .vendere  vino.  P« 

de,;nbblico;^co^darneperoach.^J^^^^^ 

^ftp^Tc?drf:anVa^o‘r‘s^^^^^^ 

bio,  che  per  ^ fi  plfr,n,o-queilè 

ro  da  VOI  fomminiltratf  ^ p . 

cofe  , di  CUI  le  ne  p«ve  ~y,  ^ 

Ma  non  fi  finirebbe  mai  , . f 

- dire  ad  uno.,ad  uno  tu.u  l.  P«“"  fo. 

dalo  , che,  fi  polirono  cominette 

te  anche  folo  delle  ® P f „ì„ì  bene  , 
onefte.  ^8"“'“, ' u-  li  poll'ooo 

-dare  , e fi  danno  purtroppo  colle  p 
■ ‘^^mbr;rà  ftrann  , che  io  vi  dica^  che 

dovete. ■eraminarvi,,fe  ’Y  .M^pure  la 

• pratica  fa  connfcerc , che  polu  U cinedo 
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ao  iaQpcentiy. per  quello  che  elH  noa  ] 
hanno  fatio  ,quel- male  , Vedete,  dunque  , > 

fe  per  difgrazia  folle  nel  numero  di  que- 
lli j vedete,,, voglio  dire,  fe  mai  avelie 
fatto  lavorjir  Felle,  fen za  necelTità.. . . . ’ 

fé  mai  avelie  comandato,  che  (ì'dairequel 
danno  che  lì:  l^arge  il',;  quella  calunnia; 
perchè  Co.  dirvi  « .che  avrelle  peccato  aliai 
più  voi  col  comandare  tali  cofe  , che  gli 
alt  ri  ,neU’ efsguirle.  Quello,  che  indice  del 
comandare,  dell*  ordinare  , lì  dee  dire  del 
conlìgliare  , dell*  animare  , dell'  inUigare  a 
cofe  cattive,  e peccaminole;  onde  efami. 
natevi,  quali  fieno  liati  i voliti,  configli , 
Elaininatevi  , ie  mai  avelie  animato  qual- 
cuno a quelle  cpfe , che  non,  fono  fecon- 
do la  legge  Canta  del  Signore.',.  Ffamina-- 
levi  , fe  mai  avelie  inltiga’o  .quello  sfac- 
ciato a proferire  li  Cuoi  motti  impuri  ... 
quel  collerico  a prorompere  ne’  Cuoi  fde- 
gui  . . . o quél  bevitore  a bere,  e ribere; 
perchè  fo  dirvi  , che  avrelle  partecipato 
di  tutti  quei  peccati  , che  li  commifero 
per  voftra  cagione  , 

Non  parlo  poi  di  quelli,  che  polfono 
chiamarli  fenfili  d’iniquità,  si  perché  noti 
li  credo  tra  di  voi,  e si  poi  anche  perchè 
fono  fcandali  si  enormi',  si  diabolici,  che 
niutió  può  ignorarli.  Dico  Colo;  efamina- 
levi  un  poco,  come  liete  Ibliii  a parlare... 
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che  difcorfì  Heno  i vo(Vrt  in  occafione  di 
trovarvi  in  compagnia  con  altri...  Sareb* 
be  mai  dubbio  , che  fede  di  quelli  , che 
non  fanno  aprir  bocca,  fe  non  parlano  d' 
impurità  , o non  dicono  qualche  cofa  allu* 
iiva  a quella  ?..  La  lingua  parla  di  ciò  , 
che  aboada  nel  cuore  i voi  in  tal  cafo  , 
nell*  atto  di  efTere  di  fcandalo  agli  altri  , 
vi  farede  manifeilati  per  isfacciatì,  difone* 
iti . Efaminatevi , fe  non  etTendo  (lati  di 
quelli,  che  parlano  sì  facilmente  d’ impu- 
rità, folte  (lati  del  numero  di  quelli,  che 
deridono  la  pietà  , che  beffeggiano  la  di- 
vozione , e che  non  fanno  altro,  per  co- 
si dire , che  fchernirc , e motteggiare  li 
giovani  modelli,  le  giovane  favie,  e quan- 
ti mai  (ì  prefeniano  a*  loro  (guardi  com- 
porti , e divoti  *,  perchè  fo  dirvi,  che 
in  tal  cafo  1*  avre(le  fatta  da  Demonj , 
e vi  farehe  dichiarati  per  fcandaloiì  sfac- 
ciati . 

Non  vi  fotfe  mai  chi  dicelTe,  che,  fe 
hanno  parlato  talvolta,  cosi , lo  hanno  fat- 
ato per  burla  , e non  per  cattiva  intenzio* 
ne;  perchè  farò  cohretto  a rifpondervi  , 
che  anche  S.  Pietro  non  ebbe  cattiva 
intenzione  nel  dilfuajdere  il  Divio  Mae- 
(Iro  dal  foifrire  la  fua  amara  Padìone  , lo 
fece  anzi  per  puro  affetto  di  amore,  e con 
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tutto  qUefto  lo  chiamò  un  Diàvolo^  che 
cercava  di  fcandalizzarlo . Vade  yoji  me , 
Satana  y fcandalum  es  mihi.  Onde  che  fa- 
rebbe di  voi  , fé  avede  avuto  un  codume 
si  perverfo  di  burlare  , e criticare  chi  vi* 
ve  bene  ? Quante  volte  avrede  meritato 
il  nome  di  Diavoli  !..  Quante  volte  av- 
rede meritato  di  edere  ributtati  per  ifcaa- 
dalod  !.  . Efaminatevi  Analmente  , fé  mai 
vi  fofte  dilettati  di  cantare  Canzoni,  ed 
Ariette  non  troppo  modede  . fé  fode 
fiati  foliti  a dire  delle  propoiìzioni  in  ma- 
teria di  fede  troppo  avvanzate  ; oppure - 
fé  avede  avuto  il  codume  di  fpargere  ma(^ 

- dme  poco  confacevoli  all' eifere  di  cridia- ~ 
no,  mentre  farebbero  dati  tutti  fcandali 
chiari  , e mantfedi , che  vi  avrebbero  re- 
fi peggiori  de*  Denionj . 

Ma. è tempo  di  finire.  Vedete  dun- 
que, fe  da  voi  fi  fieno  mai  commeflì  pec- 
cati di  omidione , e di  fcandalo . - Se  per 
difgrazia  trovate  di  averne  commeflb,  ve- 
dete , come  abbiate  cercato  di  deiedarli , 
di  confedarli,  di  fare  quanto  efigeva  il  vo- 
dro  pentimento,  per  rifarcìre  qualunque 
danno  cagionato  nell’  omettere  li  doveri  di 
giudizia  , e per  rimediare  agli  fcandali  da- 
ti -.  Se  mai  avede  mancato  o in  una  cofa, 
o nell*  altra , quedo  è il  tempo  di  rime- 
diare a tutto  nel  miglior  modo,  che  fia. 
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poflìbile  ; altrimenti  dovrete  pentirvene  fea- 
za  profitto  nel  gran  giorno  del  Giudizio 
e foggiacere-  al  terribile  >fdegno  del  .Tupre- 
mo  Giudice.  Su- dunque,  finché  -è  ^tem- 
po, vedete,  in^  che  , fiato  fi  trovi  1’ Anima 
voftra  , e cercate  di  fare  quatì.to  > è necef- 
fario , per  renderla  cara  a Dio  ti^on  .meno, 
in  quefia  vita,  che,  nell*  altra- ancora  , e 
in  tal  maniera  vi.  ;difporrete  .acquei  gran 
Giudizio- colla -neceiraria  penitenza. 

Agimusttibi  gratias  &c.  • : , ‘ 

■ t ' * * ' .'V 

• r-Majfftme  da  iconfiderarfi  quefia  fera»  - 

..i''  '/  i r ' j.,  J- 

Se  nel  tremendoiDivin  Giudizio  la  pafle» 

• ■ rà-s  male  ciii  avrà»  fatto  .delle  opere  per 

fé  fielfe  buone  , ma  fenza  la  debita  ret- 
jltudine  ; che- farà  di  chi  avrà  trafcura- 
-to  le  proprie  obbiigazipni , e farà  fiato 
di-fcandaiq  alle  Anime  ?*.  . Si  jufius  vìx 
. falvai^itur  yy  dice,  l\  Apofiolo  >S.  Pietro'  , 
. imfius  y peccator  ubi  pàrebunt  ? 
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*'•'  ; Sopra  le''pene  deW  Inferno,  > , 

' • r *:  , J,'.  \\  .*  C:  -'V  '1 

Le  verità  di  n'oftra^fede  .incontrano  a* 
nodri  giorni  la  di  (grazia  de’'  monti  ^ 
che  veduti  da  lontano  non  (ì  conofeono 
per  quél  che  «fono  . Quindi- è che'  poC- 
(ìamo  dire  col  S.;-  Davide  :.'Diminut<e  ^/ùnt 
veritates  a'filiis  homihum  v Quefto  avvie- 
ne rpecialménte"  a quella  terribile  verità*, 
che  ci  proponevda  credere  un’ Inferno  di 
pene  per  chi  muore - in  peccato  mortale  ; 
fi- crede  , è vero  ^ ma  non  (ì  ’ crede.- per 
quel  luogo  di  eterna  difperazione  , che  è 
realmente  in  fé  AelPo  ; - Diminjuta  e/l  hac 
verkas  Filiis  ftómt/iMm , . Avvezzi,  (ino  * da 
fanciulli  ad  udire  quella,  parola  Inferno, 
talmente  vi  abbiamo'alTueiFatto  l’orecchio  , 
che  non  ci  fa  imprelfìone  alcuna,  nè  pun- 
to ci  trattiene  dal  meritarcelo  tutto  giorno 
co’ nodri  peccati.  £*  duopo  .pertanto,  ché 
ci  fermiamo  a meditarlo  feriamente , fin- 
ché fìamo  in  tempo  di  concepirne  quel 
falutevole  timore  , che  può  farcelo  sfug- 
^ P 4 8‘re, 
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f,ire,  e renderci  eternamente  felici . Nell* 
atto  dunque  di  dire  colle  parole  di  S.  Ber- 
nardo ; Scendiamo  col  penfiero  nell’  In- 
ferno da  vivi,  per  non  avervi  a difcen- 
dere  coll*  anima  dopo  motte  : dejcenda.- 
jnus  in  Infernum  viventes , ne  defcenda- 
7KUS  morìentes  j facciamoci  a confìderare 
due  cofe  ; J.  Quanto  fia  tormentojoy  e ter- 
ribiìe  V Infimo  yer  le  atroci  pene  , che 
ivi  fi  foffrono,  li.  Quanto  fia  tormentofo^ 
e terribile  per  gli  eterni  rimorfi  , che  ivi  fi 
fif  portano  • 

Signore , noi  fìamo  qui  alla  voAra  a- 
dorabile  prefenza  per  meditare  quell*  In- 
ferno, che  finora  abbiamo  temuto  si  po- 
co ^ deh  fate,  che  da  noi  fé  ne  concepifca 
quel  fanto  timore  ^ che  tanto  può  aiutar- 
ci a piangere  le  noAre  colpe  , e dar  prin- 
cìpio ad  una  vita  veramente  CriAiana  • 
Non  ci  negate  queAa  grazia,  che  vi  chie- 
diamo, per  i meriti  di  quel  Sangue,  che 
verfaAe  , perchè  foflìmo  falvij  fate  anzi, 
che  il  penderò  dell*  Inferno  ci  faccia  vi- 
vere in  un  continuo  timore  di  perderci, 
^cchè  voi  ci  afiicurate , che  farà  beato 
I*  uomo  , che  Tempre  è timorofo  r Beatus 
homo  y qui  fimper  tjì  pavidus  . 
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’ PRIMO  PUNTO. 

Quanto  jìa.  tormentofo^  e tenibile  V Infuno 
fer  le  atroci  pene , thè  ivi  fi  /offrono  • 

RApprefentìamoci,  cari  fratelli)  nel  cen- 
tro della  terra  , luogo  il  più  diùante 
dal  Cielo  , una  vaila  (fnifurata  prigione 
preparata  dal  giuilo  fdegno  di  Dio  , per 
punirvi  eternamente  li  contumaci  trafgref« 
fori  della  Aia  legge . Quefta  prigione  si 
fmifurata  , ed  orribile,  che  è appunto 
queir  Inferno  , che  noi  meditiamo  , vie- 
ne chiamata  nel  Santo  Vangelo,  luogo  di 
tutt'  i tormenti  : Locus  tormentorum'.  Lo 
ilelFo  onnipotente  Signore  , dopo, di  aver 
detto  , che  fopra  quei  miferabili , che  vi 
faranno  condannati , pioveranno  eterna- 
mente tuli’  i dolori  : Omnis  dolor  'pluet  fu- 
per  eos\  protesa  poi  anche,  che  a*  danni 
di  loro  radunerà  tutt*  i • tormenti , le  pe-  , 
né  tutte,  e contro  di  efll  fcaglierà' in  e-  - 
terno  le  acute  faette  del  Tuo  furore  : Con- 
gregabo  fuper  eos  mala  , CP  fagittas  meas  > 
compUbo  in  eis,  A quelle  si  terribili  pre- 
telle di  un  Dio  , chiamato  nelle  Scritture 
il  Dio  delle  vendette  : Deus  ' iihionum  do- 
minuSf  Deus  ultionum , dovremmo  inorri^  > 
dire  per'  lo  fpavento  , e fentìrci  portati 
ben  toAo  ad  una  vita  mortiheata  , e pe- 
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nìtente;  eppure  arriviamo  a -pacarcela  con 

fomma  indifferenza  , ed  a peccare  con 

tanta  Facilità,  come  le  Tue  minacele  non 

fofseco  da  temerli  . 

In  quella  valla  Fmifurata  prigione,  ri- 
cetto di  tutte  le  pene  y e fede  perpetua 
d^lla  Divina  indegnazione  , ^mai  non  vi 
comparirà  un  raggio  di  luce  , mai  vi  11 
vedrà  un  piccolo  fplendore;  lìcchè  li  mi- 
feri dannati  faranno  corretti  a Harfené 
Tempre  fepolti  tra  le  tenebre  più  orribili^ 
tra  gli  orrori  più  fpaventoli  ; elfendo  già 
fcritto  di  effi  ; Hi  Juntjf  quibus  yrocellà 
tenebrarum  fervata  ejl  in  at’ernum.  Hi  funty 
qui  in  aternum  non  videbunt  lumen  , Oh 
Dio'  tre  foli^  giorni  , che  il  Sole  non  fi 
lafciò  vedere  in  Egitto,  dice  il  fagro  Telto  ^ 
che  tutto  quel  Regno  fi  trovò  ricoperto 
di  orribili  tenebre  r'  FaSìa  Jurit  tenebra 
ì\orrib\liores  fupei:  univerjam  terram  'JEgypti  \ 
che  farà  dunque,  nelK  Inferno  \ dove  non 
per  tre  giorni  foio,  ma  per  anhj  fenZa  nu- 
mero, e per  fecoli  fenza  termine  farà 
^bandito  il,.  Spie,  nè  'mai  farà  per  affac- 
ciarvitì^un  .raggio  di  luce  ì 'Da  che  fa- 
nelli orrori , da  che  tenebre  orribili  non 
faranno  tormentati  que’  mileri  che  per 
fempre  vi  faranno  condannati  f ' ' 

,,  Per  quanto  pe'rò  fieno  denfe', ^ed’ or- 
ribili ‘quelle  tenebre, " dovrarinò‘que*  mife- 
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ri  veder  dì»coDttouQ,,Io  fquallpre  ^ 

formi ta  , I’>  orridezza t jde’  Demopj  , e U 
brutti  vj faggi , che  inette  loro  in  voltò  la 
difperazione  eterna,  in  cui*  fi  trovano.  Satjr 
ta  Catterina  da  Siena  .per  ^ averne  veduto 
un  folq  ,vs'  inorridì  talmente,  ihe  fi,fa- 
rebbe.^eletta  di  parn minare  a piedi  . nudi «f^ 
le  br  acie  accefe  fino  al  giorno  del  p^di? 
zip,  che  ^mai;  pili  vedere’ ccfa  s^.  orreniìa,  é 
deteftabile  .,v^  Che  «farà  dunque, j/’  aver  >per 
fempre  fiotto  gli  occhi, un. numerp^  innum^era; 
b.'le^disl  orridi  abborainp.vpli^moflri  ? Ch? 
farà  , il  provare  per-fiempre.^avvèra.ta  quel- 
la, terribile , minaccia  ; p’  ^venSenà 

fupcr.vo,  horrm,  ? ^ . 7 ^ 

y In  quel  centro 'dt.  tutt^  \e,  pene  i|| 
quell’ r,abillb  di  tutte  le  .mifierie  mai /nop 
fi  udirà  una  voce',  che ,cpnfiuji,,  maVnoqi 
fi  fientirà  un  ,fiuoao-che  rallegri . ^Soli  pian-, 
ti  , ,fiole  (Irida,  fole  .maledizipni,  e befiem- 
mie  fi.  udiranno  ..a  ^rifuonare.  di  continuo  ^ 
onde,; li^raifieri  dannati  non.ayrannp  aia)  qu 
niornento  di  quiete,  maj  un’ jfia n te, di  ri pìg^r 
fio;  fi  fienprauno  anzi  ^tbitati'  dì  còntinup 
ai  fremiti  , ai  furori  , alJe"^  béfieninriie,.,più 
difipepte  Cari  . Crifiianp,  jìe'  al  ' prefiente 
il  latrare  di  un  cane  , il  piangere  di  un 
.fanciullo,  il  fiolpirar  di.  pn  infermo,  an? 
ZI  fi  lop,,,lvolazzare  di  una  .rrìofica  tanto 
«.  ottturba  e,  c.,  , inquieta  ,,  benché  fieno 
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cofe  brevi,  e pa^Tagglere,  che-farebbè  por, 
fc  per  i noflri  peccati  avelTìmo  ’da  trovar* 
ci  per  Tempre  nell'  laferno,  dove  li  piaa-> 
ti,  le  (irida,  e le  malediziooi  non  avrao< 
no  mai  fine  > Miferi  noi , biibgna  inorri» 
dire  al  fol  penfarlo Che  farebbe  poi , Te 
pèr  nofìra  efìrema  fciagura  )'  avelHmo  da 
provare  ! 

il  fetore  infofFribile  , che  efala  di 
continuo  in  quell*  ergaitolo  di  fciagure  , 
in  quella  fentina  d*  immondezze  è affatto 
impodibile  a concepirli.  S.  Bonaventura 
è dì  parere  , che  il  fetore  , che  traman* 
da.  ogni  dannato,  ha  tale,  e tanto, ‘che- 
ballarebbe  ad  appellare  il  mondo  tutto 
onde  elTendo  que*  difgraziati  quafi  ’fenza 
numero,  convien  dire,  che  provino  di 
continuo  un  fetore  il  più  velenofo  , ed- 
orribile  , che  polla  dirli.  E noi  dunque  , 
che  damo  si  delicati,  che  ogni  trillo  odo-' 
re  cf  riempie  di  óaufea,  e talvolta  ancora 
ci  cagiona  fvenimenti,  e deliquj , avre* 
mo  coraggio  di  peccare  si  francamente^' 
e condannarci  da  noi  (ledi  ad  un  tormeo* 
to'  si  crudele  ? 

.Agli  orrori  di  quelle  tenebre , in  cui 
fi  trovano  ravvolti  i miferi  dannati  ; alle 
bellemmle  , ai  fremiti,  dai  quali  'fono 
continuamente  (lorditi  , al  fetóre  ihfolfVi* 
bile,  che  Tempre  li  tormentarvi  lì  aggiunge 
■ la 


la  rcommodfa  fitùazlone,  la  tormentofa  poli* 
tura,  ffi  cui  fì  trovano.  £aiU  dire,  che 
Tooo  condannali  a itarfene  feoipre  nella 
IVeda  maniera  fermi,  ed  immobili,  efcla- 
mando  di  continuo  la  Divina  iritata  giulìi- 
zia  ; Fiant  immohiles  quafi  lapis  i e come 
quefto  folfe  poco  , la  ilelfa  Divina  gìu^i*' 
zia  vuole  , che  fé  ne.  diano  dretti  , ed 
ammairaii  1*  uno  fopra  V altro  , come  le 
pietre  in  una  fornace,  o come  le  legna 9 
fecondo  V efprelfìone  di  un  Profeta  , le- 
gate in  fàfci,  e pofte  in  catada  : Congre^ 
gabuntur  in  congregatione  unius  fafcis.  Oh 
Cieli  / Se  per' una  notte  fola  non  poflìa- 
ino  ripofare  fopra  di  un  fianco  , benché 
-il  letto  da 'morbido  i fé  un  luogo  alquaa*^ 
to  ridretto,  ed  ofcuro  ci  toglie  il  refpiro, 
é ci  fa  cadere  in  deliqui  9 come  potremo 
condannarci  per  momentanee  , e mifera- 
bili  foddisfazioni  a darcene  fempre  in 
una  politura  la  più  fcommoda,  in  un  luo- 
go il  più  ridretto , ed  ofìhìro , che  podà 
dirli  ? Oh  che  affanni , che  fihanie  , cha 
di fperazioni  farebbero  le  ooftre  ! Eppure 
vi  è incomparabilmente  di  peggio . 

Noi  Cridiani , dice  P i^bate  S.  Ma- 
Cirio  , fe  per  nodra  dilgrazia  andare-  ' 1 

mo  dannati , dovremo  darcene  nel  luogo  | 

più  profondo  dell*  Infèrno  , (imo  agP  ido-  j 

latri  y agl*  infedeli  , ai  pagani  ^ li  1 
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li  noa  lafcieranao'  di  rìmproveraircl  .di 
contiauo*:  Come  o fciagurati  , con.  tan* 
te  grazie  , ed  ajuti  avete  potuto  dannarvi  ^ 
Come  col  venerabile  * caraitere>di-  Criftia- 
ni  avete  voluto  incontrare  una  sì  lagrinrre-. 
vole  difgrazia  ? Oh  Dio  ! chi  di'^noi  può 
aver  cuore  di  condannarli  a tanta  pena  ?.. 

In  una  fituazione  si  tormentofa  . non 
vi  è luogo  a fperare,  che  iieno  per.  toccar- 
ci de*  vicini  manfueti,  e pazienti,  con 
cui  paflTarcéla  hi-  v-kendevoie  coiripatimen- 
to  ; perche,  Te  ci  toccatre  .ancora  di  ave-, 
re  ai  fianchi  Mi  parenti  piùi  ftretti  gli^ 
amici  'più  cari  ^ ‘le  perfone-'  più  di  lette  ,*>01 
tnorderemmo,  come  cani  , ci  sbranarein-: 
mo,  come  i.  - Vir  fiatri  fuo  nari'  parcet 
dice  un  Sa nto, Profeta  , cument 

hrachii  fui  vorabity  ManaJJes 'Ephraim  y 
Ephraim  ManaJJèm  . Poliìbile  dunque,  che 
al  fol  vederci  ^ jn  ^ pericolo  d’  incontrare: 
una  difgrazia  sL>  lagrimevole^.  > non  .ci  .fen% 
tiamo  portati , a piangere  i noftri  peccati  ,, 
c ad  .intrapiendere  UQa-.vita>  veramente 
Criftiana  ? Cari  fratelli,  fé  adelTo-non  pap- 
piamo foffrire,  un  .vicino  moleùo^  un  ma- 
rito'impazieotep  una  moglie  . ri irofa^,  un 
parente  iaquie{Q-4  come  . potrenxo  foppor-t 
tare  tanfi-  vicini,  rabbiofi,^  frenètici,,  .e  di- 
fperatii-  Allóra  CQnofceremo,::qMa.nip  . c* 
inganniamo  nel  dire  allev  volte  l'fe  adda- 

remo 
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remo  all*  Inferno , non  (aremo  > men- 
tre la  moltitudine  de*  dannati -accrefcera  > 
come  dice  ‘1*  Angelico  , in-  uoa..  ftraaa 
maniera  li" tormenti  , e de  pene*  Ex  da-, 
mnatorum  multitudihc  poena  fingiilorum  au- 

gentiir  . ' ' f ■ ^ ^ . 

Tutto  queffo  pèrò  , che  (inora  ab- 
biamo mèditaio,  è poco,  o‘ nulla*,  per  rap- 
porto a quel  rholto' tormentofo  , e crude-- 
le  , che  nell’  Inferno' fi ’ patifce  e dalle;, 
fiamme,  che  voracemente  abbruciano,  e- 
dai  Demoni , che  crudelmente  r maltratta- 
no , Per  'apprendere  qualche  poco  , che 
voglia  dire  abbruciar*  fempre  in  un  fuoco 
divoratore'^  e fempre  trovarli  maltrattaiT 
dà’  Demoni  ,’  può  aiutarci  molto  un’tmma-^ 
gine,  che  di  frequente  abbiamo  fatto  de-; 
gli  occhi  > ' 

Il  mio  Serafico  Padre'  S.  'Francefco 
ogni  voltai  che  gli  avveniva  di  vedere. in 
una  bottega  di  Fabbro  un' ferro  rovente  fot? 
to  il.  colpo  di  pili ‘niàrtellì , ecco  , Coleva 
dire  , ecco  una  viva  immagine’ de'"  mifetì  ’ 
dannati  / Saranno  fempre  cosi  roventati  da 
quel  fuoco,  che  cruielmente  gli  abbrucia,' 
e in  tal  maniera  faranno  fempre'  da*  De- 
moni battuti  , e ftraziati Come  dunques 
potrà  peccarli  da  noi  con  tanta'  facilità,- 
fenza- che  punto ''ci  raftVeni  un 'sl  terribi- 
le riflelfo?'  ' * .•  ^ >'• 
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Trattandoiì  di  fuoco , fi  tratta  pure  d! 
un  elemento  abbaftanza  conofciuto  tormen- 
tofo  , e terribile . . • ElTendo  poi  il  fuoco 
deir  Inferno  fenza  comparazione  più  del 
noùro  tormentofo , e vorace  , com*  è po(^ 
libile  , che  da  noi  non  (ì  tema?  Dio  im- 
mortale l Ci  prega  pure  un  Santo  Profeta 
colle  lagrime  agli  occhi  a vedere  un  po- 
co , come  potremo  paOTarcela  per  tutta  i* 
eternità  in  quel  fuoco  divoratore,  in  que- 
gli ardori  , che  mai  non  avranno  fine  ? 
Quis  de  vobis  , die*  egli  , poterit  hahitare 
C!um  igne  devorante  ! Quis  ex  vobis  hahita- 
hit  curri  ardoribus  fempiternis  ? £ noi  dun- 
que ce  ne  Itaremo-infenfibili,  fenza  pun- 
to riflettere,  come . evitare  una  pena  si 
grande,  un  tormento  si  fiero? 

Tratta ndofì  de*  Demon),  fappiamo  pu- 
re ,cbev  rabbia  crudele  nudrifeono  contro 
di  noi^  mentre  ad  altro  non  afpiraoo,  che 
ad  averci  eternamente  in  loro  potere,,  per 
Ssfogare  quell*  odio  diabolico,  che  li  di- 
vora . £ faremo  dunque  si  ciechi  di  fe- 
condare-le  k>ro^maUgne'  fuggefiiooì , per 
elfere  da  elfi  eternamente  maltrattati  ? San- 
ta fede]  illuminate  le  noùre  cieche  men- 
ti , e al  tempo  ile  fio  fcuotete  la  nofira  ri- 
belle-volontà.,  , acciocché  fi  rifolva  una 
volta  ad  intraprendere  quel  tener  di  vita, 
che  piiò  farci  fuggire  un  tanto  male.  Sia- 
mo 
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mo  (lati  ciechi  finora,  miei  cari,  cerchia- 
ino  di  non  eiferlo  da  qui  avanti  j e però 
portiamo  Tempre  fcolpito  nel  cuore  , che 
. r Inferno  è il  luogo  di  tutte  le  pene  , é 
che  in  quel  fuoco  divoratore  ivi  accefo 
dalia  Divina  giudizìa  , ed  avvalorato  con- 
tinuamente da*  Demoo)  fi  patifcdno  tutt* 
i dolori  , tutte  le  pene  , li  tormenti  tutti. 

In  uno  igne  , lo  averti  S.  Girolamo,  in  li- 
no igne  omnia  tormenta  fentient  peccatore: 
in  Inferno  . Si , penhamo  a quedo  , Fra- 
telli miei,  e crediamlo  fermamente,  e non 
peccaremo. 

SECONDO  PUNTO . 

Qu^nfo  fia  tormentojo , c terribile  V inferriti 
per  gli  eterni  rimorfi  , che  ivi  fi 
/apportano  . 

« • 

PArlando  il  Santo  Profeta  ITaia  dello  (la- 
to Ingrimevole  de*  miferi  dannati,  do- 
po dì  averci  lapprefentato  le  innumerabi- 
li  atrociflrme  pene  , da  cui  fono  crudel- 
mente tormentati , e flraziati  , fìoalmente 
conclude  , che  il  verme  della  cofcienza  • 
cioè  a dire  li  fieri  rimorfi  , dai  qaali  fo-  i 
no. barbaramente  lacerati , ^non  avranno 
mai  fine  i ma  efTendo  eterni  al  pari  di  | 
quei  fuoco  divoratore,  che  gii  abbrucia,  e 

i 
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divora,  formeranno  loro  un*  Inferno  aflài 
più  terribile  • Efclama  pertanto  con'  alti 
fingulti,:  Vermis  eorum  non  moritur  : Ver* 
mis  eorum  non  moritur  , ^ 

Io  fatti  queùi  amari  riHeilì , da  cui, 
fe  a'ndaremo  dannati, 'non  potremo  per  un 
folo  ilìante  divertir  la  niente "queùi  ama- 
ri rifleflì  : eravamo  fatto  per  il  Cielo  .'  Ae- 
ravamo' nati  pel  paradifo  ! nel  fanto'Eatte- 
iìmo  ne  avevamo  ricevuta  l’ ihveflitùrà  / fa- 
ranno carnefici  si  crudeli  al'  nofiro  cuore', 
che  a lòr'eonfronto  ci  fenibraranno  un  nul- 
la le  tenebre,  le  ftrida  , il  fetore  , il  fuoco, 
le  fiamme,  e quanto  trova  nell*  Inferno 
di  tormentofo  , e'  terribile. 

^ Li  peccati  poi  , che  ora  fi  commet- 
tono fenza  rimorfo  , ci  ftaranno  (empre 
prefenti,  perchè,  come  dice  S.  Bernardo, 
fe  ora  li  mettiamo  facilmente  in  dimenti» 
canza,  allora  non  potremo  da  eflì  diver- 
tir la  mente  in  rnodo  alcuno  ; Tranfièrunt 
a manu , fed^non  tranfibunt  'a  mente  i on- 
de conofcend'o  di  continuo  per  quali  me- 
fchine  foddisfazioni  ci  faremo  dannati';  ob 
con  che  difperati  fremiti  malediremo  i no- 
iìri  odj  , le  ^nofire  mormorazioni,  le  no- 
fìre  ingiuftizie  ^ le  nqftré"  vendette  ! ' Se 
poi  arn'vaflrmo  a dannarci  per  il  difór di- 
nato affeito  di  qualche  mefchina  creatura, 
t*  avrehìo  femprè  avanti  agli  occhi  , 'e  pe;r 
, ca- 
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cagione  di  effa  dllperaiamente  ci. rodere- 
mo . Quel  volto,  che  ora  tanto’, c*  incan- 
ta , farà, allora  più  orribile  di  ogni  Demo- 
nio. Quegli  occhi,  che  ora  ci  fembrano  luci- 
de Aelle,  faranno  allora  al  noùrO;CUore  faet- 
te  /tormentofe,  e leTribili . Quell’  avvenen- 
za-,'quel  garbo  quel  brio,  quell’ attratti-. 
va','qh'e  ora  tanto;  ci  alletta  , sfaranno  al- 
lora tanti  Afpidi.  crudeli  , tanti^  velenolì 
Serpenti,,  che  ci  (Irazieranno,  per  ogni  par-, 
te . Infomma  conofcendo  allora  , ma  trop- 
po tardi,  che  per. un  poco  di  fracidume» 
per  un  pugno  di  cenere  vilillìma,  per  una 
mefchina  creatura  ci  fumo  condannati  ad 
una  eterna  difperazione^  fiere  maledizioni 
fcaglteremo  di  continuo  contrp.^di  lei,  fen-  " 
za  mal  faziarci  di  dire;  maledetta  quélV  o- 
ra  j che  ti  conobbi  t maledetto  quel  momen‘ 
to  infelice^  in^cui  ti  mirai  la  f rima,  volta, 

A quefte  si  tormentpfe  rimembranze,' 
a quefte  si  fiere  vedute,  .che  tanto  ci. ec- 
citeranno ai  fremiti,  ed  alle  difperazioni, 
fi  unirà  la  fiinefta  memoria  di  tanti, .Con-  • 
felfori  , che  ci  ammonirono  , di  tanti  Pre- ^ 
dicatori  , che  ci  minacciarono  , di  tanti 
buoni  amici  , e .zelanti,  Parrpchi  , che  .ci 
avvertirono;  onde  al  vederceli  femprc  d| 
avanti,  come. in  atto  di  ripeterci  quanto 
ci  dilfero,  e ci  replicarono  , portati  da  un 
diabolico  furore  efclamaremo  frenetici  : 

Ci 
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Ci  dilFeró  pure , elle  vi  era  quefto  Infer* 
no  ! Ci  mlnacciaroao  pure,  che  feguitaa* 
do  a peccare,  vi  faremmo  condannati  per 
Tempre  / Eppure  per  non  mortificare  le  no* 
lire  pallìoni,  per  non  contraddire  ai  nofiri 
geo) , per  non  difgufiare  le  perfone  ama* 
le  , e non  difcioglierci  da  quelli  amici  , 
che  ci  erano  compagni  nella  iniquità,  non 
aicoltammo  le  loro  voci  , non  ci  appro* 
littammo  de*  loro  avvifì  , e foltamente  ci 
eleggemmo  quefo  abifib  di  mali . Maledeu 
te  paflìoni,  maledetti  gen;,  maledetti  amo- 
ri , compagni  maledetti  ! Cosi  faremo  co* 
liretti  a fremere  con  noftro  fiero  tormen- 
to. E come  quefo  non  bafafie  a punire 
' quella  fomma  cecità  , in  cui  viviamo,  do- 
vremo ricordarci  di  continuo , e chiara- 
mente coDofeere,  che  il  grande  Iddio  non 
potea  fare  di  più  , perchè  foifìmo  eterna- 
mente falvi  . Allora  cooofeeremo  , quan- 
to FofTe  grande  1*  amore  del  Padre  nel  do- 
narci 1*  Unigenito  fuo  Divin  Figliuolo  j 
quanto  foflTe  particolare  1*  amor  del  Figli- 
uolo nel  fottometterfi  a tanti  tormenti  per 
nofra  eterna  falute;  quanto  folTe  difinto 
r amore  dello  Spirito  Santo  nel  procurare 
in  tante  guife  di  renderci  per  Tempre  bea- 
ti. Alla  viva  rimembranza  di  tutto  quelto, 
da  quali  rabbiofi  rimorfi  non  ci  fentiremo 
rodere  , e f raziare  ?.. 

Se 
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Se  1 iìglìuoti  di  Giacobbe  al  folo  ve* 
dere  quell*  amorofo  fratello  , che  nell*  at* 
to  che  ricercava  di  riHorarli  con  cibi,  era 
ilato  da  e(Tì  crudelmente  venduto  beoch(: 
noti  facefTe  loro  verun  rimprovero,  refta- 
rono  nondimeno  si  penetrati  da  tal  vedu- 
ta , che  non  poterono  formar  parola  nt* 
miO'  terrore  ^erterriti  ; quali  non  faranno  It 
fieri  rimorfi  , che  provaremo  noi,  nel  ve- 
derci di  continuo  (velato  alla  mente  quel 
Divin  Signore  , che  per  ecelTo  di  amore 
fi  fece  noftro  amorofo  fratclld  ? Quel  'Di- 
vin Signore,  che  arrivò  a dare  per' noi 
il  fangue  , e la  vita  ? Che  diremo  , che 
faremo,  cari  Crifiiani , nel  vederci  fetn- 
pre  avanti  agli  occhi  quella  croce... 
quelle  fpine...  quelli  chiodi  . . anzi  que- 
lle piaghe,  e quello  Sangue,  "che  mai 
non  lafcieranno  di  rimproverarci  d’ ingra- 
ti , e d*  infedeli?  Che  diremo,  che  fare- 
mo nell*  udirci  fempre  ripetere  da  quello 
amor  Grocefillb:  che  potea  io  fare  di  più, 
per  la  vollra  eterna  falvezza,  che  io  non  lo 
facelfi  ? Qitid  debui  ultra  facerè\  C?  non  feci  ? 
Se  richiedeva  patimenti,  ne  fodenni  un  nu- 
mero iunumerabile  j fe  richiedeva  (angue, 
io  lo  fparfi  fino  airpltima  ftillajfe  richiedeva 
morte  , arrivai  a fofFrire  1’  afpra  morte  di 
Croce  ; quid  debui  ultra  facete  , C?  no» 
Jec\  ? Qh  Cieli  ! a lauti , e d amari  rim« 
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proveri.fare9)pfj3j)b!igati  a /oderci:,  Ara- 
piarci  d'>'p?cata«iente , . ripet^odo,  freneti- 
ci ; fino  a quefto  fegno  è.  arrivato  1’  amo- 
■re  di^ua  Dio,,  di  morire  per  noiira  falu- 
to  e noi  abbiama  voluto  dannarci  a fuo 
difpeito,;  Hucujque  dilexit  nos  , hucuCque 
auxiliixtus  ejl,  nohis,-  Ah  noi  Cciagurati  i 
per  un  vile  puntiglio...  per  una  mefchi- 
Ha  Ibddisfazione, . . per  un  miferabile  gua- 
dagno , per^un  piacere  momentaneo  ab- 
buino perduta  T Anima,  perduto j'I  Cie- 
lo, perduto  Iddio.  Perduto  Iddio  1,.  per- 
duio  Iddio  ! , Oh  perdita  lagrjmevole/ 
perdita  deplorabile/,  perdita  Copra  ogn’  al- 
^a  .perdita  fuoelta  , ed  amara  ! ^ 

. ^ Santa  Terefa  udendo  un  giorno  ^ 
à cantare  quelle  fole  , parole  ; Egli  d; 
pur  duro  ejfsr  per  Jeinpre  privo  di  Dio, 
ne  ^provò  tanta  pena  , che  cadde  a terra 
fyenuta.  Che  farà  poi  il  trovarli  realmen- 
te privi  di  Dio  , e privi  per  Tempre,  e 
privi  in  un  tempo,  in  cui  fi  avrà  del  fiio 
èlfere  perfettilfiino  un  pieno  conofcimen- 
to  > Che  farà  1’  udirli  ripetere  di  conti- 
nuo da’ fieri  rinr)orfì  : Iddio  non  è più  per 
voi,  nò  voi  liete  più  .per  Dio!  Che  bar- 
l>aro  carnefice  non  farà  ad  un’  anima  l* 
udirli  rimproverare  per  Tempre Iddio  pri- 
mo principio^  cd  ultimo  fine  dell’  elTer 
tuo  è'  fiato  da  te  perduto,  e perduto  per 
’ " ' ' fem- 
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fempre  ! Quel  Dio , che  tanto  ti  ha  ama- 
ta, e diftinta  V non  potrai  più'  vederlo  ,- 
nè  amarlo  ma  per'  tua  eterna  fciagura' 
farai  corretta  a odiarlo  ^ e maledirlo  a 
beftemmiarlo.  Odiar  Diol  .-  Maledir  Dio/, 
beftemmiaV  Diò  efernafheote  / . • Oh  fe  ‘da 
noi  s’  iafeadelfe  che  voglia*  dire  ; che 
non  il  ' Farebbe  per  éviiàre^ uria-  pena 
maggiore  d*  ogni  altra  pena  P •: 

S.  Bruuòne  qualora  fermava  li  fupi 
penfieri^fu  df  qùeltò*,  èra  porraro-àd  efcla* 
mare;  Signorè;  fé^vi'’piàce  di  condannar- 
mi- all’  Inferbo  come' meritano  le  mie 
colpe,  aggiungente  pure  pene  a pene,  tor- 
menti à tormenti  chè  io  adorerò  le  vo- 
llre  giurie  diFpofizioni rria  non  permet- 
tete, che  io  fia  ridotto  alla -difperata  ne- 
celfita  di  odfar\n,‘ di'maledìfvi',  e beftem- 
miarvi:'  AJdant tir  tormenta  tormentisi  C? 
'f(sn^e‘ pcehis  , ^ CP  Deo'‘non\privé*nur^'y'<l^ii 
'efl  ‘cruciatus'  ómnium''gravijjlmus  " E 
“■nor  dunque  aVrémò  coraggio  di  riguardare 
quella  pena  come  Cofa  da  -nulla?..  E 
"nói  dunque  a fronte  di  uri’ Inferno  si  ter- 
ribile arrivaremo  a 'peccare  francamente r, 
ed  a mèritaVcelo  tutto'  giorno'  con  replica- 
nte colpe?  Dio  immortale  / Si  .tratta  pure 
d’  ìncoQtrare  per  femprè  dà'  maggiore  di 
tutte  le  dilgrazie  !'  Si  tratti  pure  di  con- 
dannarci a' (Offrire  eternamente  tutto  lo 
’ fde-  -s 
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fdegao  di  un  Dio  nemico/..  Come  dun- 
que ci  daremo  a conofcere  si  crudeli  con- 
tro noi  (tedi } . . Come  ?... 

Ah  Dio  delle  mifericordie  , e fino  a 
quando  ci  foffrirete  si  ciechi,  vi  ingrati, 
e si  protervi  ? Dovremmo  già  trovarci  da 
gran  tempo  in  quell*  abilTo  di  miferie,  già 
dovremmo  efier  ridotti  alla  difperara  ne- 
ceffità  di  odiarvi,  maledirvi,  e bellenuiiìar- 
vi  ; ma  giacché  alla  vofira  mifericordia  é 
piaciuto  dì  accordarci  un  si  luogo  fpazio 
di  penitenza  • eccoci  rifoluti  di  non  più 
abufarcene  : deteitiamo  dì  tutto  cfiore  le 
nofire  pafiàte  ingratitudini , e le  detenia- 
mo non  folo  per  ifcanfare  un*  Inferno  si 
terribile  , ma  molto  più  perché  fiamo  fia- 
ti ingrati,  e fconofcenti  a Voi,  Bontà  in- 
finita . Maledetti  peccati,  ingratitudini  ma- 
ledette , noi  vi  deteniamo  di  tutto  cuore, 
e fiamo  rifoluti  di  , vivere  da  qui  avanti 
grati  , e liconofcenti  al  grande  amore  di 
quefio  Dio.  Deh  fate,  o Signore,  che  ia 
quefie  fante  rifoluzioni  ci  poifiamo  man- 
tenere fino  alla  morte  ; e così  amandovi 
in  quella  vita  , polfiamo  amarvi  per  tutta 
r eternità  . 

Sia  il  frutto  d!  quefia  Meditazione  il 
concepire  un  fommo  orrore  al  peccato^  il 
vivere  in  un  falutevole  timore  , il  quale 
portandoci  ad  oliervare  elattamenie  la  Tan- 
ta 
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ta  legge  del  Signore,  ci  faccia  ripetere 
frequentemente  ; Vogliamo  fuggire  V Infera 
no  , vogliamo  col  vojìro  fanto  ajuto  fai* 
Varci  eternamente  . fmt,  fiat  , 

* ^ 
Miferere  tnei  Deus  &c. 

ESAME 

Per  la  mattina  .del  quinto  giorno 

Sagra  la  virtù  della  Fede, 

INterrogato  un  fant’  Uomo  da  chi  tro- 
vavafi  aifai  atterrito  dalla  meditazione 
dell'  Inferno  , e chiedea  mezzo,  e manie- 
ra per  evitarlo  ; Sta  di  buon'  animo  , gli 
dice  , fta  di  buon’  animo;  cerca,  che  fia- 
vi. una  fede  viva  , e farai  fìcuro  di  fcan- 
farlo . Io  non  fo  , che  impretlìone  vi  ab- 
biano fatto.  Uditori,  quei  pochi  rifleffi  , ' 
che  abbiamo  dato  alle  pene,  ed  ai  rimor-  . 
fi  , che  nell’  Inferno  fi  foffrono  . Se  mai 
vi  aveflèro  cagionato  terrore  , e fpavenio, 
ecco  il  mezzo  ficuro  per  (mettere  in  quie- 
te il  voftro  fpirito  . Fede  viva  , miei  cari, 
Fede  viva  , Non  vi  flopite  dunque,  fé  per 
bene  dell  Anima  veltra  vi  propongo  que- 
lla mattina  1*  efame  fopra  una  virtù  tanto 
oecelTaria  a fuggire  l’ Inferno , e meritarfi 
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il  Paradifo;,  afeoltatemi  anzi  Con  tutta  l’ 
attenzione  immaginabile  , riflettendo,  che 
fenza  di  quella  virtù  è affatto  impoflìbile 
di  piacere  a Dio  , come  ce  ne  aflìcura  il 
Santo  .ApoHolo  Paolo  con  quefte  precife 
parole  .*  Sine  Fide  impojjìbile  eji,  piacere  Deo. 

Nel  cominciare  a preliarvì  i lumi  op- 
portuni per  un*  efame  si  necefTario  , re- 
flarete  forte  flupiti  , che  io  vi  dica,  colle 
voci  dello  flelib  Apollolo  ; Vedete  un  po> 
co  , ed  efaminatevi  bene  , fe  in  voi  vi 
fia  una  vera  fede  : Vosmetipfps  tentare^  fi 

ejìis  in  fide  ipfi  vos  probate . Ma  avvertite, 
che  non  è mio  penderò  di  dirvi,  che  vi 
efaminiate,  fe  la  fede  da  voi  prcfeilata  (ìa 
la  vera,  la  legittima  , la  fama,  quella  Fe* 
de  infomma , che  unicaruente  può  farvi 
fcanfare ’P  Inferno,  e darvi  il  polfetTo  del 
Paradifo  . Su  di  quello  non  vi  è bifogno 
di  efame  ; fono  tanti  li  contraffegni,  che 
abbiamo,  per  conofcere,  che  è P unica,  e 
fola  Fede',  che  può  falvare  la  Anime  no* 
lire  ,' che  polliamo  dire  col. Santo  Re  Da- 
vide ; Teftimonia  tua  credibilia  facia  Junt 
nimis  . Le  vollre  adorabili  verità,  o Signo- 
re, che  vi  è piaciuto  di  rivelare  alla  San- 
ta Chiefa  , fono  anche  di  troppo  chiare  , 
*e  manifefte:  Tefiimonia  tua  credibilia  Jacìa 
flint  nimis  . Io  defidero  , che  ognuno  di 
voi  fi  efaininì  , e vegga  » fb  crede  con 
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fede  viva'  quanto  .à  obbligato  a credere,’ 
Siamo  in  ua  tempo  , cari  Fratelli,  in 
cui  tanti  purtroppo  credono  in  apparenza, 
e non  in  foltanza  . Siamo  io  un  tempo,  iti 
cui  tanti  hanno  di  Criftiano,  quanto. ba> 
fta,  per  non  andare  al  Sant^  Otfìzio  j ma 
non  quanto  bafta,  per  andare  in  Paradilb, 
Siamo  in  un  tempo  infomma  , in  cui  fé 
fi  avelFe  per  imponìbile  a mutar  Religio- 
ne, tanti  , e tanti  non  avrebbero  bifogno 
di  mutar  coltuini  , perchè  vivono  in  una 
maniera  depravata,  e fcorretta  . Conviene 
dunque  efaminarfi  bene  j bifogna  vedere, 
conse  da  voi  -fi  creda  , e come  il  voftro 
vivere  corrifponda  a quel  tanto  , che  di- 
te di  credere  ; e però  lafciando  di  ricor- 
dare 1'  obbligo  , che  tutti  abbiamo  di  rin- 
graziare il  Signore  , e ringraziarlo  di  cuo- 
re, per  averci  fatto  nafcere,  ove  regna  la 
vera  fede;  lafciando  di  proporre  ad  ognu- 
no  un  dipinto  efanie  fopra  la  gratitudine 
(inora  dimoftrata  per  un  sì  didimo,  fegna- 
lato  benefìzio  ; vengo  a dirittura  ad  accen- 
narvi, quali  fìeno  le  vodre  obbligazioni,  per 
credere  davvero  , ed  elTere  nel  numero  di 
quelli,  che,  mediante  una  fede  viv^,  fcan- 
feranoo  1'  Inferno  , e faranno  acquido  del 
Paradifo  . ..  , . . ' , 

La  prima  vodra  obbligazione  è queda 
di  credere  fermaineate  tutto'queilo  , che 
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■crede  ^ e tiene  la  Santa  Chiefa  Cattolica  9 | 
Apoltol’ica,  Romanaj  in  cui  per  fola  mife- 
ricordia  del  Signore  avete  avuta  la  forte 
di  nafcere  . Quella  obbligazione  , Fratelli 
miei  , Sorelle  mie  , è tale , e tanta  9 che 
una  fola  Verità  , un  folo  Articolo  9 una 
fola  Maflìma  , che  ricufafte  di  credere  , 
baderebbe  a dichiararvi  infedeli  9 foggetti 
a tutte  le  pene  fulminate  dalla  Chiefa  con- 
tro li  pili  imperverfati  Eretici;  e,  quello, 
che  è più  , quello  folo  baderebbe  ad  e- 
fcludervi  per  tempre  dal  Paradifo,  e con- 
dannarvi all’ Inferno  ; avendo  già.prote- 
dato  il  Divin  Redentore  9 che,  ricufando 
di  credere  quanto  ha  Egli  rivelato  , non  i 
fi  ha  bifogno  di  fentenza  , per  andare  a 1 
patire  colaggiù  eternamente  , elTendo  già  , 
indivifibile  la  dannazione  da  chi  è reodi 
una  colpa  si  enorme.  Qui  non  credit, jam 
judicatus  ejl»  ' 

Non  penfade  però,  che,  per  adempie^ 
re  una  tale  obbligazione  ,- badalFe  il  dire 
alle  volte;  Io  credo  tutto  quello,  che  cre- 
de Santa  Chiefa  Cattolica  , perchè  uete 
obbligati  a credere  efplicìtamente  molte 
verità.  Alcune  dovete  crederle  di  necef- 
• fità  aifoluta  , che  .vuol,  dire  di  una  necef- 
fjtà  tale,  che,  ignorandole  ancora  fenza 
■ colpa  9 non  potrede  falvarvi . Alcun’  altre 
-poi  dovete  crederle  di  neceffiià  di  precet- 
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fo  ; che  è Io  fteflTo  , che  dire  , che  liete 
obbligati  a crederle  , e venerarle  folto 
pena  di  peccato  mortale  . Vi  pare  però  , 
che  da  voi  fì  credano  e T une  , e 1’  altre 
verità  nelle  maniere  efprelTe?.  . 

Se  per  ajutarvi  a fare  quello  efame  io 
cominciaffì  a dirvi  , che  hete  obbligati  .■  a 
credere  di  necelTìtà  di  mezzo  , che  vi  è 
un  Dio  folo , che  fulfifte  per  fe  medelì- 
mo  , che  è inhnito  nelle  Tue  perfezioni  , 
eterno  nel  fuo  principio,  e nel  Tuo  line  » 
il  quale  premia  i buoni,  e punifce  li  cat- 
tivi. Se  comincianì  a dire,  che  liete  ob- 
bligato a credere  , che  quello  Dio  d*  infi- 
nite perfezioni  è in  tre  perfone  dillinte,  che 
fi  chiamano  Padre  , Figliuolo , e Spirito 
Santo  \ che  il  Figliuolo  fi  velli  di  nofira 
carne  nel  Ceno  purilfimo  di  Maria  Vergi- 
ne per  opera  dello  Spirito  Santo  , e die- 
de per  noi  il  fangue  , e la  vita;  Se  co- 
roiociafii  a dirvi,  che  liete  obbligati  a cre- 
dere efplicitamente  altre  verità  fctto  pe- 
na di  peccato  mortale  , direlle  forfè  , che 
io  ho  di  voi  un  troppo  balfo  concetto  , 
cucendo  cofe',  che  fi  .fanno  perfino  dalle 
perfone  più  idiote;  ma  io  vi  dirò,  che  ho 
di  tutti  voi  il  maggior  concetto,  che  pof- 
fa  averli;  con  tutto  quello,  fe  voglio,  che 
polliate  alTicurarvi , che,  mediante  la  vo- 
lira  fede  , fuggirete  l’ Inferno , c farete  ac- 
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quitto  del  Paradifo  , debbo  cefcare  , che 
vi  efaminlate,  e vi  affìcuriate  fu  • di  una 
cofa  tanto  necettaria  ; perchè  , fe  non  è 
gran  tempo,  che  interrogato  un  benettan- 
te  di  un  Paefe  fopra  una  di  quefte  verità, 
che  lì  hanno  da  credere  efplicitamente  di 
necelTttà  iiidirpenfabile  , fu  obbligato  a 
rifpondere  che  la  fapea  da  piccolo,  ma 
che  allora  fe  1'  era  dimenticata  non  fa* 
rebbe  niente  imponìbile,  che  qualcuno', 
anche  tra  di  voi  avelTe  potto  in>-dimen- 
ticanza' qualche  verità  importante,  per  ef* 
ferii  troppo  immerfo  negli  affari  della  ter- 
ra , o tropo  abbandonato  dietro  alle  vani- 
tà del  Mondo. 

' Efaminatevi  dunque,  e vedete,  feda 
voi  lì  fappiano,  e lì  credanole  verità  prin- 
cipali di  nottra  Santa  Fede  i quindi  paffa- 
te  a vedere,  che  premura  abbiale  di  con- 
correre alle  'Dottrine  , alle  Ittruzioni  , al- 
le fpiegazibni  del  Vangelo  , per  ittruirvi 
fempre  più  , e fempre  più  illuminarvi . . » 
Che  vi  dice  la  voftra  cofcienza.^  Sarebbe 
mai  dubbio,  che,  ttimando  le  Dottrine,  le 
Ittruzioni  cofa  da  ragazzi  4 o divozioni  da 
Donniciuole  , vi  ttatte  lontani,  nè  vi  pre- 
meffe  punto  di  afcoltarJe  ? Guardate  bene, 
altrimenti  mancarette  ad  un  vottro  preci- 
fo  dovere  ; moftrarette  poca  premura  di 
faivarvi , effeddo  cofa  certa  , che,  quando 
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anche  Tapefte,  e credefìe  tutto  quello,  che 
è necellario , (ìete  peròi  fempre  in  bifo- 
gno  di  eflere  vieppiù  illuminati  ne’ doveri 
della  Religione  ; e vieppiù  (limolati  a vi- 
vere a norma  di  quelli . ^ 

• ' Se  poi  trova  (le  , come  fpero  , di  fa- ■ 
pere , e credere  quanto  vi  propone  la  Fe- 
de-, e dì  elTere  ancora  folleciti  di  concor- 
rere alla  parola  di  Dio  , efaminatevi , c 
vedete  , Ih  quanto  fate  profellìone  di  cre- 
dere , lo  crediate,  perchè,  cosi  vi  fu  in* 
regnato,  o perchè  cosi  credono  gli  altri . 
Vedete,  fe  lo  credete,  come  diete  obbliga- 
ti , perchè  Iddio  d*  infallibile-verità  lo  ha 
rivelato.  . , Ghe  dite  ? Vi  pare  , che  que- 
llo, fia  l’unico,  e folo  motivo  del  voftro 
credere?..  Vi  pare,  che  la  fola  infinita 
veracità  del  voftro  Dio  fia  1’  oggetto  for- 
male della  voftra  fede  ? , , Vi  pare  infom- 
ma  di  aver  fottomelfo  con.  umiltà  il  voftro 
intendimento  ad  ognuno  di  quegli  alti  Mt- 
fterj  , che  vi  fono  propofti , dicendo  coll* 
Apoftolo;  Scio  cui  credici  ?..> Efaminatevi 
fu  di  quello  con  diligenza,  perchè  è faci- 
le , che  le  voftre  paflTioni  v*  ingannino  • 
anzi,  a parlarvi  con  fincerità,  dubito  mol- 
to , che  in  tante  occafioni  non  crediate 
per  quello  si  necelfario  motivo;  perchè; 
le  veramente  crede  (le  per  quello  Ibi  mo- 
tivo, che  Iddio  incapace  d’  inganno  ha 
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rivelato  quanto  voi  credete,  non'cercare- 
fte  alle  vòlte  il  che  , il  comev  il  perchè 
di  alcune  verità  poco  confacevoli  alle  va* 
ilre  padloni,  non  vi  lafciarede  entrar  nel- 
la mente  certi  dubb)  troppo  ingiurìofi  a 
pio,  nè  mai  arrìvarefle  a credere  una  ve- 
rità più  deir  altra  . : , 

In  quanto  al  cercare  il  perchè  di  cer* 
^ te  verità  non  conformi,  al  voftro  genio  , 
vedete  , fe  fofte  di  quegli  fpiriti  , non  fo 
fe  debba  chiamarli  o troppo  curiofi,  o trop*. 
po  temerar) , «he  amano  di  andare  inda- 
gando, come -diano  certe  verità  della  Fe- 
de , fenza  confiderare  , che  la  Fede  non 
è Fede,  dice  S.  Zenone,  fe  vogliono  ri- 
cercarfi  fuor  di  Lei  ragioni  per  credere  . 
Fides  non  eft  Fides  , uhi  qu^eritur  Fides  . . . 
Vedete  , fe  fofte  di  quelli,  che  abbraccia- 
no volentieri  certe  opinioni  pellegrine  , 
certe  dottrine  nuove  j opinioni  , e dottri- 
ne ritrovate  da  ^certuni  per  favorire 
,]a  rìiafsatezza , ed  il  libertinaggio,  fenza 
riflettere  a quella  intimazione  dell’ Apofto- 
lo  ; DoSirinis  variis , peregrinis  nolite 
ahduci . . , Vedete  , fe  fofte  di  quelli,  che 
alle  volte  fi  prendono  giuoco  di  certe  ve- 
rità della  Fede  , o che  amano  di  difpu- 
tarne  con  evidente  pericolo  di  difono- 
rarle  co’  loro  fpropoftti  , fenza  ricordarli 
dì  quella  proibizione , che  hanno  li  Seco- 
. ■ ’ la- 
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Iati,  ed  ahche  gli  Ecclefiaftici  non  ben 
fondati  in  dottrina  di  difputare  , .e  di* 
fcorrere  in  materie  di  Fede  . 

Circa  poi  al  lafciarvi  entrar  nella  men- 
te qualche  dubbio  contrario  alla  Fede  y 
conviene  avvertire,  che  quefti  dubbj  , o 
fieno  tentazioni  di  Fede,  qualora  fieno  ri- 
buttati  da  voi  con  - prelìezza  , e che  da 
coraggiofi  fate  loro  refifienza  , arricchifco- 
no  di  meriti,  e vi  maoifeftano  per  yeri 
Crifiiani . Se  poi  ve  ne  fiate  perplefiì , fe 
andate  volontariamente  titubando  , voi 
mancate  ai  vofiri  doveri  y e fate  a Dio  lo 
fiellb  affronto,  come  fe  negafte  quell’  ado- 
rabile verità,  di  cui  dubitate,  elfendo  già 
decifo  , ^che  diibiits  in  fide  infidelis  ejl  • 
Efaminatevi  dunque,  e vedete,  come  fia- 
te foliti  a diportarvi  in  occafiune  di  pati- 
re di  quefie  tentazioni...  Vedete,  fe  fia- 
te pronti  a refifiervi , a ributtarle  , a rac- 
comandarvi a Dio  ; "^oppure  , fe  ve  ne  re-, 
fiafie  cosi  infenfibili,  come  T infinita  ver 
racità  di  Dio  non  foife  bafiante  a per- 
fuadervi  quella  tale  verità , che  fìete  ten- 
tati a non  credere...-  j\h  ! allora  è tem- 
po di  dire  , e ripetere  con  gran  fervore  : 
Scio  cui  credidi  y fo  di  chiami  fido..  Mi 
fido  di  un  Dio,  che  mi  propone  da  cre- 
dere quefie  verità  , quefii  mifier)  ^ la  tua 
autorità  mi  balla,  perchè  ,fo,  che  non  può 
ingannarci  ; cui  credidi.  Per 
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Per  quello  poi  , che  ^riguarda  ài  ere-  f 
dere  più  uoa,  verità  , che  T altra  , fatevi - 
a rifeontrare  i fatti  colle^parole  , e forfè 
vi  trovarete  nel  numero  di  quelli  de’  qua- 
li dicea  S.  Agoftiuo  ^ che  veritatem  lucerf- 
tem  amAnt  , redarguente m veritatem  ode- 
runt . Iddio  ha  detto  , che  per  falvarfi  è 
neceiFario  11  Battefimo  , e voi  lo  credete^ 
ma  ha  detto  ancora' , che  a confeguire 
quella  eterna  falute,  bifogna  mortifìcarfi  , 
e far  violenza  a HeiTo  . Vi  pare  però  di 
credere  quella  feconda  verità  , come  cre- 
dete la  prima  ?...  Efamioatevi-  bene  , e 
vedrete , che  trattandoli  di  mortiBcazroni, 
e violenze,  non  fapete  accomodarvi.  Id- 
dio ha  detto,  che,  nella  fanta  Confeilione 
li  rimettono  li  peccati , e voi. Io  credete, 
c voglia  il  Signore,  che  non  lo  crediate  di 
troppo,  arrivando  a' peccare  in  confiden- 
za dello  ItelFo  Sagrarne nto  j ma  ha  detto 
ancora  , che  per  ottenere  quella  remiUio- 
ne  de' peccati,  è d’ uopo  detellarli  davve- 
ro , rifolvere  di  non  più  commetterli,  ab- 
bandonando fenza  riguardo  li  pericoli  prof- 
fimi  del  peccato  . Credete  voi  quella  fe- 
conda verità,  come  credete  la  prima  ?..  E- 
faminatevi  bene  , e forle  trovarete  di  pre- 
tendere talvolta  r alFoluzione  , benché 
non  abbiate  in  voi  quelle  ' difpofizioni  . . 
Iddio  ha  detto ...  ma  troppo  tempo  vi 
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vorrebbe,  fé  voleffi  accennarvi  tutte  quel- 
le verità,  che  credete  meno  delle  altre  ; 
efaminatevi  da  voi  fìelTì , c trovarete 'pur- 
troppo, che  da  voi  fì  tratta  la  fede,  co- 
me iì  tratta  iPSole,  il  quale  fì  ammette  vo- 
loDtieri  nelle  danze  , quando  illumina  fo- 
lamente,  e non  ifcotta  ^ ma  quando  alla 
Tua  luce  unifce  un  gran  calore,  fé  gU. 
ferrano  in  faccia  porte,  e fenedre  \ cosi 
la  fede  , finché  propone  grazie  , ajuti , e 
ricompeufe  eterne,  fi  crede  fermamente, 
e fi  crede  con  piacere;  ma  quando  pro- 
pone paflioni  da  mortificare  ,,  ingiurie  da 
perdonare  , roba  da  redltuire , occafioni 
d*  abbandonare  , ed  altre  fimili  cofe,  den- 
tiamo a credere , e pare,  che  non  fappia; 
mo  accomodarci  ; onde  é duopo  dì  dare 
avvertiti  , e perfuaderci  bene , che  tutte 
le  verità  di  nodra  fede  fi  hanno  da  cre- 
dere egualmente  , eflendo  eguale  in»,  tutte 
r autorità  di  Dio  , infinitamente  verace. 

L*  ultima  cofa,  a cui  ci  obbliga  la  fe- 
de , fi  è queda  , di  manifedarla  agli  oc- 
chi di  Dio  , ed  agii  occhi  degli  Uomini . 
■Agli  occhi  di  Dio  dobbiamo  manifedar- 
la  col  refidere  a tutte  le  tentazioni  colle 
verità  della  fede  medefima  , dicendo,  S. 
Pietro  nella  Aia  Epidola  : Refìjlite  fortes  in 
fide.  Dobbiamo  manifedaria  ancora  col 
protedare  alle  volte  di  tutto  cuore  , che 
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crediamo  Oa  Dio  folo  io  tre  Perrone  e-' 
guati  , il  ij'jale  darà  il  Paradtfo  a*  buoni  , 
c l’Inferno  a’  cattivi  ; che  la  feconda  di" 
quelle  Divine  Perfone  ha  prefa  carne  u- 
mana  , ed  è mòrta  per  nodra  falute;  e 
che  unitamente  a quede  verità  principali 
crediamo  tutte  le  altre  verità,  che  da  San- 
ta Chiefi  ci  vengono  propode  , e le  ere-- 
diamo  , perchè  Iddio  d*  infallibile  verità 
lo  ha  detto.  Finalmente  dobbiamo  mani- 
fedarla  agli  occhi  degli  Uomini  col  con- 
durre una  vita  tutta  conforme  a quelle 
fante  maffìme  , e adorabili  verità  -,  che 
facciamo  profelTione  di  credere  . Efamina- 
tevi  dunque  fopra  quede  tre  cofe  , e ve- 
dete, come  fieno  da  voi  olfervate  . 

Se  difeorriamo  dì  refidere  alle  tenta- 
zioni col  fjrte  feudo  della  fede  , quale  è 
quella  volta  , che,  elTendo  tentati  , ridet- 
tiate fubito  a > quelle  mafifime  , e verità, 
che  profelfate  ?.  . QjLtale  è quella  volta  , 
che  penfiate  fubito,  per  efempio,  alle  .pe- 
ne eterne  preparate  per  chi  pecca  , ed 
agli  eterni  godimenti  riferbati  per  chi  iì 
fa  violenza  ?...  Quale  è quella  volta  , 
che  diciate  a voi  dellì  : non  fiamo  al 
Mondo,  per  contentar  le  pafiloni  j il  pec- 
fcato  non  fa  fortuna  ; poco  poifono  fervir- 
ci  gli  onori  , gli  applaufi,  la  roba  , i pia* 
ceri  ,•  fe  perdiamo  1’  Anima  ?..  In  quanto 
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poi  agli  Atti  di  Fede  ; conviene  vperfua- 
derci  elTer  quefto  un’  obbligo  cosi  precifo»- 
che  trafcurato  da  noi  , polliamo  aggravar- 
ci l’Anima  di  peccato  mortale.  Vedete 
dunque,  fé  fiate  fiati  folleciii  di  farli , -per- 
venuti che  forte  all’  ufo  di  ragione ... 
fe  gli  abbiate  fatti  in  occafione  di  elTec 
tentati  a non  credere  , o dubitare  di  qual- 
che Articolo  di  Fede...  Vedete, fe  averte 
lafciato  partare  meli  , e anni  lenza  far- 
li .. . Se  trovate  di  eflere  fiati  io  quefto 
diligenti , vC  che  almeno  vi  fiate  unifor- 
mati  a quegli  Autori  , che  prefcrivono  di^ 
farli  in  tutte  le  fette  di  precetto  j pallate 
ad  efaminarvi  , in  che  modo  , e maniera 
gli  abbiate  fatti . Sarebbe  mai  dubbio  , che^ 
forte  flati  di  quelli , che  si  precipitofamen- 
te-li  recitano,  come  confiftelTero  in  uno 
fcarico  di  memoria  , oppure  in  un  giuoco 
di  parole  mal  proferite  ?...  Se  forte  ftatt 
di  quelli  , potrebbe  dirli , che  avete  reci- 
tati malamente  gli  Atti  di  Fede  ) ma  non 
mai  che  gli  abbiate  fatti . 

Se  parliamo  poi  del  regolare  i voftri  - 
cortumi  , e tutta  la  vortra  vita  a norma 
della  fede,  che  profelfate  , quefto  è cosi 
necertario  , che  fenza  di  quello  crederelle 
indarno  ; nè  mai  una  tal  fede  potrebbe 
liberarvi  dal  pericolo  di  andarvene  all* 
Inferno , perchè  farebbe  una  fede  morta  , 
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Incapace  n condurvi  al  Paradifo  ; onde  il' 
Pcntefìce  San  Gregorio  dice,  che  quelli 
folamente  credono  bene,  e fi  falveranno, 
che  dimofirano  neMoro  cofiumi  le  verità, 
che  credono  .•  UH  veraciter  credunt , qui- 
exercent  operando , quod  credunt,  Efamina- 
tévi  dunque  , e vedete,  fe  dal  voftro  par-' 
lare  , dal  vofiro  procedere  , dal  vofiro  o- 
perare  fi  può  conofcere*,  che  credete 
davvero  , e che  non  fiete  di  .quelli 
tanto  detefiati  da  S.  Agofiino , che  eoa 
rfìeflano  Dio  colle'  parole  , e poi  lo  ne- 
gano coi  fatti  i Per  non  prendere  abba- 
glio fu  di  quefto , date  uno  fguardo  al 
^Simbolo  Apoftolico , o fia  al  Credo  ^ che 
è il  rifiretio  di  quanto  profefiTate  di  cre- 
dere'; e poi  datene  uno  al  Decalogo, 
o fia  alli  dieci  Comandamenti  di  Dio  , 
che  fono  il  compendio  di  quello  , che 
dovete  ofiervare  , per  darvi  a conofeere 
veri  fedeli . 

Nel  Simbolo  Apoftolico  voi  p roteftate 
di  credere  in  Dio  Padre  , Creatore  del 
Cielo,  e della  Terra  , ed  in  Gesù  Crifto 
fuo  Figliuolo  , incarnato  per  voi  , e per 
voi  CrocefiflTo  e morto  , perchè  vi  falvia- 
te  ; ma  io  dimando  quefto  Dio  , Creato- 
re , e Redentor  voftro  è Egli  amato  , 
riverito,  ubbidit  o,  e temuto,  come  fi  dee?., 
il  fuo  culto  come  fi  pratica?...  il  fuo  no^ 
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me  come  fi  rifpetta  ? fue  Chiefe  co- 
me fi  riguardano  ?.. . le  Tue. Felle 
fi  ^ fantificano  ? . ..  PalFa  innanzi  la  voltra 
fede  y e dice  che  quello  Di  via  Reden- 
tore • verrà  un  giorno  a giudicare  .tutto 
il  Mondo,  per  premiare  largamente  i..  giu- 
fii  , e feveramente  punire  li  peccatori  . 
A/la  io  dimando  t di  quello  terri4)ile  Giudi;, 
zio , che  voi  profelTate  di  credere , come 
ve  ne  fervile  a raffrenar  le  palfioni,  a far 
violenza  a voi  ftefiì  , a guardarvi  infom- 
ma  da  tutto  quello , che  potrebbe  fervir- 
vi  di  confufione  in  quel  gran  giorno  ?... 
Che  vi  dice  la  voftra  cofctenza/  Sarebbe 
dubbio  , che  folle  di  quelli , che,  non  pen- 
.faodovi  quali  mai,  vivono  a feconda  del- 
le pallìoni  ? ...  ^ - 

Dopo  quelli  vénerabili  Articoli  , pro- 
tellate  di  credere  nello  Spirito  Santo  e- 
gualniente  Dio  , come  il  Padre  , ed  il  Fi- 
gliuolo , e di  credere  la  Chiefa  Cattolica 
una,  e (ànta  ; ma  io  dimando,  che  llima 
fate  delle  ifpirazioni,  e degli- impulfi  di  - 
quello  fanto  Divino  Spirito?,,,  come  ri- 
ipettate  le  efortazioni  , e le  leggi  della  • 

' Santa  Chiefa?...  Sarebbe  mai  dubbio, 

. che  le  grazie  dello  Spirito  Santo  foflero 
da  voi  poco  curate?.,.  Sarebbe  mai  dub- 
bio, che  alle  fante  leggi  della  Chiefa  non 
fapette  accomodarvi?...  Terminate  final- 
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mente  la  profelTìone  di  voftra  fede  con  - 
dire , che  credete  la  comunione  de*  San- 
ti , la  remifllone  de'  peccati  , la  refurre- 
zìone  della  carne,  e la  vita  eternai  e 
£n  qui  le  cofe  vanno  bene;  ma  io  di- 
mando; quelit  fanti  Articoli,  capaci  per 
fe  fteffi  a mettere  in  dovere  ogni  Anima, 
che  non  abbia  rinunziato  alla  fede  , ed 
impegnarla  ad  una  vita  tutta  conforme 
alla  fanta  legge  del  Signore , che  effetto 
producono  in  voi  ? Vivete  con  quella  ret- 
titudine , ed  efemplarirà  , che  H convie- 
ne a chi  fi  crede  dellinato  a godere  la 
compagnia  de*  fanti  eternamente  in  Para- 
difo?..  Avete  fempre  prefente  al  pende- 
rò quell'ultimo  beato  fine,  a cui  fiete  de- 
itinati  ?...  In  una  parola  , vi  pare  , che 
Simbolo,  e Decalogo  , Mifteri,  e Precetti  , 
Fede,  e Legge  diano  fempre  uniti. in  voi  ?.. 
Guardate  bene  di  non  ingannarvi,  perchè 
r inganno  farebbe  di  troppo' pregiudizio 
alP  atiima  voltra-,  , . 

Io  non  voglio  dilungarmi  di  più  ; fe 
avelli  tempo  vi  farei  toccare  con  mano 
che  in  tante  occafioni  la  voftra  condotta 
difcorda  molto  da  qu-el  tanto  , che  fate 
profefllione  di  credere  ; Perchè  voi  profef- 
fate  .di  credere  , per  efempio  , che  il  fe- 
gno  della  Canta  Croce  fia  il  fegno  del 
Criftiano  ; eppure  lo  fate  tante  volte  con 

quei 
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■quel  gello  della  mano,  con  cui  foglionfi 
fcacciar  le  mofche  . Profellate  di  credere, 
che  r unico  voftro  affare  è quello  di  fai» 
varvi  ; eppure  vi  penfate  talvolta  sì  poca,  ” 
come  fe  fofTe  un  affare  di  ninna  impor- 
tanza. Profelfate  di  credere,  che  da  per- 
tutto  vi  è Iddio  , che  Tempre  fiele  alla 
fua  prefenza  ; eppure  tante  volte  penfate, 
parlate,  ed  operate  , come  fe  per  impof 
libile  foffe  lontano  mille  miglia;  ma,  co- 
me diffi,  non  ho  tempo  di  farvi  vedere 
quelle  , ed  altre  fimili  mancanze;  dirò  fo- 
le ; ricordatevi , che  il  giorno  dell’  uni- 
verfale  Giudizio  faranno  invitati  al  Pa- 
radifo  quelli  foli  , che  avranno  uniforma- 
ti i loro  collumi  alle  maflìme  della  fede, 
e faranno  condannati  all’  Inferno  quelli  , 
che  avranno  creduto  in  un  modo  , ed  o- 
perato  in  un’  altro;  onde  fe  volete  affi- 
curarvi  di  fuggire  l’Inferno,  e fare  acqui-  ' 
ilo  del  Paradifo , cercate,  che  fiavi  in  voi 
una  fede  viva  , una  fede  operofa  , una 
fede*  che,  facendovi  creder  bene  , vi  fac- 
cia operare  , e viver  meglio  ; Che  il  Si- 
gnore ve  lo  conceda. 

Agimus  tibi  gratias  &c.  ; 
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’ Orazione  Claculdtoria, 

Non  permettete  , o mio  Dio  , che  io  «ne 
ne  vada  eternamente  dannato  , come 
meritano  i miei  peccati;  aiutatemi,  ac- 
ciocché pofla  falvarmi.  Ne  -perdas  curri 
impiis  Deus  animam  meam . Adjuva 
me  , CP  falvus  ero  . 
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MEDITAZIONE 

'Per" il  dopo  pranzo  del  quinto  Giorno. 

‘ » ' ■ -, 


So^rCL  r eternità.  delV  Inferno  . 

PArlando  un  Santo  Padre  della  eternità  - 
dell’Inferno,  cosi  fi  efprime;  JEterni- 
tai  , magna  cogitatio  ! e pare  , che  vo- 
glia dire  ; per  quanto  il  penfier  della  Mor- 
te , del  Giudizio  , e dell’  Inferno  fteflb 
fia  Tnolto  efficace  a convertire  un'anima^ 
r eflere  però  eterno  il  patir  de*  dannati 
è il  mezzo  più  valido , ed  efficace  per 
riufcirne  . Diffatti  noi  Pappiamo,  che  tan- 
ti , e tanti  penfando  feriamente  a quel 
terribile  Jemyte  dannato  , mai  più  beato.^ 
che  rifuonerà  di  continuo  in  quella  oni- 
da  prigione,  pianfero  amaramente  i loto 
peccati  , raffrenarono  le  loro  paffioni , e- 
mendarono  i loro  coftumi  , e fi  rìdullero 
ad  una  vita,  che  meritò  loro  di  effere  e- 
ternamente  beati . Fermiamci  dunque  an- 
che noi  a confiderare  un  poco  quella  e- 
ternità  difperata.  Meditiamo  nei  primo 
Punto  ; Quanto  fia  terribile j per  ejjère  Jen- 
^a  fine  nella  fiia  durafione  • Meditiamo 
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nel  fecondo  Punto  : Quanto  fia  terribile^ 
yer  ejjère  fenica  muta^^ione  nelle  fue  ^ene. 
Ah  Signore , e Dio  eterno,  noi  ci 
prefentiamo  avanti  di  voi , per  meditare 
la  più  terribile  verità,  che  ci  viene  propolta 
da  credere  j * fate  dunque,  che  poffiamo 
apprenderla  bene,  e che  (ìa  in  noi  si  e& 
fìcace  , che  ci  mutiamo  in  maniera  da 
fperare  ficuramente  1’  eternità  felice  del 
Paradifo  , per  iyi  cantare  eternamente  le 
voftre  mifericordìe . 

PRIMO  PUNTO. 

Qjianto  fia  terribile  f eternità  de'  dannati^ 
per  ejjère  fen^afine  nella fua  durat^ione  , 

L*  Eternità  , dicea  il  Padre  Sant’  Agofti- 
no  al  fuo  popolo  d'  Ippona  , 1*  eterni- 
tà è una  parola  fola  compolia  di  otto  let* 
tere,  e quattro  fìllabe,  che  lì  proferifee  in 
un’  iftante;  ma  in  fe  fieifa  non  ha  fer- 
mine, non  ha  mifura,  non  ha  fine.  Ella 
non  b tempo  , non  è fpazio , non  è fe- 
colo  , e còme  un  mare  fenza  fponde  , e 
fenza  lidi , dove  (ì  fcarica  il  tempo , e 
perdendoli  afFatto  , forma  un  fempre  , che 
non  trova  limiti  , un  fempre  , che  non 
ammette  fine,  un  fempre  capace^  a sbalor- 
dire ogni  mente  » ogni  cuore,  che  abbia 
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fede..  Quiodi  dopo  aver  efclamato  pieno 
di  un  alto  fpavento  : Oh  eternità  , ter- 
ribile eternità  ! Dicea  poi  più  colle  lagri- 
me , che  colla  voce  .*  Chi  mai , figliuoli 
miei,  chi  mai  può  comprendere  T orribile 
pena,  che  cagiona  quella  eternità  ai  mi- 
feri  dannati,  per  eiTere  infinita  nella  Tua 
durazione?..  Chi  mai  può  concepire  quan- 
to riefca  loro  tormentofo  quello  duro 
crudele  rifieiro,che  il  loro  patire  non  av- 
rà mai  fine?  che  il  loro  pennate  non  av- 
rà mai  termine?  e che  la  fiera  dirperazio- 
ne,  in  cui  lì  trovano, durerà  fin  che  Dio 
farà  Dio?  Chi  può  immaginarli  infomma, 
ripeteva  più  volte  , che  tormento  fia  il 
fentirlì  Tempre  replicare  , che  dovranno 
patire  , agonizzare,  roderli,  e difperarlì  : 
in  éPternum  , CP  ultra  !..  in  aternum  , CP 
ultra  l...  Felici  noi,  fe  penetrati  da  que- 
lli fentimenti  ci  ricordaremo  Tempre,  che 
voglia  dire.elTere  dannato  in  eterno!. 

Scongiurandoli  da  un  Tanto  Sacerdo- 
te in  una  pubblica  Chiefa  una  perfona 
olTelfa  , per  qualche  vantaggio  a quanti 
erano  ivi  concorii , interrogo  il  Demonio, 
dove  Te  ne  ftalTejt  ed  egli  rifpofe,  che 
flava  nell’  Inferno.  Tornò  a dimandargli, 
quanto  vi  avelTe  da  Ilare  ^ ed  a quella  nuo- 
va dimanda  ripugnò  molto  a rifpondere  j 
-ma  vinto  finalmente  dal  Tacerdotale  co- 
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mando,  sbuffando-,  e fremendo  proruppe 
con  tanto  furore  , e con  voce  si  fpaven- 
'tofa  in  quelte  parole  ; ■per^Jimpre^^perfem^ 
pre,  che  atterri  gli  affami,  e gl’ impegnò 
a mutar  vita,  e coftumi.  Ah  Signore,  fa- 
te, che  da  noi  s’intenda  cofa  voglia  di- 
re: fempre  nell*  Inferno  cioè  Tempre 
tra  le  tenebre!.,  fempte  fra  le  (irida/.. 
Tempre  maltrattati  da’  Demonj  ! . . Tempre 
abbruciati  da  voraciflìme  fìamme/..  Tem- 
pre lacerati  da  crudeliflìmi  rimorTi  ! . . • 
Tempre  odiati  da  Dio  , maledetti  da  Dio, 
e divenuti  1’  oggetto  del  Tuo  terribile 
fdegno  / . . . 

Per  concepire  una  qualche  idea  di 
quella  pena-,  che  è ^il  terrore  delle  .pene, 
perchè,  aggravando  di  Te  il  dannato,  l'ag- 
grava di  un  tormento  infinito  ^ figuriamo- 
ci tutte  le  acque,  che  lì  trovano  Tulla  ter- 
ra , tanti  mari  , tanti  fiumi  , tanti  laghi  . 
Se  Iddio  proponelle  alli  dartnati  di  libe- 
rarli daU’  Inferno  , e metter  fine  alfe  lo- 
ro pene  , quando  quello  mondo  di  acque 
foffe  del  tutto  diTeccato,  levandone-  una 
fola  goccia  ogni  cent’  anai,  fi  itimarebbe- 
ro  beati,  perchè  lìcuri,  che  avrebber  fine 
-un  giorno  i loro  tormenti  . Eppure  quaa* 
to  tempo  vi  vorrebbe  prima  , che  folle 
adempita  una  tal  condizione  ? Una  goccia 
ogni  cent’anni,  da  che  il  Mondo  è Moa- 
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do  , fe  ne  farebbero  levate  felTanta  goc- 
cie  j e cofa  fono  felTaata  goccie  ia  tanta 
quantità  di  acque  ^ fe  non  un  puro  nien* 
te  ? Che  tempo  vi  vorrebbe  , Fratelli 
miei,  prima,  che  foife  difTeccato  un  fui 
torrente  ?..  Che  farebbe  poi  trattandoli  di 
laghi,  di  fiumi,  e di  mari  iferminatiffì* 
mi?  Eppure  ne  anche  quello  farà  mai  ac- 
cordato a quei  fciagurati . Sicché  dopo  , 
che  faranno  pafl'ati  quei  millioni  di  feco- 
]i  , che  vi  vorrebbero,  per  vedere  adem- 
pita una  si  dura  condizione  di  dilfeccare 
tutte  le  acque  , col  prenderne  una  fola 
goccia  ogni  cent'  anni  , faranno  al  prin- 
cipio del  lor  penare  , come  fe  allora  al- 
lora precipitaflero  in  quell’  abiffo  di  mife- 
rie  . Che  fiero  tormento  adunque  non  pro- 
verà un  mifero  dannato  a quello  terribile 
rideiTo,  che,  per  quanto  paiifcà,  mai  non 
fi  abbreviano  le  fuepenej  onde  dopo  mil- 
lioni di  fecoli  . fi  troverà  al  principio  del 
fuo  penare,  come  fe  allora  allora  folfe 
condannato  all'  Inferno.^  Non  è quello, 
amati  Crifliani  , un  patire  in  ogn'  illante 
tutte  le  pene  della  interminabile  eterni- 
tà ? . . Non  è quello  il  tormento  de’  tor- 
menti , l’Inferno  degl’inferni.^.  . Come 
dunque,  eli'endo  in  uq  pericolo  evidente 
d’  incontrare  quefl’  eccelfo  di  pena,  come 
poffiamo  vivere  si  irafiurati  di  noilra  e-  ' 
terna,  faluie  ?..  Si. 
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Si  metteva  talvolta  il  Santo  Re  Da- 
* vide  a meditare  nel  (ìlenzio  della  notte 
quella  eternità  fenza  mifura  , e fenza  fi- 
ne , e tolto  fpariva  dagli  occhi  fuoi  il 
fonno  . Anticiy  aver  unt  vigili  a s ociili  mei , 
Si  filFava  egli  in  quello  tormentofo*  pen« 
fiero,  che  dopo  un  numero  innumerabile 
di  anni,  e di  fecoli  farà  Tempre  il  dan- 
nato al  principio  del  Tuo  penare . Cogita» 
vi  dies  antiquos  , CP  annos  aternos  in  men^ 
te  habuiy  e tolto  era  portato  ad  efclàma- 
re  : oh  Dio  , che  pena  terribile  farà  mai 
quella/  Finirà  dunque  la  mia  cafa!...  fi- 
nirà la  mia  difcendenza  ! . . finirà  la  mia 
patria/.,  finirà  il  Mondo  tutto,  e 1*  e- 
lernità  non  finirà  mai  ! Falleranno  dun- 
que centinaia  , e centinaja  di  anni  / . . . 
centinaia,  e mìliaja  dì  ìullri!..  centina- 
ia, e milioni  di  fecoli  !...  e 1’  eternità 
farà  Tempre  da  principio  / Dunque,  dice- 
va, Te  anderò  dannato,  dovrò  patir  Tem- 
pre , penar  Tempre  , Tempre  trovarmi  di- 
sperato ! . . Quel  fuoco  divoratore  non  fi 
ellioguerà  mai  ? . . Quegli  orribili  tormen- 
ti non  avranno  mai  fine  K . le  mie  difpe- 
razioni  faranno  Tempre  da  principio  ? . . . 
Dunque  , Te  anderò  all’  Inferno  Tarò  Tem- 
pre dannato,  mai  più  beato?..  Oh  Tem- 
pre terribile,  oh  mai  Spietato!  Quindi  fi 
umiliava , piangeva  , e amaramente  de- 
ce lU- 
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tettava  le  Aie  colpe.  Et  exercitahar  , CP  .y' 
Jcopebam  fpiritum  ineum . Nè  contenta  di 
quetto  tornava  a pentare , c ripenfare  , 
che  voglia  dire  Jempre  dannato  , mai  più 
beato  ! £ arrivando  a comprendere  in  qual- 
che modo  , cne  fìero  tormento  provino 
quei  milerabiii-,  che  fono  aigretti  a fofFri- 
re  una  sì  terribile  eternità  , sbigottito,  e 
tremante  diceva  : Sarei  io  forfè,  o Signo-  - 
re  , uno  di  quegl'infelici,  che  incontra- 
ranno  una  si  lagrimevole  difgrazia  ? Num- 
quid  in  aterrium  projiciet  Deus  ? Quindi  e* 
ra  portato  a dire:  voglio,  o mio  Dio , 
voglio  fare  il  polTìbile  per  non  incontra- 
re quella  eternità  difperata , che  tanto  mi 
sbalordifce  al  folo  penfarla:  Dixinunccoe^ 
pi  : hac  miitatio  dexteue  exceljì  , 

Cari  Fratelli  , fe  il  pedlìero  della  e- 
ternità  faceva  tanta  impredìone  nel  cuor 
di  Davide  , che,  febbene  avea  peccato  , 
era  però  adìcurato  , che  le  fue  colpe  era- 
no rimede  , e li  fuoi  peccati  d trovava- 
no cancellati  i com’  è podìbile,  che  noi, 
i quali  abbiamo  peccato  tanto  più  di  Da- 
vide , fenza  fapere  , fe  il  Signore  ci  ab- 
‘ bia  perdonato,  com*  è podìbile,  didì, 
che  polfiamo  reltarcene  infenfibili  , fenza 
piangere  le  paliate  colpe , e fenza  rifol-  . ■ 
vere  una  volta  di  condurre  una  vita  tut- 
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ta  intenta  a meritarci  T eternità  felice  del 
Paradifo  ?... 

Se  quella  eternità  dell'  Inferno  (olTe 
folannente  probabile  , farebbe  una  folenne 
pazzìa  il  vivere,  come  purtroppo  viviamo, 
più  folleciii’ del  corpo,  che  dell' anima  , 
più  intenti  a contentar  le  pailìoni,  che 
a fervire  a Dio.  Che  farà  dunque  il  cre- 
derla Articolo  di  Fede,  e non  prenderli 
alcuna  premura  di  evitarla  ? Ah  non  s* 
intende  , che  voglia  dire  eifere  dannato 
per  fempre  ! Se  s’  intendelfe  qualche  po- 
co , oh  come  faremmo  folieciti  a piange- 
re la  noùra  pallata  vita  , a correggere  li 
noùri  codumi  , a vivere  infomma  , come 
dee  vivere  un  Cnlliano  premurofo  di  fua 
eterna  falute  ! 

' Cominci  dunque  da  quello  punto  ognu- 
no di  noi  a dire  a fe  delio  di  frequente  : 
fe  andare  all’ inferno,  farò  fempre  mifero, 
ed  infelice . • per  fempre  dovrò  ardere  in 
; mezzo  alle  fiamme..  . per  fempre  farp 
percolfo,  e maltrattato  da',Demon) . ..  per* 
fempre  mi  fentirò  lacerare  da’  fieri  rimor-' 
fi-...  per  fempre  farò  maledetto  da  Dio, 
da  Dio  riprovato  ...V  per  fempre  infomma 
dovrò  provare  cofa  voglia  dire  edere  dan- 
nato per  tutta  l’ interminabile  eternità  i . , ' 
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, SECONDO  rUNTO. 

Quanto  fìa  tnr mento fn  , e terribile  quejìa 
eternUà,  per  ejjcre  fen^a  mutazione 
nelle  fue  pene, 

SE  1*  eternità  delrinferno  , benché  fea- . 

za  mifura  , e fenza  fine,  ^mmetteile 
nelle  fue  pene  qualche  varietà,  o muta- 
zione, farebbe  terribile,  è vero,  e balla* 
rebbe  a far, che  lì  raccapriccialle  un’Ani- 
ma di  macigno  $ ma  pur  non  arivarebbe 
all'  ultimo  eccelTo  della  difperazione  ^ men- 
tre la  varietà  , la  mutazione  la  rendereb* 
be  men  tormentofa , e difperata  ^ ma  é 
di  fede  , che  in  tutte  le  fue  pene,  quan- 
tunque intenfìllìme  , mai  non  farà  per  am- 
mettere cangiamento  alcuno  y ficchè  , qua- 
li Oranno  nel  primo  iftante , che  un  mi- 
ferabile  precipitarà  nell’ Inferno,  tali  lì 
manterranno  per  r interminabile  fpazio  cfi. 
tutti  i fecoli . Oh  Dio/  chi  non  lì  atter* 
rifce  a^quefto  terribile  tiflelfo  ? 

In  tutte  le  vicende  del  Mondo  vi  è 
Tempre  qualche  mutazione  ; e ne’  mali 
ftefli  vi  li  trova  la  Tua  varietà  , che  fer- 
ve d’ alleviamento  j e però  non  vi  è feb- 
bre si  ardente  , che  non  declini  ; non  vi 
è dolore  si  intenfo  , che  non  lì  rimetta  j 
■on  vi  é piaga  si  inafprita , che  non  li 
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Hìitig^hi  qualche  poco;  effeado  quella  la 
natura  de' mali  di  quella  vita,  di  non  du« 
rar  molto  in  quel  fommo  grado  d’ inten- 
iìune,  a cui  arrivano  ; il  che  noti  può  fpe> 
rarfi  in  que’  maTr  orribili  , che  formano  T 
eternità  difperata  . In  quella  indolori  , li 
tormenti,  gli  fpalìmt  faranno  intenfiflìnìi  , 
e faranno 'immutabili  ; in  quel  medelìmo 
gradò  d'  intenlìone,  con  cui  cominciaran* 
no,  fi  manterranno,  e dureranno  fempr^, 
fenza  mai  declinare  , nè  rimetterli  punto; 
perchè  mai  non  fi  muterà  il  decreto  di 
Dio,  di  volere  immutabili  li  dannati  nel- 
le lor  pene  , ed  Immutabili  le  pene  nel 
tormentare  li  dannati  j e pero  immutabile 
farà  quel  fuoco  , che  gli  abbrucia , immu- 
tabili que'  rimorfi  , che  li  divorano,  im- 
mutabile la  fame  , la  fete,  il  fetore,  le 
fmanie  , la  (Irida  , le  bellemmie  , e tutti 
quegli  innumerabili  mali,  che  li  rendono 
, cosi  difpérati  ; e per  compimento  di  lor 
fciagure  dovranno  fempre  conofcere  que- 
lla terribile  immutabilità  ; onde  ognuno 
di  elfi  farà  collretto-a  ripetere  di  conti- 
nuo; fempre  farò  tormentato  cosi!  feni- 
pre  mi  troverò  cosi  difperato  ! In  aternurriy 
iP  ultra  fic  ero  mifer  ! Oh  Dio!  e pollia- 
mo credere  quella  verità  , e nòn  temere  ! 
Interrompe  pure  la  fua  fatica  uno  sforza- 
to alla  Galea  , ed  alli  Schiavi  Aelfi  noa 
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viene  negato  un  qualche  refpiro,  che  fol* 
levi  la  dura  loro  (hhiavitù  . £ noi  dunque 
fé  andaremo  ali’ Inferno  non  avremo  mai 
tra  tante  pene  un  piccolo  interrompìmeu- 
to  , un  minimo  refpiro?  No,  mai  non  1* 
avremo,  nè.  mai  potremo  fperarlo  . Che 
pena  dunque  , che  difperazione  non  fareb- 
be la  noltra? 

Cari  fratelli  , per  quanto  polliamo 
trovarci  addolorati  in  quella  vita,  mai  non 
mancano  li  conforti  , li  follievi  , i leni- 
tivi j perchè,  fe  manca  la  natura,  fupplifce 
la  grazia  ; e dove  non  arrivano  gli  uomi- 
ni, vi  arriva  Iddio;  ma  nell’  Inferno, 
per  quanto  polliamo  trovarci  tormentati 
nelle  più  fpietate  maniere,  mai  non  avre- 
mo un  minimo  conforto , un  minimo  fol- 
lievo  , un  momentaneo  refpiro  . Oh  noi 
miferi , ed  infelici!  mai  un  raggio  di  lu- 
ce tra  tanti  orrori/...  mai  una  voce  cor- 
tefe  fra  tante  Arida/...  mai  un*  aura  di 
vento  fra  tante  arfure!..  mai  una  liilla  d* 
acqua  tra  tanta  fete!..  mai  un  lieto  pen- 
derò alla  noltra  mente  ! . . mai  una  parola 
di  conforto  al  noAro  cuore!.,  mai  un* 
ombra  di  fperanza  fra  le  noAre  difperazio- 
ni  !..  e però  dopo  milioni  , e milioni  d 
fecolt  ci  trovaremo  in  quel  medeOmo 
patire,  in  quello  Aato  infeliciAimo,  e di(l 
perato,  ia  cui  erevamo  appena  dannati  . 
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Infatti,  come  fe  la  pafla  al  prefente  1* 
empio  Calvino  dopo  due  fecoli.,  e più, 
che  fta  nell’  Inferno?  Arde,  pena,  fma» 
nia  , fi  difpera , come  facea  ne’ primi  iftan- 
ti  di  fua  dannazione.  Come  fe  la  palla 
adellb  Giuda  traditore,  dopo  diciotto  fe* 
coli  d’  Inferno^  Arde,  pena,  fmania  , fi 
difpera , come  faceva  nelle  prime  ore , 
che  fi  trovò  in  quell’ abilTo.  Come  fe  la 
paifa  in  quello  punto  il  fratricida  Caino 
dopo  felfanta  Secoli  di  dannazione  ? Arde, 
pena,  fpafima  , agonizza,  freme  , e fi  dif* 
pera,  come  facea  ne’ primi  giorni.  Quanti 
infelici  fi  trovano  colaggiù  condannati  , 
fofFrano  Tempre  lo  ftellb  , e Tempre  lo  fof.  i 
frironno.  Oh  Dio,  che  farebbe  di  noi, 
fe  per  i nollri  peccati  ci  avelTìmo  a ridar-  | 
re  ad  una  miferia  si  grande  , ad  uno  fia- 
to si  difperato?. . Noi,  che  non  polliamo 
aver  pazienza  di  udire  una  predica  un 
"poco  lunga,  nè  di  godere  un  divertimen- 
to, che  fia  alquanto  prolilfo  i come  pafla- 
' remmo  in  un  eterno  patire  , fenza  muta- 
zione , fenza  allegerimento , fenza  refpi* 
io  ?..  lo  mi  raccapriccio  al  fol  penfarlo  : 

' ciò  che  fucceda  in  voi,  io  non  io  fo  , fo 
bene,  che  farebbe  una  (bienne  pazzia  la  oo- 
llra  , fe  per  un  interelfe  melchino , per 
un  mondano  puntiglio , per  un  vile  mo- 
mentaneo piacere  arrivallìmo  a coodan* 
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aarci  a quella  interminabile  fclagura  . £<• 
fclamo  però  con  le  parole  ftelTe  di  San 
Bernardo;  PolTìbile , che  per  mefchine,  e 
.pairaggiere  foddisfazioni  vogliamo  con- 
dannarci ad  effere  miferi  per  Tempre  ! Pro- 
pter  Uintillam  voluytaterfi  éeternam  nobis 
comparamus  miferiam  !...  Miferi  noi,  fé 
arrivaflìrao  a quest' eccello  di  cecità/  Sa- 
remmo .coiiretti  a rimproverare  noi  ftelfi 
eternanieote , con  dire:  Per  non  farci  po- 
che violenze,  per  non  privarci  -di  alcu- 
ne mefchine  foddisfazioni,  abbiamo  incon- 
trata una  eternità  d'  innumerabili  pene  , ' 
fenza  mutazione  ^ fenza  alleviamento , 
fenza  riftoro. 

^ PotelTero  . almeno  i miferi  dannati  , 
nel  trovarli  in  uno  (tato  sì  infelice,  potete 
fero  almeno  incontrare  la  morte  , e finir- 
la nna  volta  coll'  aunichìlarfi  anche  nel- 
le maniere  più  crudeli , che  lo  farebbero 
volontieri;  ma  nè  anche  quello  farà  loro 
accordato  giammai  ; benché  con  diabolico 
furore  lo  bramino,  e lo  cerchino  in  mil- 
le difperate  maniere;  onde  fe  Saule,  non 
potendo  folFrire  di  vederli  vinto  da'*  fuoi 
nemici , li  piantò  una  fpada  nel  petto , e 
li  uccifei  fe  Giuda  traditore,  non  poten- 
do reggere  ai  fieri  rimorfi  di  fua  enorme 
fellonia  , fi  pofe  un  capellro  alla  gola  , e 
terminò  1*  indegna  vita  ; li  dannati  non 
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potranno  mai  fperare  un  si  barbaro  con- 
tento, mai,  e poi  mai  non  potranno  arrivare 
' ad' ucciderli  j mentre  è già  decretato  nel- 
la Sapienza;  Non  erit  ilUs  medicamentum 
exterminii  i Per  quanto  però  bramino,  e 
-cerchino  quei  miferi  un  rimedio  sì  difpe- 
rato  ; per  quanto  tentino  tutte  le  ftrade 
per  ottenerlo  -,  tutti  i loro  sforzi  faranno 
Tempre  inutili:  perchè  lì  ha  da  verificare 
in  efiì , che  cercaranno  fempre  la  morte 
fenza  mai  ritrovarla  : Quarent  mortem  , 
Ci  non  invenient . Morte  chiederanno  ai 
Demoni  , morte  dimandaranno  alle  fiam- 
me, morte  fofpireranno  da  quei  tormenti , 
che  fofFrono  , ma  fempre  indarno.  Qua- 
rent  mortem  , CP  non  inveriient . Chi  può 
ridire  pertanto,  fino  a qual  fegno  arrivi 
la  rabbia,  il  furore,  la  difperazione  di 
quei  miferi  ? Ah  arriva  ella  tant*  oltre  , 
che  infierifcooo  contro  le  fielTl  nelle 
più  crudeli  maniere,  per  veder  pure  di  di- 
firuggerfi,  d*  annichilarli,  ma  tutto  riefce 
loro,  e riufcirà  fempre  vano,  ed  inutile, 
perchè  non  erit  illis  medicamentum  ex- 
terminii . 

Al  vederli  pertanto  ridotti  a bramare 
la  morte  per  lor  conforto  , fenza  poterla 
ottenere,  pieni  di  rabbia , e frenetici  per 
furore  , fi  volgono  a Dio , per  vedere  fe 
da  Lui  ottener  poteflero  il  loro  totale  e-' 
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{lermìnìo;  Ma  oh  miferl  , e mille  volte 
miferabili  ! Siccome  per  elfi  non  ha  più 
Iddio  nè  mifericordia , nè  compalfione , 
ma  folameate  fdegno , rigore,  e giullizia; 
così  in  vece  di  elFere  efauditi  , fono  a- 
firetti  , per  compimento  terribile  di  loro 
difperazione  , fono  aftretti  a provare  av- 
verata la  profezia  del  S,  Davide  . Domi- 
nus  ìrridchit  eosy  Dominus  fubfannabit  eos  , 

Sì  , fono  agretti  a provare  , che  Iddio  fi 
rìde  di  loro  , e fefieggia  fu  le  lor  pene  , 
e però  gli  fchernifce  , e li  deride;  irriJet 
eos  fubfanat  eos  . Si  ridevano  elfi  in  vita 
delle  Tue  terribili  minacele  , ed  egli  fi 
ride  adefib , e fi  compiace  di  loro  feia* 
gore,  immagioiamei  dunque,  cari  Fratelli, 
da  che  diabolico  furore  reltino*  invefiiti 
quei  miferabili  , nel  verderfi  fcherniti  , e 
derifi  da  Dio,  e cofiretti  a feotiilo  fefieg- 
giare  fu  le  Jor  pene  ì Ah  l agitati  dalle 
più  difperate  fmanie,  efeiamano  furibon- 
di ; Noi  abbruciamo  in  un  fuoco  divoratorcy 
e Iddio  ride  ! . Noi  fiamo  crudelmente  maU 
trattati  dai  Demonjy  e Iddio  fe  ne  Compia- 
ce l Noi  ci  troviamo  in  un  mar  di  pene  y 
e Iddio  ci  /chernifeey  e ci  beffeggia  ! . Ah  rifo 
a noi  più  amaro  del  noflro  pianto  ! ah  com- 
^ piacenza  a noi  più  tormentofa  del  noflro  In- 
ferno  ! ah  Jcherniy  beffeggiamenti . . . Ma  io 
mi  perdo , mi  confondo,  mi  sbalordilco  , 

■R  > e ap- 
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e appena  mi  refta  lena  per  dire  : Fratelli 
miei,  fe  mai  non  avete  peccato,  fe  mai 
non  avete  meritata,  una  eternità  si  difpe- 
rata  , lafciate  , che  io  folo  efclamì  nell* 
amarezza,  e nel  pianto;  che  farà  di  me^ 
miferabile  , che  farà  di  me  ?...  Se  poi 
avete  peccato  , conviene , che  Vi  dica 
colle’ lagrime  di  S.  Tommafo  da  Villanuo- 
va : O pentirci  davvero  , o dannarci  per 
Tempre^  Si  yeccavìmus  Fruitesi  aut  poeni* 
tendum  , aut  in  aternum  arJenJum , Che 
(i  fa  dunque,  che  fi  penfa,  che  fi  rifolve? 

Ah  Redentore  amabililfimo  delle  A- 
nime  noftre  , fe  per  le  noftre  colpe  cafti- 
gar  ci  volete  , come  meritiamo  ^ non  a- 
pettate  a caftigarci  con  quella  terribile  e- 
ternità  , fenza  fine  nella  fua  durazione  « 
fenza  alleviamento  , o varietà  nelle  fue 
pene  , caftigateci  in  quello  tempo  , che  è 
tempo  di  mifericordia  ; puniteci  io  quella 
vita,  che  è vita  di  grazia  ; 

^ gliate  afpettare  a quel  tempo,  in  cui  efer- 
citarete  folamcnte  fdegno,  giuftizia,  eri- 
gore  . Hlc  ure  , hìc  feca  , hic  non  yarcas^ 
ut  in  aternum,  yarcas . Già  de’  nollri  pec- 
.cati  ne  fiamo  pentiti;  e detellaodoli  fopra 
ognik  altro  male,  efclamiamo  pieni  di  con- 
fidenza; Pietà,  o Signore,  dì  noi  mifera- 
bili  ; mifericordia  , o grande  Iddio  , delle 
Anime  noAre  ^ mifericordia  in  vita,  mife- 
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Ticordij  in  morte  , mìfencordia  p«r  tu‘*a 
1*  eternità . Già  lìamq  Tifuluii  di  vivere 
(empre  penetrati  da  querte  si  terribili  eter- 
aità  , e mediante  un*  o^^etto  si  fpavento- 
fo  , promettiamo  di  raffrenare  le  noftre 
paHloni , di  correggere  lì  noftri  cofìumi  , 
ed  intraprendere  una  vita  si  regolata  , e 
Crifiiana  , che  poflfìamo  fperare  quella  e- 
ternità  felice , e beata  , che  voi  tenete 
preparata  per  chi  offerva  efattameote  la 
volita  fanta  legge  . Pietà  dunque,  o Signo- 
re y vi  domandiamo  di  tutto  cuore  > pie- 
tà , perdomo , mifericordia  ; ma  fìa  una 
mifericordia  particolare  , una  mifericordia 
diiiinta  , una  mifericordia  in  tutto  limile 
,a  quella,  che  richiedeva  il  Santo  Davide, 
allorché  diceva  ; Miferere  mei  Deus  fecun^ 
dum  magnam  mifericordiam  tuam  . 

Sia  dunque  il  frutto  di  quella  Medi- 
tazione il  dire  frequentemente  a noi  hein  : 
Quello  , che  non^è  eterno  , tutto  è vanità  i 
£ regolandoci  in  ogni  occafìone  con  que- 
lla malfìma , cerchiamo  di  non  lafciarci 
mai  più  ledurre  dai  noùri  capitali  nemi- 
ci , Mondo  , Demonio  , e Carne  , ma  di 
abborrirli  lempre  , fempre  deiellarli  , per 
correre  fpe'diti  alla  eternità  felice  , e bea- 
ta del  Paradifo.  Raccomandiamoci  al  no- 
Oro  Divio  Redentore  , ed  alla  fua  San  tif- 
iima Madre  , ripetendo  fpolfo  ; FaJJlo  Do- 
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mini  nojlri  Jefii  Llim  ^ C^oìores  yirgints 
Maria  enfio Jiant  Animam  nojìram  in  vi» 
tam  aternam  . Amen  s 

MiCerere  mei  Deus  &c. 

ESAME 

So^rA  la  virtù,  della  Speranza . 

SE  la  virtù  della  Fede  è neceflaria»  per 
isfuggire  1’  Inferno  , e in  coofeguenza 
ancora  la  fua'  terribile  eternità  , la  virtù 
della  Speranza  non  è meno  neceflaria,  per 
ifcaofare  e V uno,  e l’altra.  In  fatti  po- 
' tremmo  avere  tutta  le  Fede  del  Mondo  , 
credere  fermamente  quanto  da  Chiefa  San* 
ta  ci  viene  propoùo  i che  qualora  folltmo 
fenza  fperanza  , bifognarebbe  per  neceili- 
tà  , che  andàflTimo  dannati.  Se  dunque  ci 
fiamo  efaminati  quella  mattina  fopra  la  Fé- 
de  , lìamo  in  dovere  di  cfaminarci  oggi 
fopra  la  Speranza  , per  vedere,  fe  trovali 
in  noi  di  quella  ^qualità  , e carattere,  che 
fi  richiede,  per  fare  acquifto  del  Paradifo  . 
[ Cominciamo  dunque,. e cerchiamo  di  al* 

ficurarci  bene  fu  di  una  cofà  di  tanta 
j importanza  . 

^ La  Speranza  , al  dire  de*  Teologi  , è 

I ^ una  Virtù  fopranaturale  , e Divina  , me* 
\ - diaa* 
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diante  la  quale  noi  fperiamo  da  Dio  non 
un  qualche  ajuto  , una  qualche  grazia  lo- 
lamente  , ma  bensì  tutte  quelle  grazie,  ed 
a}uti  non  meno  fpirituali  , che  temporali) 
che  fono  neceirarj  a conf^guire  la  gloria 
del  Paradifo  ; e le  fperiamo  per  quello  mo- 
tivo, che  egli  di  fomma  potenza,  bontà, 
e frdeltà  ce  gli  ha  promelfi  . Si  dice  vir- 
tù fopranaturale  , e Divina,  perchè  Iddio 
è l’  unico  fuo  oggetio  , Iddio  è 1*  unico 
fuo  fine,  e Iddio  folo  è quello,  che  l*i ri- 
fonde nel  nollro  cuore  unitamente  alla 
Fede  , ed  alla  Carità  nell’  atto  , che  fia- 
tilo battezzati. 

In  quella  Virtù  noi  abbiamo  tre  di- 
fiinte  obbligazioni . Là  prima  è quella  : di 
ringraziare  il  Signore  , che  ci  abbia  com- 
partito quello  dono  sì  magnifico  non  ac- 
cordato a tanti  infelici  nati  per  loro  di- 
fgrazia  in  terre  infedeli  ove  non  fi  am- 
mtnillra  il  Santo  Battefimo.  La  feconda 
è quella  ; di  non  difperare  giammai  quel- 
le grazie,  ed  ajuti,  fieno  fpirituali,  o tem- 
porali, che  fono  neceflàr;  alla  noltra  eter- 
na falute  , per  quanto  il' Demonio  ce  li 
dimollri  ìmpolfibili  . La  terza  finalmente 
è quella  ; di  fperare  quelle  grazie,  ed  aju- 
tl  ne’  debiti  modi,  e nelle  dovute  manie- 
re. Volendo  dunque  efaminarvi  con  dili- 
genza fopra  quella  Virtù  della  fpeiaoza  , 
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dovete  vedere , come  fiate  follecìti  a ria- 
I graziare  il  Signore  per  un  si  gran  benefi- 
zio, dicendogii  di  tutto  cuore  : Vi  ringra- 
ziamo, o Signore,  che  ci  abbiate  infufi> 
nel  cuore  1*  abito  di  quella  Speranza,  fea- 
za  di  cui  vivremmo  da  reprobi  * Quello  è 
un*  obbligo,  da  cui  non  potete  dirpenfar- 
vi , come  difpenfar  non  vi  potete  , letizi 
colpa  , dal  fare  Atti  di  Speranza  ne*  lenir 
pi  medefimi , in  cui  fiele  tenuti  a fare 
quelli  di  Fede.  Dovete  vedere,,  ed  efanii- 
narvi , (è  io  tèmpo  di  angullie  , di  bifo- 
gno,  adi  gagliarde  tentazioni  abbiate  Tem- 
pre Tperato  in  Dio  , che  non  fia  per  ne* 
garvi  le  Tue  grazie,  li  Tuoi  ajutij  ripeten- 
do di  cuore  , e pieni  di  fperanza  .*  Ira  tc 
Domine  Jperavi^  nqn  confimdar  in  aternum  ; 
oppure,  Te  liete  fiati  di  quelli,. che  s*  in- 
quietano , fi  adirano,  ed  efeono  ancora  ia 
certe  efprelTioQi  , che  non  fono  conformi 
alla  crifiiana  fperanza  , Si  , efaminatevi  ft» 
di  quefio , e ricordatevi,  che  Iddio  per- 
mette, che  et  troviamo  angufiiati,  e ten- 
tati in  varie  guife,  per  far  prova  della  no- 
ilra  fperanza  , la  quale  negl*  incontri  piu 
avvertì  ferma  , e fiabtle  deve  mantenerli- 
Sopra  lutto  dovete  vedere , e ricercarvi, 
bene  fulla  terza  obbligazione  , la  qnale 
vuole,  e richiede,  che  fi  fperiqo  tantQ 
gii  a)uti  fpirituali,  quanto  ii  temporali  ne** 
debiti  modi,  e nelle  dovute  maniere» 
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Perchè  la  voftra  fperanza  (la  di  tal 
carattere,  è neceflTario  , ‘che  mai  non  va- 
da difgiunta  dalia  volita  cooperazione,  dalP 
ufare  cioè  quei  mezzi,  che  lì  richieggoi- 
no  ; che  in  buon  linguaggio  vuol  dire  « 
che  liete  obbligati  a fare  le  volire  parti  ^ 
perchè  , fe  non  fervirebbe  , che  un’  in- 
férmo fperalTe  la  fanità  , quando  non  vo- 
lelTe  prendere  i rimedj  , e Ilare  in  rego- 
la ; fe  non  fervirebbe  , che  un  Contadino 
TperalTe  un  buon  raccolto,  quando  lafciaf* 
fe  di  lavorare  il  campo  ^ che  potrebbe 
fervire  nel  cafo  oollro  la  più  ferma  fpe- 
ranza  di  ottenere  da  Dio  tutte  le  grazie 
fpirituali,  e tutti  gli  ajuti  temporali,  che 
pollbao  abbifognare  per  V eterna  falute  ^ 
quando  lì  ricufalfe  di  fare  quel  tanto,  che 
ci  conviene?  Non  potrebbe  fervire  ad  al- 
tro , che  a dimoftrarci  sì  prefuntuolì  , « 
fuperbi  di  pretendere  la  Gloria  del  Para- 
difo  fenza  alcun  merito.  Ha  ben  promef> 
fo  il  Signore,  che  farà  pronto,  ad  aiutarci 
in  tutto  quello  , che  è necelfario,  perchè 
arriviamo  a falvarci.  Ha  ben  promelTo , 
che  in  tutto  ciò  , che  concerne  quell’  al^ 
fare,  farà  pronto  a foccorrerci  tanto < nell* 
ordine  della  natura  , quanto  nell’  ordine' 
della  grazia  ; ma  1’  ha  promeUo  a patto 
però  , che  facciamo  .dal  canto  nolìro  quel 
tanto  , che  ci  è poHìbile  . Quindi  è,  che . 
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noa  contento  di  chiamare  nel  Tuo  Vange- 
lo la  Gloria  del  Paradifo  col  nome  di  mer- 
•cede  , e di  corona,  per  farci  intendere, 
che  , fé  è mercede  , conviene  aifaiicare 
per "confeguiria;  fé  è corona,  convien 
combattere  da  valorofì  per  riportarla  5 ci 
dice  poi  anche  per  bocca  di  S.  AgolUno, 
che  febbene  fenza  di  noi  ci  ha  creati  , 
fenza  di  noi  però  non  vuol  falvarci:  Qui 
fecit  te  fine  te  , non  Jalvabit  te  fine  te  j 
onde  il  Pontefice  S.  Gregorio  arrivò  a di- 
re, che  la  fperanza  del  Crifiiano  dee  mi- 
furarfi  da  quanto  egli  opera , per  corri- 
fpondere  alle  grazie  del  Signore,  e meri- 
tarli 'li  fuoi  àjuti . Unufquijque  tantum  fpe^ 
rat  f quantum  operatur  ; e per  quello  nel 
&re  gli  Atti  di  Speranza  fi  deve  Tempre 
proteftare,  che  fi  fpera  il  perdono  de’  pec- 
cati, e la  gloria  del  Paradifo  per  i me- 
riti di  Gesù  Grido , e col  mezzo  delle 
buone  opere  , che  fi  confida  di  fare. 

Ciò  fuppoilo  , cominciate  dunque  ad 
efaminarvi  , come  finora  vi  fiate  diporta- 
ti . Chi  fa  , che  non  abbiate  motivo  di 
confondervi,  nel  vedere,  che  in  voi  o 
poco  , o alFai  vi  è Tempre  fiata  una  fpe- 
ranza  fpogliata  affatto  di  opere  , di  fati- 
che , di  applicazioni  ^ Ditemi  pertanto, 
come  fiele  fiati  folleciti  nel  dimandare  a 

Dio  li  Tuoi  ajuti  ? . . come  fiete  fiati  prou* 

* ■ * • 
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tì  ad ‘abbracciare  le  Tue  ifpirazioni  . eoa 
cbe'fedeltà  avete  cor.rifpofto  alle  fùe  gra» 
zie  ? . . con  che  premura  avete  procurato  ' 
quel  temporale  foftentamento  , che  vi ‘era- 
neceflTario  ?..  A ben  illuminarvi  in  una  co- 
fa  di  tanta  importanza,  vedete,  ed  efamì» 
natevi  prima  , quale  fia  (lata  la  voftra'fpe- 
ranza  circa  le  grazie  fpirituali  , che  poi 
vi  efaminarete , e vedrete,  quale  iìa  fiata  . 
circa  gli  a^uti  temporali  . 

Per  riguardo  alle  grazie  , o (la  agli 
ajuti  fpirituali , io  non  crédo , che  vi  fie- 
no tra  voi  di  quelli  che  fìgurandofì  Id- 
dio più  giufio , che  mifericordiofo , per 
quanto  cerchino  di  adempiere  i loro  do- 
veri , temono  Tempre  di  dannarfì  ; altri- 
menti bifognarebbe  , che  vi  diceflì',  che 
un  timore  cosi  eccedente  non  è conforme 
alla  criftiana  fperanza  ; perchè  febbene  il 
vivere  con  qualche  poco  di  timore  della  ^ 
propria  falute  fia  , al  dir  dell’ Apertolo' S. 
Paolo  , di  qualche'  vantaggio  , il  lafciarfi 
però  abbattere  di  troppo  da  un  tal  timore, 
è un  fare  ingiuria  alla  mifericordia  dì  Dio, 
quaficHè  non  volefTe  , o non  poteife 
ùlvarci  ; oppure  che  ci  aveffe  unicamen- 
te creati  per  il  barbaro  piacere  di  vederci 
per  Tempre  abbruciare  tra  le  fiamme  divo- 
ratrici dell*  Inferno  . Non  pofuit  nos  Deus^  ■ 
dice  lo  fteflb  S.  Paolo  ^ non..pofuìt" nos  D«- 
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US  in  iraìrtf  Jed  in  acqiiifitionem  Jalutisj  yer 
Dominum  ncflrum  Jejiim  Chrijhim  . Se  poi 
non  fotte  di  quetti , vedete  , fe  , per  vo» 
ttra  difgrazia  , fotte  di  quelli  , che  ecce- 
,dono  in  modo , che  arrivano  a fperare^ 
quello , che  mai  non  può  fperarfì  . 

Hfaminatevi  dunque,  fe  , figurandovi 
Iddio  tanto  mifericordiofo  , come  fe  folfe 
fenza  giuttizia  , entratte  nel  numero  di 
quelli,  che,  per  quanto  vivano  trafcurati 
di  loro  eterna  falnte,  fi  tengono  nondime- 
no , come  fuol  dirfi  , il  Paradilb  in  pu- 
gno y perchè  in  tal  cafo  la  vottra  fperan- 
za  non  farebbe  fperanza  crittiana,  ma  pre- 
funzione diabolica , capace  per  fe  ttelfa  a 
condurvi  a quella  eternità  difperata  , che 
abbiamo  meditato  ...  E però  ^.vedete  , fe 
fotte  di  quelli  , che  fi  Infingano  di  otte- 
nere da  Dio  le  grazie  , e gli  ajuti  fenza 
dimandarli.  11  Signore  ama  di  ettfere  da 
noi  pregato,  onde  convien  farlo.  Vedete, 
fe  fotte  di  quelli,  che  penfano  di  poter 
trovare  i loro  peccati , quando  vogliono 
confettTarfi  , fenza  implorare  dal  Cielo  il 
lume  opportuno  . Il  peccato  accieca  , e 
fenza  1’  ajuto  del  Signore  non  polliamo 
conofcerlo  . Vedete,  fe  fotte  di  quelli,  che 
fi  danno  a credere  di  poterli  pentir  dav- 
vero col  dire  una  volta  , o due  l’  Atto 

di  Contrizione  . Il  vero  dolore  de*  pecca- 
ti _ 
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t!  deve  veaire  da  Dio.  Vedete,  fe  forte 
di  quelli  , che  fì  promettono  di  non  pec- 
care , benché  ritornino  alla  occafìone  del 
peccato  , per  quefto  folo,  che  hanno-pro-  . 
meira  di  aftenerfene.  Chi  ama  il  perico- 
lo, dice  lo  Spirito  Santo,  perifce  nello 
ftelfo  pericolo.  Vedete  infomma,  fé  forte 
di  quelli,  che,  dominati  da  una  falfa  fpe- 
ranza  ^ Vanno  dicendo,  che  fì  falveranno  . 
fenz’  altro  j che  il  Paradifo  è fatto  per  i 
Crirtiani  ^ e mediante  una  Infinga  si  dia- 
bolica , fanno  si  poco  per  meritarlo  , che 
può  anzi  dirli  , che  facciano  il  polTìbile 
per  perderlo  irremifibilnneate . Vedete  dun- 
que , fe  forte  nel  numero  di  quelli  j e 
conofcendovi  tali , cominciate  a piangere 
il  vortro  deplorabile  inganno,  e di  emen- 
darlo , fé  bramate  d'  incontrare  V eternità 
beata  . Quindi  perfuàdetevi , che  mai  non 
ifperarete  bene  , fe  non  vi  farete  ad  imi- 
tare il  Santo  Davide , il  quale  fperava  tal- 
mente da  Dio  r eterna  Tua  falute  ^ come 
fe  ' tutta  dipendelfe  dalla  Tua  infinita  mife- 
ricordia;  ma  al  tempo  rtelfo  la  chiedeva, 
e ricercava  con  tanta  follecitudinc , ed 
impegno  , che  potè  dire  , e ripetere,  che 
P unico  fuo  penfiero  era  quello  di  falvar- 
fi  ; unam  petii  a Domino  , hanc  requiram^ 
ut  Inhabitem  in  domo  Domini  ; mentre,  co- 
me dice  un  fagro  Efpofuore  9 la  chjedea 
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coll’  orazione  , la  ricercava  colle  opere  : 
Fetebat  oratìone  y requirebat  opere.' 

Nella  fìelTa  maniera,  che  (ìamo  ob* 
bligati  a rperare  da  Dio  le  grazie  , ed 
ajuti  fpiritualì  , che  ci  fono  neceliar}  per 
r eterna  falute  , facendo  le  noftre  parti  , 
fumo  obbligati  ancora  a fperare  con  egual 
fermezza  tutti  gli  ajuti  temporali,  che  per 
tal*  effetto  ci  polfono  abbifugnare  . A ben 
oflTervare  però  il  coftume  , che  corre  a’ 
nollri  giorni,  fi  vede  ben  preflo  , che  al- 
cuni fperano  troppo,  ed  altri  fperaao  si 
poco  , che  vi  è da  temere  , che  fperino 
in  tutt’ altro  , fuorché  in  Dio.  Convien 
dunque  vedere  , fe  mai  per  difgrazia  fofte 
nel  numero  di  quelli. 

Quelli  , che  fperano  troppo , che 
hanno,  voglio  dire,  troppa  fperanza  circa 
quelle  cofe , che  fono  nec-elfarie  al  ooUro 
foUentamento,  fono  quelli,  che  fotto  pre* 
tello,  che  fi  ha  da  Imperare  in  Dio  , fan- 
no la  vita  da  poltroni,  da  oziolì  , da 
fcioperati,  dicendo,  che  il  Signore  ha  pro- 
meifo  di  ajutarli,  che  non  mancherà  nel- 
le fue  promelTe,  e cosi  tirano  innanzi, 
fino  a ridurli  talvolta  alla  più  ellrema  mi- 
feria  . lo  non  credo,  che  voi  fiate  nel 
numero  di  quelli;  tuttavia  è bene,  che 
ve  ne  alficuriate,  e che  andiate  perfuali, 
che,  febbene  Iddio  ha  promelfo , che  fa- 
rete 
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rete  proveduti  di  quelle  cofe  temporali  , 
che  vi  faranno  necelTariej  mai  però  non  ' 
ha  promelfo  di  ajutarvi  miracoloHimente  , 
per  darvi  campo  di  vivere  in  ozio  j vuo-  ’ . ' 
le , che  ognuno  , fecondo  il  fuo  ftaio  , 
applichi,  e lavori;  che  fe  poi  quello  non  - 
ballaire  al  necelTario  folientamento,  allora 
farà  fua  cura  di  foccorrervi , ed  ajutarvi  . 
Vedete  dunque,  in  che  maniera*  vi  fiate  , 
regolati  finora  fe* abbiate  fatte  * le  vo-  . ■ . 
lire  parti  , oppure,  fe,  pieni  di  una  falfa 
fperanza  , ve  la  fiate  pallata  da  infìngar* 
di  , ed  oziofi  ; perchè  fo  dirvi,  che  in' 
tal  cafo  1’  avrefìe  sbagliata  di  molto.  B , • • 
fe  mai  vi  folfe  chi,  per  ifeufarfi,  mi  di- 
edre, che  il  Signore  non  vuole,  che  fia-  ' 
mo  folleciii  di  quelle  cofe..  temporali  ,*  io 
rifponderò,  che,  febbene  proibiice  la  irop-  - ' 
pa  follecitudine  per  ciò  , che  riguarda  il 
noftro  neccelfario  foftentamento  , non  di- 
ce però,  che  fi  lafci  di  lavorare,  di  afiTati> 
care,  di  fare.le  noftre  parti.  Se  dice  ne 
Joliciti  fitis , non  dice  però  nolite  lahora- 
re,  nolite  op erari  f onde  chi  1’  intendelle 
diverfamente , i*  intenderebbe  male,  mali- 
(lìmo . ■ ^ 

Se  poi  trovafte  di  non  e fiere  di  quelli, 
che  per  aver  troppo  ripieno  il  cuore  di 
fperanza,  fao.no  la  vita  da  oziofi;  efami- 
natevi,  come  vi  'fiate  tenuti  -lontano  da^. 

. • quel- 
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fe  averte  ufati  rìmedj  fiiperrtiziofi,  o 
fatti  averte  de*  malefìz) , o delle  vane  of- 
fervaaze.  Siccome  però  credo  per  ìofalil- 
blle  , che^noa  trovarete  iti  voi  nè  querte, 
nè  altre  limili  mancanze,  cosi  vi  prego 
ad  oirervare  un  poco  , fe  mai  per  difgra- 
zia  nel  cercare  ne’ debiti  modi  il  necelfa* 
rio  foltentamenro  , averte  confidato  affai 
più  nella  voftr’  abilità  , ed  indultria,  che 
nell*  ajoto  di  Dio  . 

S.  Pietro  affaticò  tutta  una  notte  per 
fare  una  buona  prefa  di  pefce  i ma  per- 
chè pefcava  confidato  ^ Polo  nell*  abili- 
tà , che  aveva  in  quert*  arte,  non  ne 
prefe  neppur  uno  i gettò  le  reti  una  vol- 
ta fola  confidato  in  Dio  , e ne  prefe  tan- 
ti , che  non  potendo  tirare  a terra  la  re- 
te , bifognò,  che  cbiamaffe  ajuto  . Sareb- 
be mai  dubbio,  che  in  qualche  occafio- 
ne  avelie  operato,  affaticato,  confidato 
folamente  nelle  vortre  indufirie?..  JBfami- 
natevi  bene  , perchè  è cofa  facile  , che 
1*  amor  proprio,  e la  fuperbia,  che  poco, 
o- affai  regnano  in  tutti,  vi  abbiano  tante 
volte  ingannato , facendovi  operare  più 
confidati  in  voi , ‘ che  in  Dio  medefimo  ; 
onde  non  farebbe  meraviglia,  fe  vi  folte 
trovati  cortretti  a dire  / Ci  iiamo  inganna- 
ti., abbiamo  affaticato,  ma  fenza  alcun 
profitto  i perchè,  fe  il  Signore  non  è quel- 
lo , 
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che  benedica  noftre  Induflrie' , le  cofe 
andaranno  fempre  al  roverfcia , avendo 
già  detto  il  Reale  Profeta  a comune  am« 
luaeftramento  ; Dominus  adificaverit  do^ 
mum  ^ invanum  lahoraveru'nt , qui  adifi» 
cani  eam, 

Efaminatevi  finalmente , fe  la  voftra 
fperanza  fìa  fiata  in  tutte  le  occafioni  per. 
feverante  , e durevole.  Gran  che/  Vi  fo- 
no alcuni,  (e  non  fono  pochi)  che  tro- 
vandofi  in  qualche  bifogno  , appena  han- 
no detto:  fperiamo  in  Dio,  Iddio  ci  a- 
jnterà  , vorrebbero  ben  tolto  vederli  fov- 
venuti , e che  non  -tardalFe  un  fol  mo- 
hiento  ; onde  per  ogni  poco,  che  venga 
loro  differito  il  fovvenimento,  danno  nel- 
le impazienze,  prorompono  in  certe  prò- 
"pofizioni  , che  puzzano  , dirò  cosi,  di  be- 
Itemmia  , come  fogliono  elfere  quefte,  ,ed 
altre  finiili  ; Il  Signore  è diventato  j'ordo  ; 
non  ha  premura  alcuna  de'  nojiri  hijogni  ; 
fi  è dimenticato  ajfattò  di  noi\  è peccato  il 
viver  bene  ; quanto  più  /periamo  in  Dio  , 
tanto  più  ci  tratta  male  , ed  altre  fimili 
cole  troppo  ingiuriofe  all’  adorabile  fua  pro- 
videnza  , che  veglia  di  continuo  fu  di  noi 
amorofa',  e follecita  ; e però  , fe  fofte  di' 
quelli  , che  hanno  , dirò  cosi  ,>  una*fpe-’ 
ranza  iftantanea  ; fe  fofic  di  quelli , che 
pretendendo  in  certo  modo,  che  Iddio. 

- abbia 


Digitized  by  Google 


abbia  di  grazia  a prefto  fervirli , altrimen- 
ti cominciano  a lamentarli  di  lui,  non 
avrerte  motivo  di  dolervi  , fe  in  tante  oc- 
caGoni  avelFe  differito  molto  li  foccorG  , 
e gli  ajuti  j perchè  voi  ftelTl  colla  voftra 
fuperba  prefunzione  1’  avrefte  impegnato 
a cosi  fare. 

Se  poi  mi  diceGe , che  non  Gete  Ga- 
tì  di  quefti  , mentre  avete  fperato  Tempre 
con  perfeveranza  , e pazienza;  e fe  tal- 
volta Gete  trafcorG  in  qualche  lamento 
un  poco  avvanzato,  è Gaio  folo,  in  occa"- 
Gone  di  vedere  , che  la  pazienza  , e la 
perfeveranza  non  giovano  a farvi  ottenere 
il  neceffario  foccorfo  : Io  vi  dirò  , che,  fe 
il  Signore  non  vi  ha • proveduto  fubito  , 
fubito  non  vi  ha  dato  , quanto  da  voi  G 
fperava  , lo  ha  fatto  , per  far  prova  della 
voGra  fperanza  , e perchè  abbiate  motivo 
di  farvi  merito  coll’  efercitare  la  Tanta 
pazienza  tanto  neceffaria  per  andare  in 
Paradifo  ; e fe  non  vi  ha  fovvenuti  nè 
preGo  , nè  tardi , fegno  evidente  , che 
le  cofe  , che  da  voi  G fperavano  , non  e- 
rano  efpedienti  alla  voGra  eterna  falute  . 
Non  ha  egli  promeffo  di  contentare  le  no- 
Gre^  paffioni',  e’ di  appagare  in  tutti  li  no- 
Gri  gen|;‘ha  promeGo  folaniente  d’ ajutar- 
ci  in  ciò,  che  richiede  la  noGra  eterna 
falute;  onde  fperandoG  da  voi  cofe  inu* 
• ' S ti- 
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tilt  , e vane  , per  non  dire  contrarie  al 
confeguimento  del  Paradifo  \ ne  viene  in 
Confeguenza  ) che,  avendo  lafciato  d’a]u* 
farvi  in  tali  circollanze,  .liete  in  obbligo 
di  benedirlo,  e ringraziarlo;  perchè  in 
tal  modo  ha  dimofìrata  la  premura  , che 
ha  di  vodra  eterna  i'alute;  e quanto  mai 
egli  brami  d' avervi  un  giorno  beati  in 
Paradifo . 

Ma  è tempo  di  fìnire  . Ecco  dunque, 
in  che  debba  confidere  quella  Tanta  fpe- 
ranza-,  che  vi  è necelTaria  a>sfuggire  quel* 
la  terribile  eternità,  fu  cui  abbiamo  fìlfati 
li  noftri  riflefli . Dovete  fperare , che  Id- 
dio di  fomma  potenza,  e bontà  vi  perdo- 
nerà i vodri  peccati , e vi  renderà  beati 
per  Tempre  , Te  voi  coriTponderete  alle  Tue  | 
grazie,  e farete  delle  opere  buone.  Dove- 
te fperare  per  1’  ifteflb  adorabile  motivo  y 
che.  Tacendo  le  vollre  parti,  ,non  vi  laTcie- 
rà  mancare  quelle  coTe  temporali  , che 
conoTcerà  efpedienti  alla  voUra  eterna  fa- 
Iute  j e dovete  fperare  il  tutto  con  Tonn- 
ina pazienza,  con  Tanta  perTeveranza . Se 
così  farete  , farete  certi  di  confeguire  quel- 
la beatitudine  eterna  , che  è l’ oggetto 'ma- 
teriale della  Tperanza  ;•  che  il  Signore  ve 
la  conceda  . 

Agimus  tibi  gratias  6cc. 

. MaJJfl- 
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MaJJlma  da  meditarfi  nell'  andare  al  ripojo, 

O preAo  , o tardi  (ì  ha  da  pafTare  dal  tem- 
po alla  eternità  . Se  quello  avelTe  da 
fuccedere  in  quella  notte  , farei  difpo- 
llo  in  modo , che  fuggir  potelfi  T eter- 
nità difperata ? . . . Guai  a me,  fe  un 
momento  si  terribile  mi  trovalìe  aggra- 
vato di  colpe  ! Le  lagrime  d*  infiniti  fe- 
coli  non  ballarebbero  a rimediare  una 
- difgrazia  si  grande . Non  debbo  dunque 
aver  cuore  di  pormi  inietto  col  peccato 
full’  Anima,  per  non  perdermi  eterna- 
mente . 
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MEDITAZIONE 


Per  la  mattina  del  fefto  Giorno. 

Sopra  il  poco  numero  di  quelli  y che 
fi  finivano . 

SE  il  fiofìro  cuore  è più  inclinato  a fpe- 
rare,  che  a temere,  bramando  noi  di 
falvarci,  fiamo  in  obbligo  di  meditare  fre- 
quentemente quelle  terribili  verità  , che 
podbno  allontanare  da  noi  ogni  vana  pre« 
funzione  , ed  ingerirci  nel  cuore  un  Tan- 
to falutevole  timore.  Si,  cari Criftiani  ; o- 
gnuoo  di  noi  è in  obbligo  di  dire  con  il 
Tanto  penitente  Davide  ; Meditabor  jujìitite 
tua:  fioUus.  Siccome  però  il  poco  numero 
di  quelli  , che  fi  falvano  , a confronto  di 
quei  tanti,  che  fi  dannano,  è una  maflì- 
ma  quanto  terribile  , altrettanto  efficace  a 
produrre  in  noi  quelli  effetti  : voglio  , 
che  Tu  di  quella  fermiamo  un  poco  li  no- 
ftri  ferj  penfieri  , per  illabilirci  in  quella 
vera  Criftiana  fperanza  , che  mai  noa  va 
. difgiunta  da  un  Tanto  falutevole  timore  . 
Meditaremo  duque  nel  primo  Punto  : Le 

auto^  • 
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autorità  , che  cl  dimoftrano  lo  fcarjo  nume' 
ro  de' Crijliani  ^ che  fi  falvano  . Meditare- 
nel  fecondo  Punto;  Le  ragioni^  che  poj/ò* 
no  perjuaderci , che  pochi  Crijliani  purtrop- 
po arrivano  a falvarfi. 

Alziamo  il  nodro  cuore  a Dio  , li 
cui  giudiz)  fono  imperfcrutabili  , e dopo 
di  elTerci  umiliati  avanti  alla  fiiprema  Tua 
Maellà,  facciamci  a pregarlo  di  tutto  cuo- 
re a compartirci  quel  (anto  falutevole 
timore,  che  tanto  può  ajutarci  a fuggire^T 
Inferno  , e confeguire  il  Paradifo.  Diciara- 
gli  dunque  con  tutto  1’  affetto  ; Confige 
timore  tuo  carnes  meas  ; acciocché  ognu- 
no di  noi  poffa  arrivare  a dire  con  tutta 
verità  : A judiciis  enim  tiiis  tìmui  • 

PRIMO  PUNTO. 

Le  autorità  , che  dimofirano  lo  fcarjo 
numero  de'  Crijliani , che  fi  falvano  . 

QUefte  autorità  , che  ci*dimoftraoo  lo 
fcarfo  numero  de'  CrilUani  , che  ii 
ialvano,  e lo  fferminato  numero  di  quel- 
li , che  lì  dannano,  non  credere,  Fratel- 
li miei,  che  foffero  di  un  qualche  Teolo- 
go capricciofo,  o di  un  qualche  Predicatore 
fanatico  . Sono  autorità  , e fentenze  de* 
Santi  Padri  , che  il  Signore  ci  diede  per 

Si  ul-  , 
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Fede  , ma  pochi  fono  quelli  , che  arriva- 
no a confeguire  il  Regno  de*  Cieli  dalla 
fìeflTa  Fede  promeflb.  Ad  Fidem  plures  ve» 
niunti  ad  Regnurn  cceìe/ìe  palici  perducunturì,» 
Il  gloriofo  S.  Anfelmo  andava  si  convin- 
to di  quella  terribile  verità  , che  la  pre- 
dicava per  cofa  certa  , ed  evidente  : Ut 
videtur^  dicea  egli,  pauci  funi  qiii  falvan» 
tur  j e il  P.  S.  Agollino  , Ipiegindo  1*  E- 
vangelica  parabola  della  paglia  , e del  gra- 
no , dopo  di  aver  detto  , che  per  la  pa- 
glia fi  dovea  intendere  il  gran  numero  de* 
Crilliani,  che  fi  perdono  e per  il  grano, 
lo  fcarfo  numero  di  quelli,  che  fi  falva- 
no  j non  contento  di  dire:  Fauci  ergOj  qui 
Jalvanturj  in  comparatione  multorum.  peri» 
turoruiri\  alzava  la  voce  alle  delle  bra- 
mofo  di  eflere  da  tutti  udito,  e dicea  ; 
Afcoltino  quello  tutti  que*  miferabili,  che 
fi  figurano  Iddio  più  mifericordiofo  , che' 
giudo  , e imparino  una  volta  a temer  di 
fe  delfi . Hac  ergo  audiant,  qui  ita  Deum 
mifericordem  ejje  volunt , ut  jujlum  ejjfè  non 
credunt  ! . , Amati  Cridiani  , fe  un  uomo 
di  credito  venilTe  a predirci,  che  ci  fov- 
rada  un  qualche  orribile -flagello  di  terre- 
moto, per  efempio  , o di  pedilenza  , chi 
farebbe  fra  di  noi  cosi  nemico-di  fe.def- 
fo  , che  non  cercaffe  di  evitarlo,  a codo 
ancora  di  qualfivoglia  incdmmodo  ì . Còme 
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dunque  predicendoli  da  tanti  Dottori,  e 
Padri,* Dottori,  e Padri  adorni  di  una  lumi- 
nofa  fantità,  predicandoli,  torno  a dire,  che 
molti  de*CriAiani  li  dannano  , e pochi  lì 
falvano  , come  potremo  continuare  a vi< 
vere  in  quella  maniera,  che  poca  fperan* 
za  può  darci  di  elTere  del  piccol  numero 
di  quelli,  che  arriveranno  a falvarli  ? 

Non  ci  cadelTe  in  penfìero,  che  que< 
ili, Santi  benedetti  avelTero  cosi  parlato 
unicamente  per  incutere  in  ,noi  timore  , e 
Ipavento  ; perchè  c*  ingannaremmo  di 
di  molto.  Hanno  parlato  così,  perchè  così 
realmente  la  fentivano,  e il  lor  fentimen- 
to  era  in  tutto  conforme  alle  Divine  Scrit- 
ture , ed  ai  Santi  Vangeli . Facciamci  a 
coniiderare,  come  parlino  le  Divine  Scrit- 
ture di  quella  verità  , e poi  diciamo  , fé  ' 
ci  dà  r animo , che  quelli  Padri  della 
Ghiefa  abbiano  parlato  per  atterrirci  , e 
non  già  perchè  realmente  così  lo  credelTero. 

In  quelle  noi  trovaremo,  che  ^vengo- 
no paragonati  gli  eletti  ora  a.  quelle  po- 
che olive  , che  rimangono  full*,  oliveta 
dopo  la  raccolta^  ora  a quelle  poche  fpi- 
che , che  reHano  fui  campo  dopo  la  mie- 
titura ; ed  ora  a que*  pochi  grappoli  d* 
uva,  che  rimangano  fu  la  vite  fuggiti  dall* 
occhio  attento. del  vendemmiatore  . Im- 
magini tutte  , quanto  terribili , altrettanto 
--  . ‘ effi- 
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efficaci  a dimoflrare  , con  quanta  ragione 
li  Santi  Padri  fcrivetTerò , e predicalfero 
molto  fcarfo  , e mancante  il  numero  di 
quelli)  che  fanno  acquiito  del  Paradìfo. 

Li  Santi  Evangelj  poi  non  contenti 
di  dirci  , che  molti  fono  i chiamati , ma 
pochi  gli  eletti  ; non  contenti  di  afficu* 
rarci  , che  il  numero  di  quelli , che  fi 
falvano,  per  rapporto  alla  (terminata  mol* 
titudine  di  quelli,  che  (ì  dannano,  è un 
piccol  gregge 4 arriva  il  Signore  a proteitare 
in  elTi , che  quanto  è larga  la  porta,  am* 
pia  e fpaziofa  la  via,  che  conduce  all* 
Inferno  , e molti  fono  quelli  , che  vi 
piombano  dentro,  per  non  mai  più  ufcir* 
nej  altrettanto  è lìretta  la  porta  , e angu* 
ita  la  via  , che  conduce  al  Paradifo  , e 
pochi  fono  quelli  , che  arrivano  a confe- 
guirlo  . Meditiamo  un  poco  le  (teife  fue 
parole  , e poi  feguitiamo  a vivere  trafcu* 
rati  di  noltra  eterna  falute  , fe  abbiamo 
coraggio:  Lata  porta' ^ CP  fpatiofa  via  ejl  y 
qua  ducit  ad  perditionerriy  tP  multi  junt,  qui 
intrant  fer  eam*,.  Xluam  angujìa  porta  y(iP 
aréia  via  ejìy  qua  ducit  ad  vitam , p4u« 
cifunt^qui  inveniiint  carri  !..  Ad  un  par- 
lare si  chiaro  dell*  amabiliffimo  noltro 
Divio  Redentore  incapace  di  fallita  , e 
d*  inganno  .potremo  credere  , che  li  Pa-- 
dri  della  Cbiela  abbiano  ecceduto  nell’  aft 
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iicurarc! , che  pochi  fono  quelli  , che  fi 
falvano^..  Potremo  lufingarci , che  tutti  > 
o quafi  tutti  li  Griftiani  arriviao.a  confe- 
guire  quella  eterna  gloria-,  alla  quale  fi 
giunge  cosi  difficilmente?..  Potremo  per- 
fuaderci  infomma , che  non  fia  neceifaria 
una  fomma  diligenza  , e premura  , per 
ifcanfare  l*  Inferno  , e far  acquifto  del 
Paradifo?..  Oh  Cieli  , quanto  mai  farebbe 
da  deplorarli  un  si  perniciofo  inganno  ì 
Alla  morte  vedremo,  fé  fia  cofa  facile  il 
falvarfi/..  Alla  morte  conofceremo ^ ma 
troppo  tardi,  quanto  mai  le  nofire  deprava» 
te  palfioni  arrivino  ad  ingannarci  f.. 

Non  ci  dalfimo  a credere  , Fratelli 
amatilfimi,  che  in  quelle  si  chiare  prote» 
ile  del  Redentore  fi  compre ndelTero  tut» 
ti  gli  uomini  del  mondo  , di  qualunque 
fetta,  o Religione  fiano.*  non  ci  lufingalfi» 
mo,che  elfeudo  noi,  per  Divina  mifericor- 
dia  , nel  numero  de*  Crilliani  , e Crifiia- 
ni  Cattolici,  che,  vale  a dire,  nella  vera 
Religione  di  Gesù  Grillo,  potè  filmo  vive- 
re ficuri  di  nollra  - eterna  falute  ; e punto 
non  temere  di  efiere  tra  quella  llerminata 
moltitudine  d*  infelici  , che  fé  ne  vanno 
all*  Inferno  ; perchè  la  sbagliaremmo  di 
molto,  efiendo  certo,  che  le  Divine  pre- 
telle parlano  folamente  di  noi  Crilliani  , 
e ci  afiìcurano  purtroppo,  che,  feguitando 
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a vivere  colla  moltitudine  de’  traviati,  col- 
la moltitudine,  appunto  ci  dannaremo  . 

' Interrogato  egli  un  giorno  da’  fuoi 
Difcepoli  fu  quello  punto  , fe  'foiferd  po- 
chi , o molti  quelli  , che  lì  farebbero  dan- 
nati , non  tacque  per  timore  di  ^ troppo 
atterrirli j rifpofe  anzi  con, tutta  chiarezza, 
e dilVe  non  meno  ad  elfi;,-che  a quanti 
fino  alla  fine  del  mondo  avellerò  profel- 
fato  il  Crillianefimo  Fate  ogni  sforzo, 
per  isfuggire  1*  inferno , ed  alficurarvi  del 
Paradifo  j perchè  fo  dirvi  , che  molti 
cercaranno  dì  entrarvi,  ma  non  potranno 
riufcirne  . Contendite  intrare  per  angujìam 
portarti',  quia- multi  dico  vobi^,,  quarent  in- 
trare, 'Ù  non  poter unt  • Da^  quella  sì  chiara 
rifpolla  potremo  noi  perfuaderci,  che  aven- 
do egli  detto  , tche  molti  fi  danneranno  ^ 
abbia  comprefo  quanti  Ecetici , .Turchi,  ed 
Infedeli  fi  trovano  nel  mondo  ? No  certa?  ' 
mente  , • perchè  quelli  ' miferabili  fono  si 
lontani  dal  cercare  1’  ingreflb  nella  beata 
Patria  del  Paradifo,  che  non  fono  nemme- 
no fu  la  Itrada  , che  colà  conduce,  eiren-  j 

do  fuori  della  vera  Chiefa  Parla  dunque  | 

di  noi  foli,  che  per  la  fede,  che  profelfia- 
roo,  per  la  Religione,  in  cui  viviamo  , e^ 
per  .li  Santi  Sagramenti  che  riceviamo  , . j 

può  dirfi  con  verità  , che  cerchiamo  in  j 

qualche  modo  di  aver  luogo  in. quella  Glo-  i 
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tia  beata,  e uondimeao  drce , che  malti 
di  noi  non  vi  arriveranno:  Multi  ^ dico'" 
vohis  y quarent  intrare  , CP  non  poterunt . , 
Non  per  mancanza  d*  ajuti  ^ o di  grazie, 
nò;  ma  perchè  non  facendo  a noi  {lelTì 
quelle  violenze  , che  fotìo  neceflfarie,  per 
olfervare  la  Divina  Tua  legge , fenza  la 
quale  è affatto  impoffìbile  di  confeguire*  il 
Paradtfo,  bifognerà^  che  andiamo  dannati  r 
Multi  quarent  intrare  y C?  non  poter unt  y 
quia  Regnum  Coelorum  vim  patitury  tP  vio- 
lenti rapiunt  illud, 

. Cari  uditori,  che  farà'dunque  di  noi 
per  tutta  T eternità  ? di  noi,  che  fìamo 
SI  trafcurari  nel  refiftere  alle  nollre  depra* 
vate  "paflìoni  ? di  noi,'  che  si  facilmente 
arriviamo  a trafgredire  la  Legge  del  Si- 
gnore ì , . Saremo  falvi , oppure  dannati  ? 
lo  vi  confellb  il  vero.  Fratelli  miei , che 
al.  confiderare  1*  evidente  pericolo,  in  cui 
tanti  fi  trovano  d*  incontrare  una  si  la- 
grimevole  dilgrazia , mi  Tento  trafiggere 
da  parte  a pane  , e aftrett’o  fono  ad  efcla- 
fnare  : Ah  miferabili . Ab  miferabili  / . , 
Ah  miferabili/...  Anche  di  me  infelice  io 
temo  , ed  ingombrato  fpefie  volte  da  ua 
si  tetro  penfiero  , fono  corretto  a-  piange- 
re ; Sarò  io  falvo,  o mio  Dio,  oppur  dan- 
nato ?..  Se-  confiderò  1’ - altezza  di  mia 
vocazione  , parmi  di  udire  una  voce,  che 

mi 
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mi  dica;  Sarai  /alvo.  Se  poi.  rifletto  alla 
tepidezza,  con  cui  vivo,  ed  alle  ingratitu- 
dioi  da  me  ufate  ai  divini  benefiz)  , pal- 
pito,^ tremo,  raccapriccio,  e parmi  di  fen- 
tire  chi  dica  ; Anderai  dannato;  onde  per- 
tanto da  un  si  funeflo  penderò  redo  deflituto 
di  forze,  proflrato, abbattuto,  e coflretto  a 
ripetere  nell*  amarezza,  e nel  pianto  : noti, 
permettete,  o Signore,  che  io  tedi  privo  di 
voi  : 'Ne  projicìas  me  a facie  tua^  CP  Spir> 
tum  Sancium  tuum  ne  auferas  a me.  Che 
lì  fa  adunque  , cari  Fratelli,  che  d penfa, 
che-  d riiblve  ^ . Ah  (cuotiamci  una  voU 
ta  da  quel  lagrimevole  letargo,  in  cui  da- 
mo vilfuti  dnora , per  credere  troppo  fa- 
cile il  falvarci . Non  ci  lafciamo  più  de- 
durre dalle  corrotte  maliime  del  mondo  , 
cfie'  ci  promettono  si  facilmente  il  Paradi- 
fo';  perfuadiamci,  che  il  Demonio  ci  rende  ^ 
deuri  di  nodra  eterna  falute  , per  tirarci' 
con  più  facilità  alia  perdizione.  Quello  ter- 
ribile riflelFo,  che  li  Padri,  le  Scritture, 
il  Vangelo  ci  dimodrano,  che  pochi  Cridiani 
d falvano,  e molti,  e molti  d dannano,  da 
quello,  che  ci  riempia  di  un  fanto  falu-  * ' 
tevole  timore,  da  quello,  che  ci  porti  ad  of- 
fervare  efattamente  la  fama  Divina  Legge, 
ed  a compiere  con  efattezza  li  doveri  del 
nodro  dato . ■ ' 

. ' SE- 
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SECONDO  PUNTO . 

Le  ragioni , che  debbono  perfuaderei  , che 
pochi  Crijìiani  purtroppo  fi  finivano» 

Quando  anche  li  Padri  della  Chiefa 
le  Divine  Scntture,  ed  il  Santo  Van* 
gelo  non  aveflero  accennata  neppure  que- 
lla terribile  verità^  che  andiamo  metidan- 
do  i bilbgnarebbe  nondimeno  , che  ci  di- 
moftraffimo  affatto  (lupidi  , infenfati  , fe 
arrivammo  a perfuadereij  che  foffero  mol- 
ti, e molti  li  Crittiani  , che  fi  fai  vano,  e 
pochi  pochilfimi  quelli  « che  vanno  dan- 
nati. Se  in  tutte  le  cofe  ardue,  difficili 
Tono  si  pochi  quelli  , che  vi  riefeono  be- 
ne , che  ha  potuto  paffare  in  proverbio  , 
dirò  cosi;  Arduum^k?  difficile  contingit  t/t 
paucis  j che  farà  poi  trattandófi  del  grand* 
affare  dell*  eterna  falute  , che,  al  dire  di 
S.  Eucherio  ,*  fra  tutti  gli  affari  è il  più 
feabrofo,  malagevole,  e difficile,*  che  pof- 
la  trova rfi  . Sì  tratta*  forfè  da  noi  con 
tale  attenzione,  e premura,  che  ad  onta 
di  tutte  le  difficoltà  poffiàmo  fperarne  fon- 
datamente un  efito  felice?..  Cofa  facciamo, 
per  afficurarcì  di  effere  un  giorno  beati 
in  Paradifo?.,*  Oh  Dio!  quanto  mai  ab- 
biam  motivo  di  confonderci  , efamioan- 

do  fpaffionatamente  il  noftro  vivere.'.. 

- , Due:  ' 
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Due  folamente , Fratelli  miei,  fon» 
le  ftrade , che  polibno  farci  evitare  T la* 
Terno,  e condurci  fìcuri  a quella  beata;e- 
ternità  ^ 1*  innocenza  cioè,  e la  penitea* 
za  . Si  battono  da  noi  quelle  (Irade  eoa 
quel  fervore  , che  ‘ è neceflario?  ....  Ci 
troviamo  noi  nel  gloriofo,e  felice  numero 
di  quelli  , che  vanno  a Dio  nello  ftato 
dell*  innocenza  ^ o almeno  per  quello  del- 
la penitenza  ? . ^ Se  cerchiamo  in  noi  1*  < 

innocenza,  quanto  mai  abbiam  motivo 
di  temere  , che  d'  ognuno  polla  dirli  col 
Reale  Salmilla  ; Inquinata  Junt  viar  ilHus^ 
Omni  tempore  ! Mentre  bifogna  piangere 
nel  vedere,  quanto  fia  rara  fra  di  noi  que- 
lla benedetta  innocenza  FLiHettiamo.,. 
miei  cari  „U  pelltmo  collume  che,  corre», 
e vedremo  purtroppo,  che  lì  arriva  a per- 
derla prima  di  conofcerla.  Se  poi  lì  tratta  di 
penitenza  » chi  fa  » che  anche  fopra  di 
noi  non  polla  piangerli  con  le  lagrime  d*^ 
un  Santo  Prelato  ; Se  mi  è dijffìcile  di  tro*_ 
vare  de*  mìei  Diocefani  innocenti  i eguaU 
mente  mi  è difficile  di  trovarne  de  veri  pe- 
nitenti !... 

So  , che  il  nollro  amor  proprio  cer- 
cata darci  ad  intendere  , che  gl’  infortu- 
ni, le  difgrazie,  ed  i travagli,  ai  quali  fia- 
mo  quotidianamente  foggetti , ci  fervono, 
di  una  continua  penitenza  j ma  chi  noa 

vede 
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^ vede,  che  quand*,  anche  fi  fopportafle- 
ro  con  ralfegnazione  e pazienza  , il  che' 
purtroppo  non  fi  fa,  arrivandoli  benefpef-* 
fo  a moltiplicare  con  quelle  le  ofFefe  a 
Dio  y chi  non  vide,  dilli,  che  la  fola  fof* 
ferenza  de*  travagli  non  può  ballare  a 
renderci  falvi  ? Ah!  fi  conlideri,~cofa  vi 
voglia  , per  fare  acquillo  del  Paradifo  , e 
poi  vedremo,  fe  balli  la  tolleranza  di  alcu* 
ne  difgrazie  ! 

Ricercato  il  Divin  Redentore,  cofa  fof- 
fe  necelfario  per  arrivare  a ialvarfi,  non 
dilTe  ,-  che  bafialTe  1*  aver  pazienza  nelle 
avverfità  j ma  bensì,  che  bifogna  offervare 
tutti  li  fuoi  Santi  Divini  comandamenti  : 
Si  vis  ad  vitam  ingredi  y- ferva  mandata» 
Quanto  dilfe  allora  il' Signore  a quel  gio- 
vane,  che  1*  interrogava,  lo  dice  anche 
a ciafcuno  di  noi , e cerca,  che  ci  perfua- 
diamo  , che  fenza  la  perfeua  olTervauza 
de*  Divini  comandamenti  , è imponibile, 
che  ci  falviamo.  Ciò  fuppollo,  fono  mol- 
ti quelli  tra  di  noi  , che  amino  Iddio  di 
tutto  cuore,  e gli  prellino  il  debito  culto, 
Rimandolo  fopra  tutte  le  cofe  ? . Sono  mol- 
ti quelli,  che  amino  il  Prollìmo,  come  fe 
iledì  , non  facendogli  mai  alcun  male  , e 
procurandogli  nelle  lue  necefiìtà  tutto  il 
bene  po^fiibile  ? . Sono  molti  quelli  , che 
rifpettino  le  Chièfe  , che  fantifìchino  le 

Fe- 
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, Fefte  , e che  prefìlno  ai  loro  maggiori 
queir  ubbidieuza^  e rifpetfo  , che  (ì  dee  ? . 

Sono  molti  quelli  , che  iì  guardino  dalle 
bellemmie,  dagli  (pergiuri,  dagl*  inganni, 
da*  furti  , dalle  difonelìà,  e dalle  vendet- 
te ? ..  Ah  ! fé  negare  non  vogliamo  la  ftef- 
fa  evidenza  , (ìamo  pure  aUretti  a con- 
feflare,  che,  a riferva  di  pochi,  non  lì  ha  ' 
riverenza  alle  Chiefe  , non  fi  fantiiìcano 
le  Felle,  non  fi  rifpettano  i maggiori j e 
tante  fono  le  bellemmie  , tanti  gli  fper- 
giuri,  gl’  inganni,  le  trufferie,  le  ven- 
dette, le  difoneltà  , che  regnano  tra  di 
noi  , che  ora  mai  può  piangerli  colle  la- 
grime del  Profeta  Ofea  : Non  efl  veritas  , 
non  ejl  mifericordia  , non  ejl  Jcientia  Dei 
in’ terra  j e però  maledicluin  , C?  menda- 
cium  , CP  furtum'y  C?  adulterium  inundave- 
runt  ! . , Come  dunque  potremo  noi  ragio- 
nevolmente  perfuaderci  , che  fieno  pochi 
li  Crilliarii  , che  fi  dannano,  e molti  quel- 
li , che  arrivano  a falvarfi  ? . . . . La  moI-  1 

titudine  de’peccati, che  fi  commette  tutto  | 

giorno  nel  Criftianefimo  , "non  ci  manife-  « 
fta  abbafianza  , che  pochi  di  noi  purtrop- 
po polfono  edere  gli  eletti  , e molti  , e 
molti. li  reprobi?  Dio  immortale  ! chi  pec- 
ca con  tanta  facilità  non  corre'  egli  a 
briglia  fciolta  verfo  1’  Inferno?.,  Non  ha 
tutto  il  carattere  de’ miferi  dannati?.  Non  - 

illà 
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iftà  egli,  dirò  cosi,  con  un  piede  e mezzo 
dentro  quell’  orrido  abiflb  ? Non  c’‘ingan- 
niamo , fratelli  miei,  non  c’inganniamo; 
mentre  1’  inganno  noftro  ci  obbiigarebbe 
a piangere,  a patire  , *a  difperarci  eterna- 
mente . 

Non  ci  cadefle  in  penderò  di  potere 
fcuotere  da  noi  ogni  timore  fui  rifleiTo  , 
che,  peccando  qualche  volta,  ci  confelTìa- 
mo  ancora  s e però,  mediante  il  Sangue 
di  Gesù  Grido,  che  fi  amminiftra  nel 
Sagramento  della  Penitenza,  poffìamo  fpe- 
rare  di  falvarci  ficuramenie  ; perchè  non 
volendo  ingannarci  , convien  ‘dire  , che 
le  tanti  coofefTìoni  , che  fi  fanno  fènza 
emehdazione  , formino  I*  argomento  più 
forte  , e la  ragione  più  convincente  , che 
di  noi  Criftiani  pochi  fi  falvaoo  , e mol- 
ti vanno  dannati . Non  yotre/li  credere  ^ Fi* 
gliuola  mia  , dilfe  Santa  Terefa  compar- 
fa  dopo  morte  ad  una  fua  Religiofa  , non 
yotrejìi  credere^  quanti  Criftiani  fi  dannino 
■jper  le  confejfioni  mal  fatte!  Riflettiamo  un 
poco,  Fratelli  mieil  cofa  voglia  dire  coii- 
feifarfi  . 

Confeflarfi  vuol  dire, in  buon  linguag- 
gio , correggerfi  , ed  emendarfi  . Se  nelle 
noftre  confelfioni  vi  troviamo  quefto  bel 
contrafsegno,  fperiamo  pure  di  etFere  un 
giorno  nel  felice  numero  di  quei  pochi  , 

che, 
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che,  fuggendo  1*  Inferno  , arriveranno  a 
falvarfi  ; ma  , fe  dopo  tante  confedìont 
fumo  Tempre  gli  fteflì , e fors*  anche  peg- 
giori, come  potremo  fondar  fu  di  quehe 
la  fìcura  fperanza  di  nohra  eterna  falute  ?* 
Ubi  emendatio  nulla  y efclama  il  gran  Ter- 
tulliano, ibi  ^aenitentia  necejjario  vana  }' 
Nò  , non  può  concepire  alcuna  fperanza  di^ 
falute  , chi  (i  confelTa  fenza  emendarfi  : 
Ubi  emendatio  nulla y ibi  poenitentia  necejja- 
rio  vana.  Vi  pare  dunque,  che  pollano 
afcoltarlì  quelle  falfe  ingannevoli  infinua- 
zioni  del  nodro  comùu  nemico  ! Se  pec- 
chiamo , ci  confediamo  ancora?..  Vi  pa- 
re , che  da  quello  polliamo  prendere  mo- 
tivo di  tenerci  lìcuro  il  Paradifo , fenza> 
punto  .temere  di  averci  a dannare  eterna- 
mente ? Ahi  non  c’  inganniamo,  cavi 
Crilliani  , non  c’inganniamo^  feguitarjdo 
a lufingarci  cosi,  è imponibile,  c he  ci  fal- 
viamo  i'feguiiando  a vivere  come  vive  la 
moltitudine,  pur  troppo  colla  multitudiue  ' 
ilélfa  ci  dannaremo;.  feguitando  a conten- 
tare le  padioni,  purtroppo  faremo  profonda- 
ti un  giorno  fra  le  fiamme  divorauici  dell* 
Inferno  , per  ivi  fremere  , e belle m- 
miare  per  tutta  1’  eternità  . Che  lì  fa  dun- 
que , miei  cari  ? Che  fi  rifolve  ? . 

Li  Santi  Apoltoli  all’  udire,  che  uno 
di  edi  avrebbe  tradito  il  lor  Divino  Mae- 

fìro  ; 
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Aro  ; Unus  ex  vohis  t radei  me;  impallidiro- 
no tutti  , e tremando  da  capo  a piedi  , 
ognuno  (ì  fece  ad  efclamare  : Sarei  io  forfè, 
,o  Signore,  quel  miferabile,  che  dee  com- 
metter un  sì  enorme  ecceiro?  Numquid 
ègo  fum^  Domine  ì E noi  fentendo  e dal- 
ie protede  de' Padri,  e dalle  autorità  delle 
Scritture , e dalla  forza  delle  ragioni , e 
per  (ino  dalle  labbra  ileOe  di  Gesù  , che 
pochi  Cridiani  (ì  falvano,  e molti  vanno 
dannati:  Fauci  funt^qui  falvantur , 3lv  remo 
coraggio  di  reftarcene  infenfìbili  , e fegui- 
tare  ancora  a vivere  negligenti,  e trafcu- 
rati  nel  grande  atFare  di  noftra  eterna  fa- 
iute  ì . Cari  Fratelli  , non  fì  tratta  qui  di 
una  cofa  di  poca  confeguenza  ; lì  tratta  d' 
incontrare  la  maggiore  di  tutte  le  difgrazie, 
e 'd' incontrarla  non  per  pochi  giorni,  ma 
bensì  per  una  eternità,  che  mai  non  av- 
rà fine  . Quindi  è,  che  conofcendomi  io 
pure  al  pari  d’  ogn’  altro  in  quello  gran 
pericolo  di  andarmene,  per  fempre  perdu- 
to , fono  adretto  ad  efclamare  : 

Grande  Iddio,  e Dio  delle  mifericor- 
die , ne.  yerdas  cum  imyiis^  Deusy  ammani 
meam  , No,  caro  mio  Dio,  non  permet- 
tete , che  qued’  anima  , che  pure  è vo- 
ilra  , non  permettete,  che  da  condannata 
a penare  eternamente  cogli  empj  laggiù 
nell’  Inferno.  Ne  yerdas  cum  imyiisyDeus^ 
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dinmam  meam . Conofco  di  aver  meritato 
mille  volte  ua  si  giudo  cailigo , per  noa 
aver  temuto  le  voftre  miaaccie , e per  e£^ 
fermi  lulìngato , che  badi  edere  Cridiaao 
per  falvarfi  . Ecco  però  , che  dolente  , e,, 
pentito  defedo  di  tutto  cuore  li  miei  pec-, 
cati  . Maledetti  peccati,  vi  odio,  vi  abomi*  ' 
no  , e vi  maledico  di  tutto  cuore  . Cari 
Fratelli,  fe  voi  pure  .avete  peccato,  pep* 
credervi  troppo  facile  il  falvarfi;,  fe  voi 
vi  fiète  pure  Infingati  di  ottenere  infalli- 
bilmente il  Paradifo,  benché  poco , pre* 
murofi  di  vivere  cridianaThente , defedate 
voi  ancora  la  vodra  colpa,  e unitamente 
efclamiamo:  Abbiamo  peccato  , o Signore, 
lo  confedìamo  in  faccia  della  Terra,  e del 
Ciclo,  abbiamo  calpedata  la  vodra  Tanta 
Legge , per  non  temere  l’  Inferno  , e te- 
nerci ficuro  il  Paradifo.  Eccoci  però  pen- 
titi , e dolenti  , che  di  tutto  cuore  gridia- 
mo : Pietà,  o Signore  !, . Mifericordia,  ca- 
ro Dio!.,  mentre  da  qui  avanti  damo  ri- 
foluti  di  tener  fempre  avanti  agli  occhi 
quella  terribile  verità , che  è difficile  il 
falvarfi  ; per  fentirci  dimoiati  a fare  il 
poifibile  per  riufcirne  . Fate  però,  che  la 
nodra  rid>luzione  da  ferma  , e dabile  ; 
che  ve  ne  preghiamo  per  i meriti  di  que- 
fto  fangue  , che  voi  fpargede  per  la  falu* 
te  di  tutti  , e ve  ne  preghiamo  di  tutto 
cuore . Sia 
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> sia  il  frutto  di  qUefta  Meditazione  il 
tenere  da  noi  lontana  quella  prefunzione 
si  lagrimevole , che  dimoftra  facile  il  (al- 
varfi , cominciando  a vivere  con  timore  , 
jQ  paura  di  averci  a dannare i giacché  ha 
da  venire  un  giorno,  dice  S.  Ago  (lino  , 
in  cui  faranno  falvi  quelli  , che  temeva- 
no di  dannarf]  ; e andaranno  purtroppo 
dannati  quelli  , che  fperavano  , o dirò 
meglio,, che  prefumevano  di  falvarfi  . 

, Miferere  mei  Deus  &c. 

ESAME 

Per  la  mattina  del  fedo  Giorno. 

Sofra.  il  Trecetto  d*  amare  Iddio  , 1 

< » 

VEdendo  un  giorno  il  Santo  Abate  Ni* 
lo,  che  la  Meditazione  del  piccol  nu- 
mero degli  eletti  aveva  di  troppo  atter- 
rito un  fuo  Monaco  , il  quale  fcaduto  di 
gu!fncie,  dedituto  di  forze  altro  non  facea, 
che  piangere  ; andò  a trovarlo  , e dopo  | 
varie  paterne  efortazioni  gli  di(Te  ; Non  l 
temere  , Figliuol  mio , cerca  di  vivere 
bene  con  quei  pochi  , che  fono  fedeli  a 
Dio , e farai  ficuro  di  ottenere  con  efli 
il  Faradico  . Vive  cum  paucis,fi  vis  regnai 
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re  curii  ya-ucls.  Cari  Fratelli,  fé  mai  una  fi- 
^ mite  Meditazione  ave0e  cagionato  ad 
alcuni  di  voi  un  timore  troppo  ecceden- 
te , io  non  faprei,  qual  conforto  apportar- 
. vi  miglior  di  quello  : di  efortarvi  a vivere 
eoa  eilt  eternamente  in  Cielo.  Nell*  atto 
dunque  di  dire  ad  ognuno  di  voi  : Vive 
curri  paucis^fivis  regnare  curri  paucìs\  vo- 
glio, che  facciamo  un  poco  di  efame,  per 
vedere,  fé  (inora  (iamo  vilTuti  con  i po- 
chi, oppure  fe  abbiamo  feguiiata  la  mol- 
titudine, que’  tanti,  voglio  dire  , che  bat- 
tono la  ((rada  larga  , e fpaziofa,  che  con- 
duce alla  perdizione  . Diamo  dunque  prin- 
cipio , e preghiamo  il  Signore  a bene  il- 
' luminarci  . 

Se  io  volelTi  fomminlftrarvi  i lumi  op- 
portuni, per  aflìcurarvi,  fe  in  tutte  le  co- 
fe  vi  uniformiate  a quei  pochi,  che  vivo- 
no da  buoni  Crilliani  ; oppure,  fe  amiate 
di  fecondare  la  moltitudine  di  quelli , che 
vivono  più  a feconda  delle  malTìme  del 
Mondo,  che  di  quelle  del  Vangelo  , bifo- 
gnarebbe  , che  vi  dicelTì  tante  cofe  , e 
tirain  tanto  in  lungo  quell’ Efame,  che  fa- 
rebbe un  miracolo  , fe  alcuni  di  voi  non 
reHalTero  annojati , e confufi.  Dovrei  dir- 
vi : Sono  pochi  quelli , ' che  riguardano 
col  debito  rifpetto  la  profeffione  di  Cri- 
fliano,eche  cercano  di  onorarla  con  una 
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vita  conforme  alle  Tue  maHUnie  ; molti  per 
contrario  quei  miferabili  , che  non  riflet- 
tendovi neppure,  vìvono  a capriccio.  Qua- 
li di  quelli  liete  voi?.  Ricordatevi  , che 
ìY  nome  di  Crifliano  èt  venerabile,  e vuo- 
le, che  fi  vìva  con  evangelica  perfezione. 
Dovrei  dirvi  ; Sono  pochi  quelli,  che  ab- 
biano in  odio  il  Mondo  , e tutte  le  fue 
corrutele;  molti  per  contrario , che  1’ ama- 
no , e fi  uniformano  a tutti  lì  fuoi  cofìu- 
mi.  Quali  di  quelli  fiete  voi?  Ricordate- 
vi 9 che  gli  amatori  di  un  Mondo  sì  cor- 
rotto non  poflbno  fperare  di  falvarfi . 
Dovrei  dirvi;  Pochi  fono  quelli,  che  van- 
no. perfuafi,  Qhe,  per  andare  io  Paradifo  , 
bifogna*far  violenza  a fe  ftelfo,  ralFrenan- 
do  in  ogn*  incontro  1*  impeto  delle  pal^ 
fieni j molti  per  contrario,  che  non  pen- 
fandovi  neppure  , pare,  che  cerchino  di 
fecondarle.  Quali  di  quelli  fiete  voi  ? Ri- 
cordatevi di  quella  féntenza.  del  Redento- 
re ; Il  regno  de*  Cieli  patifee  violenta  , e 
' quelli  folo  , che  fanno  violeni^a  a fe  flejji 
lo  rapifeeno  .'  Dovrei  dirvi  ; pochi  fono 
quelli , che  fuggono  con  diligenza  li  pe- 
ricoli proHìmi  del  peccato,  e che,  avendo 
a cuore  i vantaggi  dell  Anima  cercano 
occuparli  in  cofe  proprie  del  loro  fiato  ; 
molti  per  contrario  fi  efpongono  facilmen- 
te ad^ogni  pericolo,  e fanno  la  vita  da 
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oziofì  ; oppure  attendono  foltanto  agl’  in> 
terefìì , .poco  , o.  nulla  curandoti  dell’  A- 
Rima  . Quali  di  quelli  liete  voi  ? Ricorda- 
tevi , che  amando,  li  .pericoli , li  perifce  , 
dice  lo  Spirito  >Santo  , ne*  pericoli  Itelii . 
Ricordatevi , che  la  vita  oziola  è madre  di 
ogni  vizio,  e che  poco  ci  poifono  giova- 
re gl*  i nterein  , qualora  non  li  fai  vi  1*  A- 
nima  . Pochi  fono  quelli...  Sebbene  non 
ii  finirebbe  mai , volendo  efaminarci  Co- 
pra tutti  quei  capi,  che  polTbno  farci  co- 
Rofcere,  fé  viviamo  con  quei  pochi,  che 
vivono  bene,  oppure  con  quei  molti,  che 
vivono  male.  Siccome  però  la, prima,  e 
Principal  cola  , che  fi  richiede,  per  fuggi- 
re r Inferno,  e fare  acquìlto  del  Paradifo, 
lì  è la  perfetta  olfervanza  di  quel  primo 
precetto  del  Decalogo,  il  quale  c*  inipone 
di  amare  Iddio  con  tutto  il  cuore  , eoa 
tutta  l’anima,  con  tutte  lè  forze  nollre  ; 
cosi  voglio,  che  ci  efaminiamo  unicamen- 
te fu  di  quello-;  giacché  trovando  in  noi 
queir  amor  di  Dio  , che  ci  viene  coman- 
dato , potremo  aOìcurarci  di  edere  nel^ 
numero'' di  quei  pochi,  , che  a'rrivaraiino 
a falvarlì  , • ; ..  •; 

Due  forta  d’^^ amori ^lì  danno;  amore 
di  benevolenza  y o fi  a di  amicizia;  e a- 
more  dLconcupifcenz?',  o.  fia  d’interede . 
X.’ amore  di  beoevolenza  , o da  , d’ anàci- 
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zla  è quello,  con  cui  amiamo  una  cofa  in 
grazia  di  lei,  e delie  fue. ottime  qualità, 
che  la  rendono  amabile,  e meritevole, di 
elTere  amata.  L’amore  poi  di  concupifcen- 
za,  o fìa  d’  interelfe  > è quell’  amore,  con 
cui  (ì  ama  una  cofa  in  grazia^ di  noi  ilef* 
iì  ; perché  il  noitro  vantaggio  , il  noltro 
interefle  lo-  richiede  ; oppure  perché  il 
nodro  genio,  la  noftra  paifìone  lo  vuole. 
Ciò  fuppoilo,  è cofa  certa,  ed  infallibile, 
iècondo  tutti  li  Padri  , e Teologi  della 
Chiefa  , che  (ìamo  obbligati  iad  . amare  Id- 
dio-'con  amore  di  benevolenza,  voglio  di- 
re, è cofa  certa,  ed  infallibile,  che  fiamo  | 
obbligati  ad  amarlo , perchè  è degno  «del  j 
nollro  amore  , fenza  alcun  riguardo  al  no-  i 
firo  interelfe  . Quindi  è , che  il  Padre  S. 
i^gotìino , dopo  d*  aver  riprefo  acremente 
tutù  quelli,  che  non  fanno  ridurli  ad  a- 
I marlo,  fe  non  fono  da  lui  < largamente 

I beneficati'-,  alza  la  voce,  e dice;  Gratis 

• amanJus  ejì  Deus . Iddio  .vuol’  elTere  da 

^ noi  amato*  fenza  alcun  interelfe  ; Gratis 

amànJus  efì  Deusy  e non  è egli  , feguer  a 
dire  ,'  e -non -'egli  un  premio  piucché 
grande  il  permettere , che  noi,  vililfìme 
Creature,"pollìanao  amarlo?  Quid  cnim  duU 
cius  à Deo  pramium^  quam  ip/è  < Deus  f 

Efprelta  ‘ cosi  là  prima  qualità  , ch^ 
dee  avere  1*  amore,  che  dobbiamo  a Dio, 

efami. 
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efanvinatevi,  e védete,  fé  adempita  iìa  da 
vói,  come  ,lix  dee  ‘ vedete,  voglio  dire,  fe 
]o  amate  impegnati  dalle  Tue  infìnite  per- 
fezioni 4 oppure  allettati  dalle  Tue  liberali 
promelTe^.fe  lo^amate  tratti  dalle  fue  a- 
mabili  prerogative,  oppure^  atterriti  dalle 
fue  terribili  minaccie  j fe  lo  amate  iofom- 
ma  perchè  lo  merita  , - oppure  perchè  lo 
vuole . Se  trovate  d' amarlo  unicamente 
perchè^  premia  ^ perchè  caltiga  , oppure 
alla  più  , ' perchè  lo  <eomanda  , e vuole  , 
potete  conofcere  da  voi  llelE,-  che  avete 
più  amore  per  voi , di  quello  ne  abbiate 
per  un  Dio  si  amabile  , idegno  delT  amo- 
re d*  infiniti  cuori ^ mentre  a ben  confìde- 
rare',  altro  non  fi-^cerca^da  voi,  che  Ja 
propria  utilità  , il  proprio  vantaggio.  Se 
poi  trovate  d*  amarlo  , per  edere  degno 
di  tutto  P amore  , potete  confolarvi  , e 
vivere  quieti  ; che  avete  in  voi  il  primo 
pregio  di  un  amore  s!  fanto-i  mentre  fen-  ' 
za  verun  interelle  gli  avete  coufagrato  il 
voftro  cuore.  Che  ^ vi  dice  pertanto  la  vo- 
ftra  cofcienza  ? Bifogna  afiicurarci  , per 
non  avere  a prendere  abbaglio  in  ..una  do- 
fa  di  tanta 'importanza . ' 

' Padre,  ' dubitiam>molto  , che  il  nollro 
amore  verfo  Dio  non  fia  cosi  dilìnterelTa- 
to  , e puro  , come  dovrebb’  elTere  ; men- 
tre o poco  , ’o  .affài  queii' amore  è molfo 
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in  noi  dalla  fperanza  del  premio  , o dal 
timore  del  caftigo  . A quello  voftro*  dub- 
bio , che  certamente  non  è da  difprczzar- 
fi  , io  rifpondo  , che,  febbene  fiele  obbli- 
gati ad  amare  Iddio  fenza  alcun’ interelTe,' 
non  dovete  però  credere-^  che  fia  peccato 
il  fentiriì  eccitati  a quello  amore  o dal 
defiderio  del  Paradifo  , o dal  timore  dell* 
Inferno  ; altrimenti  bifognarebbe  cancella- 
re dal  Catalogo  de’  Santi  col  mio  Serahco 
Patriarca  S.  Francefco  molti  altri  ancora, 
I quali  trovandoci  alquanto  . raffreddati  ia 
quello  amore,  fi  ricordavano  di  quelle  pe- 
ne , che  Hanno  preparate  per  chi*  non  a- 
ma  Iddio  di  tutto  cuore  ; oppure  fi  volge- 
vano a confiderare  li  godimenti  del  Fara- 
dico, a' cui  farebbero  ammelft  per  tutta  i* 
eternità.  Ce  ne  follerò  (lati  fervorofi  *,♦  do- 
vete Col  perfuadervi  , che  la  fperanza  del 
Paradifo,  o il  timore  di  andare  all’ Infer- 
no non  polfono  elfere  il  principale  mo- 
tivo di  quello  amore-,  che  è lo  Itelfo  che 
dire,  che  non  dovete  elfer  di  quelli, 
che  amanò  Iddio  in  tal  modo,  che,  fe  per 
impolfibile-  non  potelfe  nè  premiare  , nè 
punire,  punto  non  penfarebbero  ad  amar- 
lo , lafciarebbero -anzi  la  briglia  fui  collo 
alle  loro  palfioni  , e farebbero  , come  Cuoi 
dirfi  , d^ogn^  erba  un  fafcio  , fenza^  che 
le  infinite  perfezioni  di  Dio  , che  tanto 
i ^ i lo- 
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lo  tendono  amabile  , Il  rafTtenafle  . Do- 
vete dunque  vedere,  fé  il  voftro  dubbio 
ila  <11  no  fcrupoio  , che  cerchi  d' inquietar- 
vi, ovvero  un  rimorfo  di  cofcienza,  che 
brami  di  correggervi  ; onde  col  piccol  lu- 
me, che  vi  ho  fomminidrato  , liete  in 
obbTTgo  di  efaniinarvi  , per  conofccre  da 
che  motivo  nafca  il  voftro  amore  verfo 
Dio  ; fé  1e  infìnite  Tue  perfezioni  , la,  fua 
bontà,  per  efempio  , la  fua  bellezza  , la 
fua  mifericordia  , la  fua  onnipotenza  fo- 
no quelle,  che  vi  portano  ad  amarlo  an- 
corché ne  fiate  ftimolati  o dalla  fperanza 
del  premio,  o dal  timore  del  caftigo  , aita- 
te pure  di  buon  animo,  e deponete- ogni 
dubbio  ; mentre  liete  certi  ,<  che  vi  è in 
voi  la  prima  qualità  di  quefto  amore  Se 
poi  non  fofte  mulH  da  altro  ad  amarlo  , 
che  dalle  Tue  promefle  , o dalle  Tue  mi- 
nacele , deteinate  la  voftra  mancanza  , e 
cercate  di  tofto  rimediarla  ; mentre  é cer- 
to , che  non  amate  il  voftro  Dio.  con 
quell’amore  di. benevolenza , che., fi  dee, 
ma  folo  con  quel  miferabile  .amore  di 
concupifeenza  , e d*  intereftPe  , che  tanto, 
gli  riefee  odiofo  . 

La  feconda  qualità  , che  , richiede , e 
vuole  queir. amore,  che  Dio  vi  comanda, 
è quefta  ; che  fia  un  amor  grande  , 
amor  fommo , un  aniore , che  gli  doni 
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mito  il  voftrò  ' cuore . Queflo  ci  viene 
chiaramente  manifeiiato  dalia  maniera  ilef* 
fa,  con  cui  intimato  ci  venne  da  Oip.quer 
Ao  amabile  comando  j mentre  poAo  in 
tutta  la  Tua  più  terribile  maeAà  , amerai  , 
dilTe  ad  ognuno'  in  tuono  autorevple  , 
amerai  il  Signore  ,,  e Dio  tuo  con  - tutto 
il  cuore  9 con  tutta  V anima  y con  tutte 
le  forze  tue.*  Diliges  Dominum ..  Deum  tu* 
um  in  tato  corde  tuo  y CP  in^  tota  ànima 
tua  , C?  in  tota  fortitudine  tua  . Vi-  pare 
però , che  tale  fia  1’  amore , con  cui  ama* 
te  il  voAro  Dio  y che  poffìate  perfuadervi 
d*  amarlo  con  un  amore , grande  non  fo-» 
io  , ma  fommo  ancora,  che  gli  doni. tut- 
to il  voAro  cuore  ì Efaminatevi  bene  , fui 
riflelTo  , che  non  amandolo-  in  tal  modo  , 
non  potete  fperare  di  edere  tra  que’  po- 
chi ài  quali  farà  dato  di  amarlo  eterna* 
mente  in  Paradifo  . 

• ■ Ma,  Padre,  è impoffìbile,  che*  vi  ila 
.in  noi  un  amore  di  tal  perfezione  damo 
tanto  miferabiliyche  non  fappiamo,  come 
amare  il  ' no  Aro  Dio  con  queAo  amor  gran* 
de , con  queAo  amor  fommo  ; e poi  Aa* 
mo  coAretti  ad  amare  tante  cofe , che 
mai' non  arrivaremo  ad' ottenere,  che  tut- 
to il  noArO' cuore  fia  fuo  . Per  rifpondere 
a chi  parla  cosi , e dar  loro  a conofcere  , 
che,  Dio  non  comaqda  cofe  impodìbili  » 
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ma  bensì  perfètte,  e fante,,  potrei  -dire; 
efaminate  ua  . poco  , la  - paflTata  vita  , e 
Corfc  fi  iroveràrda  non  pochi,,  che  quel- 
lo, che  fembra  impoffibile  , . tratiandófi 
di  farlo,  per  amare  Iddio  , farà  fiato’  più 
che  poffibile,.  trattandoli  di  appagare  qual- 
che palUone  Si  , efaminatevi^  , pa- 

trei  ^dire  , te  forfè,  trovarete  di.  avere 
amata  qualche  miferabiie  creatura  con 
un.  amore  npa  folamente  grande,  npn'fo.' 
larnen.te  lbnifno,.che;.noQ  ritenelle  per  al- 
tri un  fol  aifeiiQ;,  ma. con  un  amore  ce- 
si' eccedente.,  ed.' eccelli vo  ,, che vi  avrà 
obbligato;  a dimemicarvi  di  voi,  medelì- 
mi  , ed  a profondere  fenza  riguardo  U 
tempo,  la  roba,  1‘,  onor^,  e.per  lino  la 
grazia  ftelfà  di  Dio,  Siccome  però  io.  non 
amo  di  confondere  alcuno,  ma  dV  illumi- 
nare unicamente  tutti , e far  loro  conofee- 
re  , fe  abbiano  amato,  ed  amino  Iddio 
davvero;  cosi  ftimo  bene  di  fpiegarvi 
piuttofio  , Cola  fi  abbia  da  intendere  per 
qusfto  aoK)r  grande,  perquefto  amor  fonti* 
mo,  per  quefto  amore  , che. gli  doni  tutti 
li  noftri  affetti . \ 

Q.uefto  amor  grande  , e fommo  , che 
dovete  a Dio  , non  è - neceffario , che  fu 
un  amor  grande,  un  umor  fommo  feufibi- 
le  , che  vi.,  tenga  fempre  in  un  attuale 
penfiere»  di  Dio,  : oppiare  in  una  quali 
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continua  untone  con  lui  che  fia  un 

amor  fommo  appreziaiifó,  che  ve  lo  fac- 
cia amarene  (limare’ più  di  tutte-le  cofe, 
e perfino  di  voi  RelTo;  onde  fiate  Tempre 
difpoRi  a perder  tutto  , e là  medefima  vi- 
ta , piuttoflo  che  difguftarlo . Vi  paté  pe- 
rò , che  tale  fia  (lato  finora  P amor  vo- 
ilro  verfo  Dio  > Efaroinatevi  bene , che 
troppo  è neceirario  . • ' 

In  quanto  poi  al  dire , che  non  pote- 
te donargli  tutto  il  voflro  cùore%  tutti  It 
voRri  affetti,  perchè  vi  trovate  aRretti  ad 
amare  molt’  altre  cofe;  vorrei,  che  vj  per- 
iuadeRe,  che  don  è proibito  'àmare'  altre 
cofe,  ma  unicamente  P amarle  o' cóntro  il 
voler  di  Dio,'  o più  di  Dio,  o al  pari  di  'Dio^ 
Ha  parlato  chiaro  fu'  di  qu’eRo  il  Divio  Re- 
dentore : Chi  ama  il  Padre,  e la  Madre 
più  di  me,  olTervate  bene,  non  dice  afso- 
lutamente  chi  ama  il  Padre,  e la  Madre, 
ma  chi  lo  ama  più  di  me , di  me  non  è 
degno  : chi  ama  il  Figlio  , e la  Figlia  al 
pari  di  me,  di  me  non  è degno.  Quanto 
egli  dice  di  queRe  perfone  a noi  più  atti- 
nenti, fi  ha  da  intendere  ancora  di  tutte 
le  al^re  cofe  lecite , ed  oneRe  ; mentre 
elTendo  da  noi  amate  in  órdine  a Dio,  o 
per  amor'di  Dio,  e Tempre  meno  di  Dio, 
punto  non  poRbno  impedirci  , che  il  no- 
Aro  cuore  flou  fia  tutto  Tuo,  come  è tut- 
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' IO  del  Principe  il  Palazzo, ove  abita,  bea*, 
chè  vi  diano  alloggiati  molti  akii  y per*, 
chè  tutti  vi  danno  o per  ordine  Tuo  , o 
per  fuo  fervi  zio  . ■ : t 

Spiegate  cosi  quede  due  cofe  , che 
‘ parevano  imponibili  ; cominciate  ad  efa* 

• minarvi,  fé  Iddio  da  dato  Tempre  da-  voi 
amato  , e dimato  Copra  tutte  le  cofe  ; Te 
Tempre  date  dati  dìTpodi  a .perdere  tutto, 
per’  non  diTgudarlo  . . . . ETaminatevi,  fé 
Tempre  ha  tenuto  il  primo  podo  nel  vo> 
dro  cuore  ; Te  niuna  cofa  da  data , o lo 
da  al  preTente  amata  più  di  lui , o al  pa* 
ri  di  lui.  Su  di  quedo  fermatevi  con  at-.. 
tenzione  , perchè  non  è niente  imponìbi- 
le, che  in  certe. .joccadoni  non  abbiale 
avuto  più  ambre  per  quel  guadagno  miTe- 
rabile,  per  quella  Toddisfazione  meTchina, 
per  quella  vilidfìma  creatura  , che  pCr  lo. 
dedb  Dio  . Per  adlcurarvi  di  quedo  , ve- 
dete , Te  dete  dati  pronti,  e Te  lo  date, 
ancora  di  TofFrir  tutto , di  privarvi  di  tut-, 
to  , quando  egli  lo  richiede;  Te  in  tutti 
gli  dati,  in  tutti-  gl*  incontri  vi  date  raC- 
Tegnati  alle  Tue  adorabili  diTpodzipni  , per- 
chè , a dirla , è facile  , che  c*  ingan- 
niamo . 

Di  una  Signora  d legge,  che,  quando 
le  cofe.  andavano  proTpere  , e di  genio  , 
era  tutta  pietà,  tutta  divozione,  tutta  te*. 
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nerezza  d’amore  verfo  il  fuo  Dio,  ..e  ben 
dimoftrava  , che  : nel  Tuo  cuore  tenea  il> 
primo  luogo  . Se  le  cofe.poi  cangiavano 
faccia,  dava  nelle  impazienze,  nelle.ifma* 
nie  ^ e facea  vedere,  che  non  amava  Id- 
dio con  queir  amor  fommo  , appreziativo, 
che  fi  richiede  j ma  che  putroppo  rite- 
neva parte  del  fuo  cuore  per  quell’,  a— 
nior  proprio,  che  tanto,  in  lei  dominava. 
Sarebbe  mai  dubbio  ,. che  fofie  fiata  da  vói 
imitata?  Sarebbe  mai  dubbio,  voglio  drre^ 
che  avefie  dato  a Dio  il  primo  luogo  . 
quando  le  cofe  andavano  bene,  e quando' 
andavano  male,  non  gli  avrefie  dato  oem» 
men  l’ultimo?  State  bene  attentile -ricor- 
datevi, cheul  tempo  delle  tribulazioni  , 
e de*  travagli  è il  tempo  di  far  conofcere, 
come  fi  ami  Iddio  , e che  fedeltà  di  af- 
fetti fi  abbia  per  il  fno  elfere  perfettifiìmo  . 

^ La  terza  , ed  ultima  qualità  del  vero 
amore  di  Dio , e quefia  , che  fe  ne  dia-* 
no  li  contraifegni  più  ficuri  . Quelli  fegnt 
del-  vero  amore>  di. Dio  fi  riducono  da 
S.-  Lorenzo  Giufiiniant  a tre  : che , fi  penlt 
volontiert  a Dio,  che  fi  parli  volontieri  dì 
Dio  , e per  amor-  di  Dio  fi  patifca  volon- 
tieri  . lo  non  ho  cuore  di  efortarvì  a fare 
un  difiinto  efame  fopra  quefie  tre  cofe  ^ 
perche,  a 'dirla  , temo  afiài  , che  abbiate! 
da  trovare  tali,’ e tante  mancanze , capa» 

■ ci 
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ci  a rpavcntarvi  m modo  , che  fiate  co», 
firetti  a’  chiamarvi  col  nome  di  quel  De-; 
monto,,  che  fi  dimanda  fenica  amor  di 
Dio  3 perchè  'purtroppo  a*  nofiri  giorni  fii 
penfa  a tutt’  altro , fi  parla  di  tutt’  altro» 
per  tutt’  altr^  fi  afFatica  , e fi  • patifce  , 
fuorché  per  Dio,.  Efaminatevi  dunque  fo- 
laniente  , fé  vi  fìano.in  voi  quei  due  con- 
trafsegai , : che  da'  Teologi  comunemente 
iì'efiggono,  che  fono  gli  atti,  di 'amor 
di  Dio , .che  debbono  farfi  io  alcuni  tem- 
pi, e ,r  olFervanza  , che  dee  preftarfi  in- 
ogni  occafione  alli  fanti  Divini  comanda- 
menti . • : . ? • - • 

> Della  prima  di  qiiefie  obbligazioni 
ce  ne  afilìcurò  qtNd  S.  Pontefice  , che  pro- 
fcriife,  e,  condannò  la  propofizione  faifa  » 
ed  erronea,  la  quale  diceva,  che  io  oiun- 
tempo  di  nofira  vita  ci  correva  1’  obbligo! 
di  far  atti  di  amor  di  Dio.  Dell’  altra' 
poi  fe  ne  efprefle  si  chiaramente  il  Diviq, 
Redentore  , che  bifognarebbe  ■ negar  4a 
Fede  , per  darci  a credere  , che  quefto 
Santo  amorC'-non  volefiTe  da  noi  una  efatta 
ofservanza»  della  Divina  legge  j mentre  ci- 
ditfe  in  termini  chiari  ; fe  voi  mi  amate, 
oflervate  li  miei  Comandamenti  : Si  dili- 
gitis  me  , mandata  ^mea  Jervate . 

Per  riguardo  dunque  alla  prima' ob- 
bligazione-, la  quale  xii  v uole  folieciti  di' 
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fare  ia  certi  tempi  queiti  Atti  di  amor  dì 
Dio  9 vedete  , che  premura  vi  preudefte 
di  farlo  , arrivati  che  forte  alT  ufo  di  ra- 
gione... Vedete,  come  forte  foliti  di  farlo' 
in  occafìone  di  efler  tentati...  Vedete* 
finalmente,  fé  di  quando  in  quando,  co- 
me farebbe  tutte  le  Fefte  di  precetto  , vi- 
fiate  prefi'  premura  di  proteftare  col  mag- ■ 
gior  fervore  del  vortro  fpirito,  che- amate' 
il  vortro  Dio,  che  lo  amate  fopra  ognt< 
cofa  e'  lo  amate,  perchè  degno  lo  cono* 
fcete  ,del  vollro  amore  ? Sarebbe  mai  dub- 
bio., che  forte  fiati  in  quelle  obbligazioni 
notabilmente  trafcurati  ì Se  vi  trovafie 
colpevoli , adelTo  è*  tempo  di  detefiare  la 
Tofira  trafcuratezza , e farvi  a rimediarla** 
Se  poi  per  Divina  mifericordia  trovafie  di 
efiere  fiati  diligenti  in  adempiere  un  s\  - 
importante  dovere  , vedete  , ed  efamina- 
tevi,  in  che  maniera  liete  fiati  foliti  a fare 
quelli  atti  benedetti.  Sarefie  mai  fiati  di 
quelli , che  penfano  di  aver  foddisfatta  la 
loro  obbligazione  col  * dirli  si  frettolofa- 
mente  , che  pare  in  certo  modo  , che  fi 
fcottino  la  lingua, janto  li  dicono  con 
precipizio  ì Se  forte  fiati  di  quelli  , ben  • 
vedete, quanto  mai  farefie  fiati  lontani  dal. 
foddisfare  un  sì  preci fo  dovere:  mentre 
r Atto  deli’ amor  di  Dio  non  ha  da  elfere 
UA  giuoco  di  parole,  o uno  fcarico  di> 
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memoria  , ma  bensì  una  fiacera  pretella 
dei  volino  cuore',  che  amate  Iddio,  che 

10  amate  fopra  tutte  le  cofe,  e lo  amate,, 
perchè -èf  degno  di  elFere  ramato.  Vedete» 
dunque  , ed.  alltcuratevi  fn  di  un  punto 
di  tanta  importanza  j ricordandovi  (empre,f 
che  elTendo  folleciti  a fare  quelli  Atti  con 
tutto  fervore  in  tempo  della  vita  , vi  farà 
cofa  facile  il  farli  ancora  in  tempo  di 
morte j per  contrario,  elTeodo  in, ciò  tra- 
feurati  , in  quel  punto  eliremo  non  faprer. 
te  nemmeno  dove  cominciare  per  farli  » 
benché  fìano:  in  allora  tanto  necelTarì . 

Per  rapporto  poi  all*  altro  contrafsegno, 
che  cottfille  nell’ olTervare  efattamente^  Ir. 
Divini  comandamenti,  efaminatevi  ,,  fe 
predate  a Dio  il  debito  culto;.,  efamina- 
tevi,  fé  rifpettate  il  fuo  Tanto  nome;. . efa- 
minatevi^  come  fiate  foliti  a fantificare  le 
Fede,  a riverire  li  Sacerdoti , a dare  con 
tutta  riverenza  io  Chiefa;..  efaminatevi,  • 
e vedete,  come  fi  onorino  da  voi  li  Geni- 
tori , che  rifpetio  abbiate  per  tutti  li,  Su- 
periori, e come  fi  procuri  da  voi  di  non 
fare  alcun  male  al  vodro  proliimo , ma 
di  apportargli  anzi  tutti  quei  vantaggi  , 
che  potete  ; efaminatevi  infomma,  come . 

11  olFervino  da  voi  li  precetti  del  Decalo- 
go , in  cui  li  contiene  tutto  ciò  , che  il 
Signore  ci  proibifee , e comanda*  Sarede 
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mai  di  qdelH  i che  pér  ''olTervarne  varf  « 
penfaao  , che  non  fia  gran. male  il  tra* 
fgredirne  alcuni  ? Ah  riflettete  , che,  per. 
eflere  cattivo  , e peccatóre,  balta-  trafgre* 
dirne  un  folo  i ma  per  eifer  buono,  e di- 
moflrare  veramente  , che  lì  -ama  Iddio  , 
conviene  ollervarli  tutti  perchè  è - cofa> 
nota , che  bonum  ex  integra  cauja  ma- 
ìum  autem  ex  quocumque  defeclur,'  \ r ^ 

' . Io  non  voglio  paflar  <^ptù  oltre;  Ce» 
terrete  prefente  al  ^penfìero , che  dovete 
amare  Iddio  , . perchè  lo  merita  ; che  do* 
vete  •amarlo -con  un  amor  fommo  apprez* 
zativo  ; e che  dovete  fare- di  quando  in 
quando  Atti^  di  amor  di  Dio  , ed  olferva- 
re  • efattamente  quanto  vi  comanda  , vii 
fentirete  accendere  nel  cuore' quello  Tanto  • 
Divino  amore  ; onde  potrete  vivere  flcuri, 
che  amando  Iddio  con  i pochi,  con  i 
' pochi  ancora  farete' ammèlTo  a goderlo  per 
tutta  r eternità..- 

Agimus  tibl  gratiàs  &c. 

Orazione  Giaculatoria  ', 

Quando,  vi  amerò,  o ' mio  Dio,,  con  quell* 
amore,  che  io  vi  debbo,  e * che  voi 
mi  comandate?..  Quando  te  diligam  fi- 
liali amore  ?...  " - . ’ • 
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MEDITAZIONE 

. , , , S , ,■  I 

Per  il  dopo  pranzo,  del  fefto  Giorno» 


So]^ra  ri  peccato  ^Veniale  ^ > 

- ’ , ’Z  ' .t  ' i , * 

SE  il  timore  de*  Divini  .giudiz) , addire 
dello  Spirito  Santo,  fa,'clie  1*  anima  (l 
guardi,  da  ogni  minima  mancanza,  per. 
non  pregiudicare  alla  Tua  ^ eterna: :ralute  t' 
Qui  timet  Deum  y nifiih  negligit , lo  mi 
perfuado  , Fratelli  miei',  che  il  (alutevo»' 
le  timore  concepito  dalla  meditazione  dei' 
piccol  numero  di  quelli , che  fì  falavao  , 
fìa  per  produrre  in  noi  no  si  dehderabilo 
effetto.  Affìne  pertanto,  che  polliamo  af^ 
lìcurarcene  meglio , voglio,  che  oggi  me* 
ditiamo  un  pocojcofa.fia  una  piccola  man* 
canza,un  leggiero  difetto,  un  peccato 'Ve«v 
iiiale-  infomma  da  noi  volontariamente 
commefToj  acciocché,  conofciutane  T orri* 
dezza,  e la  malizia  , polliamo  da  qui  a* 
vanti  fcanfarlo  , fuggirlo  , ■ abominarlo  • 
Meditaremo  dunque  nel  primo  Punto  ; Cq/ò  ' 
fia  il  peccato  Veniale  in  Je  Jìeffo , Medita- 
remo  nel  fecondo  Punto  .*  CoJ'a  fia  il  pec* 
finito  Veniale  ne*  Cuoi  effetti* 
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Signore,  bea  vedete  il  bifogno , che 
tutti  abbiamo  dì  conofcere  , che  gran  ma- 
le fìa  il  peccato  Veniale  finora  con 
tanta' Facilità  da  noi  commelTo  . Neiratto 
dunque,  che  ci  prefentiamo  avanti  di  Voi, 
per  eifere  illuminati  in  una  cofa  tanto  im- 
portante , vi  preghiamo  ancora  per  le  vi- 
Icere  di  volha  mifericordia  a darci  gra- 
zia di  concepire  abominazione , ed  orro- 
re ad  ogni  colpa  per  minima  che  ha  : ac- 
ciocché lafctando  di  difguftarvì  leggermen- 
te, veniamo  ad  adìcurarci  di  non  avervi 
mai  a'  difguftare  gravemente  , per  poter 
eifere  uio  giorno  tra  il  piccolo  numero  di 
«juelii  , che  faranno  falvi , e vi  godranna 
.eternamente.  ^ ~ 

V. PRIMO  PUNTO.  : . 

- .»  ^ \ \ 4,;  * i •.  f • ' 

'Cofa  fìa  a peccata  Veniaie  in  fe  fiejjò  - 

B Enchè  il  peccato  Veniale  fi  chiami 
éomunemeote  mi  piccolo  peccato  ^ . 
DOT»  poò>  di-rfi  però,  che  fia  un.piccol. 
male.  Si-dice^un  piccolo  peccato  in  con- 
frooto  del  peccato  mortale  , ma  non  già 
im  riguardo  alla  malizia  , che  in  fe  con- 
tiene-. Si  dice  piccolo  peccato,  come  pie-  ^ 
colo  fi  chiama  un  fiume  paragonato  al 
Marej  piccolo  ua  Colle  paragonato  alle  Alpi» 

e pie- 
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e piccole  cent'  altre  cofe,  in  confronto  ’ 
di  quelle  , che  fono  tncomparabiimente 
più  grandi  . Infatti  fapendo  noi  per  Fe- 
de elTere  egli  un  vero  difgufto  , un  pofi- 
tivo  difpiacere  , che  fi-  dà  a Dio  , degno 
di  un  amore  infinito*;  bifogna  dirlo  ua 
male  grave  , enorme  , orribile  , che  me- 
rita tutta  la  nofira  abominazione. 

Confideriamo  un  poco  feriamente, 
cofa  fi  faccia  da  noi  nel  dire  quella  bugia 
giocofa  , nel  proferire  quel  motto  pungen- 
te , nell*  ammettere  quel  penfiere  vano  , 
ed  oziofo,  nel  prenderci  quella  curiofità  , 
qel  lafciarci  trafportare  a quella  impazien- 
za , e in  mille  altre  cofe  non  conformi 
alla  rettitudine  , e perfezione  Crifiiana  , e 
ben  vedremo , che  fi  arriva  da  noi  a pre- 
ferire un  piccol  gufio  al  voler  di  Dio  ^ 
tin  piccol  genio  al  di  lui  defiderio  , una 
foddisfazione  da  nulla  alle  adorabili  fue 
difpofizioni  ; onde  , fé  non  arriviamo  ad  ' ' 
offenderlo  , come  fi  fa  nel  peccato  mor- 
tale, mofiriamo  però  di  non  ifiimarlo,  come 
fiamo  obbligati;  fé  non  arriviamo  a vol- 
gergli difpettofi  le  fpalle , non  gli  mofiria- 
mo  però  quella  fommiflìone^  che  merita  ; 
fé  non  arriviamo  a difprezzare  la  Santa  ' 
Tua  Legge  , non  1*  ofierviamo  però  con  - 
quella  efaitezza,  che  fi  dovrebbe.-  Ci  pare 
però , Fratelli  miei , che  quello  Ca  un 
. ; pie- 
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picco!  male,  un  poco  di  che,,  da^noa 
ftrne  cafo  ? . , . ^ 

Santa  Maria  Maddalena  de  Pazzi,  qua- 
lora rifietteva  , che  da  tanti  CriUiani  (i 
ravifa  il  peccato  Veniale  per  una  cofa  da 
nulla , inorridita  , raccapricciata  alzava  1$ 
voci  al  Cielo  , e con  un  profluvio  di'  la- 
grime efclaraava  : Come  è pojjihile  i che 
un'  anima  hatte^^ata  poffa-mai  perfuaderfi  y 
che  il  preferire  il  proprio  volere  a quello  di 
Dio , il  dargli  un  vero  difgufto  fia^  una 
cofa  da  non  farne  cafo  !...  Così  dicea  la 
Santa,  e cosi  lì.  .direbbe  da  noi.,  (e  la 
noflra  Fede  non  folTe  poco.. meno  - che 
morta  . Ah  procuriamo  una-vòlta  di  ravvi- 
varla, come  flamo.in  dovere,  e conofcere- 
mo  purtroppo,  che,  commettendo  comavery 
lenza  un  peccato  Veniale,  arriviamola 
quello  di  dare  un  volontario  difgufto  . al 
grande,  eterno  Iddio;  a quel  Dio,  cui 
le  Creature  anche  ihCenfate  lì  fanno  glo.. 
ria  d'  ubbidire  col  produrre  immancabil- 
mente quegli  effetti,  per  cut  furono  create. 

Si,  Criftiani  miei,  peccando  venial- 
mente noi  difguftiamo  Iddio;  Lo  difgu- 
ftiamo,  come  noftro  Creatore  , perchè' gli 
paghiamo  con  ' ingratitudine  1’  effere  di 
Creature  ragionevoli , che  ci  ha  dato  . Lo 
difguftiamo,  come  noftro  Redentore,  per- 
chè non  dimoftriamo  di  quel  faogue  , che 
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fpatfe  anche  a .diftruzione  delle  colpe 
Veniali,  quella  ftima  , che  dovremmo.  Lo 
difguftiamo  finalmente,  come  noftro  Santi- 
ficatore  , perchè,  ci  facciamo  conofcere 
poco  , o nulla  folleciti  di  quella  Criftiana 
perfezione, alla  quale  fr  oppone  ogni^  colpa 
ancor  più  leggiera.  Difguftando  no»  dun* 
que  col  peccato  veniale  tutta  la  Trinità 
facrofanta  , e idifguftandola  in, modo,  che 
le  virtù  di  tutti  i Santi,  gli^olTequii  dì 
tutti  gli  Angioli , l’amore  di  tutti  gli  Se- 
rafini non  fono  co  fé  capaci  a riparare*  con- 
degnamente un  tal  difpiacere  , che  ha  in 
fe  dell*  infinito  ; com*è  polfibile  , che  pof- 
iìamo  riguardare  quelle  colpe  .Veniali  per 
cofe  poco  meno,  che  da  nulla  ? Ah,  fe  non 
vogliamo ’dimoftrarci  affatto  ciechi,,  dob- 
biamo perfuaderci-,  che  > non,  può.  elTere 
piccolo,  e leggiero  quel  male,  che  in  qual- 
che modo  arriva  a difguftare  il  grande  Id- 
dio, dicendo  S.  B2kC\\io:  Leve  *numquam 
ejjfè  yotejl  , Deitm  edam  in  exiguQ  contem*  - ' 

nere.  Dobbiamo  perfuaderci  , che  dopo  il- 
peccato  mortale  il  maggior  male  del  Mon- 
do è il  peccato^  veniale  i ed  è un  male 
si  grande,  che  arriva  a fuperare  tutti  i 
mali  polfibili  , ed  a fuperarli  in  modo  , 
che  tutti  i mali,  che  furono  , che  fono  , ^ 

e che  polfooo  elfère  , fono  tutti  incompa- 
rabilmente minori  d’  un  fol  peccato  veniale. 
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Fu  dIfFaiti  un  graa  male  l’univerrale 
diluvio,  che  fommerfe  nelle  fue  acque  un 
Mondo  intiero;  eppure  a paragone  del  pec* 
cato  veniale  può  dirli  un  nulla.  Fu  un 
male  piuccbè  grande  1*  eflTere  fcacciati  dal 
Cielo  , e precipitati  negli.  AbifTì  tanti  mi- 
lioni di  Angeli  ; eppure  a confronto  dei 
difgulio,  che  dà  a Dio  un  peccato  venia- 
le, può  dirli,  che  folle  un  male  leggiero. 
Fu, ed  è pur  anche  un  male  inefplicabile 
la  dannazione  eterna  di  quanti  6nora  fo- 
no precipitati  nell'  Inferno;  eppure,  fé  .con 
un  atto  d’  impazienza  , con  uno  fgiiardo 
curiofo-,  con  una  bugia  volontaria  , o eoa 
qualch*  altro  peccato  veniale  lì  potelTero 
cavar  dall*  Inferno  quei  miferabili , non 
farebbe  lecito  il  farlo  ; perchè  la  danna- 
zione eterna  di  tutti  gli  Uomini  , di  tutti 
gli  Angioli,  e il  fommergimento  di 'tutti  t 
viventi  nell*  acque  del  diluvio  fono  ma- 
li di  pena  , di  cui  Iddio  può  compiacer- 
fene  ; laddove  quei  fol  peccato  veniale 
farebbe  un  male  di  colpa  si  lontano  ;dal 
poter  elTere  di  piacere  a Dio,  che  anzi  , 
per  la  fua  infinita  Santità  , farebbe  obbli- 
gato ad  odiarlo  eternamente.  A tali,  e si 
giulH  rifleflì  come  non  ravvtfaremo  il  pec- 
cato veniale  per  il  maggior  male  , che  pof- 
fa  trovarli  dopo  il  peccato  mortale  ? 

Li  Santi , che  lo  ravvifayaao  , e co- 
• - no-  . 
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nofcevanp  per  tale,  qualora  per  difgrazi'a 
ne  commettevano  un  qualcuno  , anche 
non  pienamente  volontario,  erano  incon- 
folabili  . Quindi  è,  che  una  Santa  Tere* 
fa  fi  fentiva  fpezzare  il  cuore,  allorché 
fi  ricordava  de’ Tuoi  commefiì  diftetti . Ua 
S.  Luigi  Gonzaga  non  potea  articolar  pa- 
rola per  l’efiremo  dolore,  che  ne  fentiva  j 
e S.  Paola  Romana  li  piangeva,  e dete- 
fiava  , come  fe  fofiTero  delitti. li  più  enor- 
mi : Levia  peccata  plangebat  y dice  S.  Gi- 
rolamo , ut  gravijjìmorum  criminum  crede» 
res  ream  • Quelle  anime  poi,  alle  quali  fu 
dimoltrata  da  Dio  l’orribile  malizia  delle 
colpe,  veniali  , ne  parlano  con  termini  , 
che  fanno  inorridire  . La  S.  Vergine^Cri- 
ftina  , che  fu  una  di  quelle  ; Non  'p^uò  e» 
fprimerfi , dicea  nell’  atto , che  orribil- 
mente fi  macerava,  non  può  .efprimerji^y 
che  gran  male  fia  un  peccato  veniale  . E 
S.  Cattarina  da  Genova  arrivò  a dire  , 
che  , fe  il  celefie  lume  , che  le  fcuoprl 
quella  incomprenfibile  malizia  ,'  non  li 
foife  ben  prello  dileguato  , avrebbe  do- 
vuto non  fol  morire,  ma  ridurli  tutta  in 
polvere,  ancorché  il  fuo  corpo  folle' più 
duro  d’  un  Diamante.  Fratelli  miei  , fe  1’ 
ombra  fola  , dirò  cosi,  del  peccato  venia- 
le è si  fpaventofa  ed  orribile;  che  non 
(ara  poi  io!  fe  Aeifo?.,  Ah’ cónvien  .dire. 
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cTie  fia  un  male  si  grand?',  che,  detratto 

^ il  peccato  mortale , fia  Tunica  cofa  odia- 
ta da  Dio  , deteftata  da  Dio  , da  Dio  a- 
bominata  . Per  avere  di  quefto  odio,  che 
ha  Iddio  al  peccato  veniale  una  qualche 
idea  , che  ci  porti  a concepirne  noi  pure 
abominazione  ,’  ed  'orrore  , confideriamo 
un  poco,  in- che  atroce  maniera  arrivi  a 
punirlo  , non  già  nell’  altra  vita  , dove 
Pappiamo  per  fede,  che  ogni  più  leggiero 
diffetto  viene  'punito  con  pene  , e tor- 
menti , che  oltrepaflano  di  gran  lunga 
le  pene,  ed  i tormenti  tutti  di  queùa  vi- 
ta j ma  confideriamo  folo,  in  che  maniera 
arrivi  a punirlo  anche  in  quella  vita,  che 
pure  è tempo  di  mifericordia  . ' 

Le  Scritture  Sante  ci  rapprefentano 
r infelice  Moglie  di  Lot  cangiata  in  una 
Statua  di  Sale,  fol  per  aver  dato  uno 
(guardo' curiofo  alla  difgraziata  Tua  Città 
nell’ atto  d’ abbandonarla . Ci  dimollrano 
un’ Ozà  colpito  da  rapeniina  morte,  fo- 
lo  per  una  piccola  irriverenza  ufata  verfo 
l’Àrea  dei  Signore.  Ci  mettono  fono' de- 
gli occhi  il  mifero  Servo  d’  Elifeo  , per 
nome  Giezi , ricoperto  d’ una  fghifbfa  leb- 
bra per  una  bugia  da  lui  detta,  per  u- 
na  finzione  da  lui  ufata . Oh  Dio  l che 
farà  di  noi  , che  diamo  tanti  fguardi  cu- 
riofi  ? . che  commettiamo ‘tante  irfivereh- 
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ze  ia  Chiefa  ?•.,  che  diciamo  tante  bu- 
gie?.. che  ufiamo  tante  fìazioai  For- 
fè le  nolire  pailìoni  ci  diranno,  che  quer 
ili  erano  i rigori  ufati  da  Dio  nell*  antica 
Legge  , i quali  fono  ceGTati  nella  noftra 
Legge,  di  grazia  j e però  che  non  abbiamo 
motivo  di  temere  . Ma  oh  noi  infelici  , 
fe  arrivalTìmo  a perfuaderci , che  Iddio 
non  avelie  più  in  tanto  orrore  il  peccato 
veniale  ! 

Muovono  a pianto  le  Storie  Ecclefia* 
diche  , allorché  accennano  le.  flrane  ma- 
niere, con  cui  il  Signore  ha  punito  anche 
nella  noOra  legge  di  grazia  li  difTetti  li 
più  leggieri . £ perchè  crediamo  noi,  che 
il  Santo  Conte  Gherardo  perdede  affatto 
Tufo  degli  occhi,  e reilalfe  affatto  cieco  ^ 
per  avere  unicamente  guardata  una  giova- 
ne di  bell*  afpetto  con  ifguardo  foltanto 
curiofo . Perchè  crediamo  noi  , che  ua 
Santo  Monaco  fofTe  invafato  dal  Demonio, 
che>per  più  anni,  ne  fece,  un  a fpro  gover- 
no ? per  una  fola  bugia  da  lui  proferita . 
Perchè  crediamo  noi  , che  la  Beata  . Ange- 
la da  Fuligno  reùalfe  per  lungo  tempo  pri- 
va di  quelle  flraotdinarie,  finezze,,  che  le 
ufava  il  Signore;  ed. un  Santo  Eremita  di- 
veniffe  infanabilmente  paralitico  ì per  un 
fempHce  atto  d'impazienza  fatto  da  que- 
ilo^  e da>quelUf  - Ah  .noo' c’iDganniamo, 
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cari  Fratelli  , la  nelTa  malizia,  che'  conte* 
neva  in  fé  Heilb  il  peccato  veniale  nell' 
antica  legge,  la  contiene  anche  nella  nuo- 
va i anzi  in  quella  lì  e ^maggiormente  au- 
mentata per  r amara  pafTìone  foiFerta  dal 
Divin  Redentore  a difìruzione  del  pecca* 
toj  onde  conofcendo,  in  qual  maggior  im- 
pegno fì  trovi  Iddio  di  punire  ai  prefente 
ogni  colpa  veniale , temiamo  di  noi  hellì, 
per  avèrne  commelle  tante,  che  quafi  pof- 
fono  dirti  innumerabili  ; e quefto  timore 
ci  porti  non  folo  a detetiarle  di  tutto  cuo*  | 
re , ed  a (contarle  con  mortificazioni,  e | 
penitenze,-  ma  ci  porti  ancora  .a  conce- 
pirne tanto  orrore,  che  ci  faccia  ripetere 
di  frequente  : Oh  che  gran  male  è il  PeC‘ 
cato  Veniale  ! Oh  che  Jìrana  malizia  contiti 
ne  in  fc  fiejjò  ! ' 

SECÓNDO  PUNTO.  . ' 

Cofa  jìa  il  Peccato  Veniale  ne'  Jìioi  ejffetti  » 

SE  il  Peccato  Veniale  confiderato  in  fé 
Itelfo  è un*  moftro  orribile  di  malizia, 
contiderato  ne’  fuoi  effetti  , cioè  in  quei 
mali,  che  apporta  a-'quell’ Anima- infelice, 
che  io  commene,  bilbgna  dirlo  un  inotiro 
orribile  di  crudeltà.  Per  apprendere  -ir» 
qualche  modo  il  primo  di  queiti  mali , rap- 
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prefentlamcrun*  Anima  appena  rigenerata 

nelle  acque  del  Tanto  Baitefimo , o purifi- 
cata da  ogni  neo  di  colpa  nella  ùnta  Con- 
feflione  . Noi  la  vedremo  si  bella,  si  av- 
venente, si  luniiuofa,  che  l'upera  la  luce, 
e la  bellezza  del  Sole  medefimo . Santa 
Catterina  da  Siena  , eh’  ebbe  la  Torte  di 
vederne  una  fola  in  uqo  liato  così  felice, 
fu  corretta  ad  efclamare  : Co5Ì  bella  è V ' 
Anima  , e io  non  lo  Japea  ! Figuriamei  pe- 
rò , che  queft’  Anima  si  bella  , sì  avve- 
nente, si  luminofa,  e che  tanto  innamora 
il  Paradìfo  venga  a conunettere  qualche 
peccato  veniale . Oh  Dio  ! una  bellezza  si 
grande , un*  avvenenza  si  diftinta,  una  lu- 
ce sì  folgoreggiaote  refta  immantinente  of- 
fufeata  , fcolorita  , deturpata  in  maniera  , 
che,  Te  folle  da  noi  veduta  ,'ci  arrecareb- 
be  uti  fommo  orrore  , uno  fpavento  di 
morte.  Quella  non  è efagerazipne , Fra- 
telli miei  amatìUlmi  . 

Se  ci  faremo  a ricercare  , perchè  mai 
Anania,  e Safira  cadelFero  morti  a’  piedi 
dell’ Apoftolo  S.  Pietro , ci  dirà  Origene,' 
che  avvenne  loro,  per  aver  veduta  in 'quel 
punto  con  lume'  ceielie  la  deformità  , e 
bruttezza  apportata  all’Anima  loro  da  quel- 
la' bugia  allora  allora  proferita  , la  quale  , 
fecondo  il  parere  di  molti  Santi  Padri,  non 
eccedeva  la  colpa  veniale . Che  orrori 
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^ dunque  , che  fpavetiti,  che  morte  non  il' 
provarebbero  da  noi  , fé  arrivafllmo  a ve- 
dere,'a che  lìato  compailìonevole  abbiamo 
ridotta  1*  Anima  noUra  con  tante  cólpe  ve- 
niali da  noi  commeiTe?  Ah!  giacché  il  Si- 
gnore , per  Tua  mifericordia  ci  tiene  na- 
fcoilo  un  si  lagrimevole  fpettacolo  , alme- 
no ci  ^muova  a pietà  la  povera  Anima  no- 
fìfa  coftretta  a vergognatfi  di  fe  fìeflTa 
ed  a piangere  colle  lagrime  di  Geremia  ; 
Vedete  , o Signore  , ed  oHervate  , come  ‘ 
fia  divenuta'  vile  , e miferabile  : Vide  Do* 
mincy  CP  confiderà  j qiioniamfacìa  furti  yilis! 

Poco  però  larebbe  , fe  il  peccato  Ve-  ’ 
niale  oifufcafie  fol  la  bellezza  delP  Ani- 
ma, e la  deturpalfe  in  maniera,  che  foiPe 
corretta  a vergognarli  di  fe  medefima  . Il 
peggio  fi  è,  che  la  rènde  tepida,  fredda, 
neghittofa  nel  divìa  fervigio  , e in  confe- 
guenza  negligente  ^ e trafcurata  nel  grand* 
affare  dell*  eterna  faìute  . Quand*  anche 
non  ci  afficuralfe  di  quello  l’ Angelico  Dot- 
tor S.  Tommafo,  con  dirci  in  termini  chia- 
ri ; Per  peccai  um  veniale  retardatur  affeélus 
hominis  ^ ne  prompte  feratiir  in  Deum le 
funefte  efperienze,  che  ne  abbiamo,  pof- 
fono  renderci  abballanza  perfuafi  di  que- 
llo gran  male  , che  apportano  all*  Anima 
le  colpe  veniali. 

Da  che  crediamo  provenga  in'  noi 

quell* 
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queir  operare  tutto  giorno  fenz*  alcun  ri- 
flelFo  a Dio?.,  queir  afFaticare,  e patire 
fenza  ofFerirlo  a Dio  ? . . quel  vivere  iti- 
fomiiia  da  Dio  si  di  (tratti?..  Da  che  cre- 
diamo provenga  in  noi  quell*  orare  fenz* 
attenzione?...  quell*  andare  in  Chiefa 
fenza  fentimento  ?...  quell*  accoftarci  ai 
fanti  Sagramenti  (ènza  fervore,  e fenza 
divozione  ? Da  che  crediamo  provenga  in 
noi  quel  parerci  sì  lunghe  le  MelTe  ? . . . 
sì  Aanchevoli  le  Prediche?.,  sì  nojofe  le 
fagre  Funzioni , e poco  meq  che  iufoppor- 
tabile  ogni  aftinenza  e digiuno  , che  ci 
venga  comandato?..  Tutto  proviene  pur- 
troppo dai  peccati  veniali  , che  quotidia- 
namente commettiamo*  Queite  nodre  si 
frequenti  infedeltà  fono  la  funefla  cagio- 
ne , per  cui  viviamo  sì  dilìratti  da  Dio  , 
si  miferabili  nel  fuo  divin  fervizio  , e 
tanto  trafcurati  in  quel  grande  affare,  per 
cui  fìamo  creati . Ci  fembrarà  forfè  impof- 
fibile  , che  li  peccati  veniali  fiano  cagio- 
ne di  tutto  quello  ^ ma  pure  è così  . 

Sebbene  quelle  colpe  non  arrivano  a 
fepararci  totalmente  da  Dio,  come  fa  il  pec- 
cato mortale,  et  diflolgono  però  da  lui,  e da 
lui  ci  allontanano.  Sebbene  non  ci  fan- 
no perdere  affatto  quei  diritto  , che  ab- 
biamo al  Paradifo  , come  fanno  le.  colpe 
gravi , ci  diftraggono  però  da  quella  Glo- 
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ria  , e ci  fanno  perdere  quella  premura  di 
confeguirla  , che  tanto  è aecedaria.  £ noi 
dunque  potremo  commettere  quelle  colpe 
veniali  per  rifu  , per  giuoco  , per  irpaifo, 
fenza  punto  temere  ìe  difgrazie  , che  ap* 
portano  ali’  Anima  nollra  ì Oh  Cieli  ! quaa> 
to  mai  ci  dimollriamo  ciechi  , per  non 
dire  Cpietati , e crudeli  contro  di  noi  hef- 
fì  ! Riflettiamo  un  poco,  cofa  facelTero  i 
Santi,  per  ifcanfarle  e fuggirle,  affine 
di  non  provare  quelli  effetti  fanelli  , e 
potremo  codofcere  quanto  mai  (inora  fìa- 
mo  viifuti  ingannati  . 

Alcuni  di  quelli  arrivarono  a privarli 
de'-polli  più  onorifici,  e lucrolì,  piuttollo, 
che  commettere  una  foia  leggiera  fìnzione. 
Altri  foffrirono  di  reniirfi  fcoppiare  le  ve- 
ne in  petto  , piuttollo  che  trafcorrere  in 
un  piccolo  rifentimento  . Altri  poi  lì  e- 
letfero  di  foffrir  la  morte , piuttollo  che 
permettere  una  bugia  detta  in  lor  difefa. 
Quelli  poi,  che  arrivarono,  per  lor  difgra- 
zia,  a cadere  in  alcune  di  quelle  colpe  y 
che  non  fecero  mai  per  cancellarne  la 
macchia  , ed  impedirne  in  fé  llelfì  gli  ef- 
fetti fanelli,  che  fogliono  produrre?  Chi 
li  condannò  per  una  dimanda  curiofa 
ad'un  lungo  filenzio;  chi  per  uno  (guar- 
do non  necelfario  proibì  per  lungo  tem- 
po a’ Tuoi  occhi  di  mirare  il  Cielo  > e chi 

per 
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per  una  impazienza  arrivò  fino  ad  abbru- 
Itolirfi  le  labbra  con  accefi  tizzoni . Ah  Si- 
gnore, un  poco  di  quelli  fentimenti  al  no- 
Itro  cuore,  e non  faremo  più  si  facili  a 
difguùarvi  colle  colpe  veniali  ! 

L’ultimo  funeltiliìmo  effetto  finalmen- 
te , che  produce  nell’  Anima  il  peccato 
veniale,  è quello  di  fnervarla  tanto  di  for- 
?a  , e tanto  indebolirla,  che  venga  a met- 
terli in  pericolo  di  cadere  finalmente  ne’ 
peccati  mortali.  Avviene  nelle  malattie  dell’ 
Anima  quello,  che  avviene  nelle  malattie 
del  corpo  s onde,  fe  alcune  piccole  feb- 
brette  non  curate  portano  non  di  rado 
alla  morte  , cosi  pur  anche  le  colpe  ve- 
niali poftano  di  fpe^o  a cadere  nelle  mor- 
tali . Bifogna,  che  ci  difìnganniamo,  miei 
cari  Fratelli.  Siccome  dal  poco,  fi  arriva 
al  molto,  cosi  dal  difgufiare  Iddio  legger- 
mente , fi  arriva  pur  troppo  ad  offender- 
lo gravemente.  Il  Demonio,  che  vede 
non  effere  si  facile  , che  .poffa 'indurci  in 
un  fubito  a cadere  in  peccati  gravi  , cer- 
ca di  riufcire  nel  fuo  diabolico  difegno 
coll’ indurci  a cadere  frequentemente  ne* 
veniali , ben  ficero , che  cominciandofì 
da  noi  a dimoflrare  poca  premura  di  Dio 
in  cofe  piccole  , non  avremo  difficoltà 
col  tempo  di  farlo  ancora  in  cofe  grandi. 
Dicea  però  S.  Giovanni  Grifoliomo  al  fuo 
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popolo  : Figliuoli  rtitei  , ftate  avvertiti  a 
non  commettere  piccole  mancanze  , per- 
chè fo  dirvi  > che  il  Demonio  faptà  fer- 
virfi  di  quefte  per  rovinarvi  eternamente, 
Diabolus  condejcenfione  nonnulla  ad  nojìram 
ruinam  utitur , Se  di  quella  verità  non 
ci  convince  una  funefta  efperienza  , la  ra- 
gione almeno  dovrebbe  rendercene  perfuaG. 

Li  peccati  veniali  neiratto  d'indebo- 
lire l’Anima  noftra  , e di  rendere  più  for- 
te il  Demonio  fopra  di  noi  accrefcono 
ancora  , e fomentano  le  noùre  paOìoni 
purtroppo  per  fe  ftelTe  infoienti  ; onde 
ogni  peccato  veniale  fa  con  elTe  , come 
folca  dire  un  S.  Uomo  , quello,  che  fa  1’ 
olio  gettato  fu  di  una  fìamma , che  fer- 
ve non  già  a fmorzarla  ; ma  bensì  a ren- 
derla più  vigorofa . Acrefciuta  però  in  tal 
guifa  e rinforzata  1’  infolenza  delle  paf- 
iioni  , vengono  infenfìbilmente  a prende- 
re Copra  di  noi  tale  predominio  , e padro- 
nanza , che  arrivano  a ilrafcinarci  ai  più 
orribili  precipizi . 

Gonfideriamo , da  che  fofle  condotta 
la  prima  noftra  madre  £va  z mangiare 
del  Pomo  vietato  Cotto  pena  di  peccato 
mortale  , e vedremo  pur  troppo  , che  a 
tanto  r indufte  la  Cemplice  curiofìtà  di  fer- 
marli a rimirare  quel  frutto  fatale . Conli- 
' deriamo  9 da  che  fofte  condotta  Giuda  all* 

orri- 
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orribii*  eccefTo  di  tradire  il  Tuo  Divin  Mae« 
(Irò  per  pochi  danari,  e vedremo  pur- 
troppo, che  a tanto  lo  (Irafcinò  quella 
paflìone  di  avarizia  , alia  quale  non  Teppe 
negar  da  principio  la  (lolta  condifcendenza 
di  alcune  piccole  ingiulHzie.  Confìderia- 
ino.  . . Benché  non  è necelTario  , che  ci 
fermiamo  a meditare  quelle  dilgrazie,  co- 
si familiari,  e frequenti.  Quando  T Ani- 
ma nollra  fi  trova  dalle  colpe  veniali  af- 
fai indebolita,  ad  ogni  piccol’urto  di  ten- 
tazione cade  purtroppo  la  mifera  anche 
ne*  peccati  più  gravi  , e B riduce  a (lato 
di  avere  a piangere  ; Ttrchè  non  ho  cerea* 
to  di  fuggire  le  colpe  veniali^  ecco  che  fono 
miseramente  caduta  nelle  mortali , e mi 
trovo  in  evidente  pericolo  di  andarmene 
fer  Sempre  dannata  . 

Non  ci  cadefle  in  penfìero  , Fratelli 
miei  , che  le  grazie  , e gli  ajuti  del  Si- 
gnore dovelTero  prefervarci  da  quella  si 
lagrimevole  difgrazia  ^ perchè  ci  dimollra- 
remmo, quanto  ciechi,  altrettanto  prefun- 
tuolì.  Se  noi,  creature  miferabili , non  ci 
prenderemmo  gran  premura  di  aiutare  ne* 
fuoi  bifogni  chi  folfe  facile  per  ogni  poco 
a darci  de*  difpiaceri,  e de*  difgulti , come  ^ 
potremo  lulìngarci,  che  quel  Signore,  a cui 
tutto  giorno  diamo  colli  peccati  veniali 
de*  difpiaceri , e dei  difguùi , fta  per  foc- 
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correrci  prontamente  , qualora  ci  trovia- 
mo tentati  a cadere  in  peccati  mortali  ì 
Egli  è bene  infinitamente  mifericordiofo  , 
ma  è anche  infinitamente  giufto;  onde  ri- 
chiedendo la  Tua  infinita  giufiizia  , che 
punifca  ogni  infedeltà  , ogni  colpa,  per 
piccola  che  fia  , o in  quella  vita  , o nell* 
altra;  fé  fi  fa  a punirla  colla  fottrazione 
delle  ■ Tue  grazie  particolari  , ecco  che 
ben  prefio  faremo  indotti  dal  Demonio  a 
peccar  gravemente , feiiza  che  poffiamo 
lamentarci  d’altro,  che  della  nofira  te- 
merità nel  commettere  si  facilmente  i 
peccati  veniali . 

Cominciamo  dunque  una  Volta  ad  a- 
vere  in  orrore  le  colpe  veniali  s comin- 
ciamo  a dimofirarci  fedeli  a Dio  nelle  co- 
fe  piccole  , fe  vogliamo  alTìcurarci  di  ef- 
ferlo  ancora  nelle  grandi  ; altrimenti  le 
nofire  piccole  colpe,  le  nofire  piccole  in- 
fedeltà ci  portaranno  pur  troppo  a per- 
dere colla  bellezza  dell’  Anima  , col  fer- 
vore dello  fpirito  la  grazia  ancora  > e 1’ 
amicizia  di  Dio  , mettendoci  nell’  evi- 
dente pericolo  di  andar  dannati . Abbafian- 
za  ha  parlata  chiaro  a nofiro  ammaefira- 
mento  lo  Spirito  Santo  : Qui  Jpernit  modi» 
ea  , die*  egli  , paulatim  decìdet  ; chi  co- 
mincia a difprezzare  le  cofe  piccole  y in- 
Cenfibilmente  fe  ne  va  di  male  in  peggio; 

per- 
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perchè  , ''come  dicono  i fagrl  interpreti  , 
queft'  infelice  perde  a poco  a poco  il  fer- 
vore , perde  la  pietà  , la  divozione  , 'e 
palfa  tniferamente  dallo  flato  della  grazia 
a quello  della  perdizione:  Qui  fpernit  mo- 
dica, , yaulatìm  decidet  ; decidet  a pittate  , 
a probitatty  decidet  a fiata  gratin  in  Jia- 
tum  perditionis , Oh  Dio  ! chi  di  noi,  <^al 
Tuono  di  quella  terribile  ininaccta  , non 
s' inorridifce  ! Dunque,  fé  feguitaremo  a di- 
fprezzare,  come  cofe  da  nulla,  le  colpe  ve- 
niali , cadremo  nelle  mortali , e mifera- 
mente  pafTaremo  dallo  Aato  della  grazia 
in  quello  di  perdizione/...  Ah!  prima 
di  ridurci  ad  uno  flato  si  infelice  , coll* 
incontrare  la  maggiore  di  tutte  le  difgra- 
zie  , ricorriamo  a quello  Dio  di  mifericor- 
dìa  , per  fentire  in  noi  flabilito  quel  fan- 
to  falutevole  timore,  che  unicamente  ce 
ne  può  difendere , col  farci  abborrire  ogni 
colpa  anche  più  leggiera  . 

Ah  Signore  , noi  damo  que*  miferabi- 
ii  , che  hanno  finora  commelfe  le  colpe 
veniali  fenz*  alcun  riguardo , che  le  han* 
no  riguardate,  come  folTero  cofe  da  nulla  j 
ora  però  che  le  ravvifìamo  per  un  gran  ma-  • 
le  tn  fé  flelTe,  per  un  gran  male  ne*  loro 
effetti  , ecco  che  di  tutto  cuore  le  de- 
teniamo , ricolmando  di  maledizioni  tutte 
le  volte  > che  furono  da  uoi  commeiTe . 
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Ah  momenti  deteilabili,  in  cui  arrivammo , 
o Signore,  a darvi  tanti  difpiaceri  , e di- 
fgulU  ! Noi  li  deteniamo  di  tutto  cuore,  e 
pentiti  di  tanta  noftra  ingratitudine , vi 
chiediamo  pietà , vi  dimandiamo  miferi- 
cordia  . Si,  pietà,  perdono,  mifericordia, 
caro  Signore.  Se  volete  caligarci,  caltiga- 
feci  pure;  ma  non  permettete  mai , che 
in  pena  di  avere  commelTo  si  facilmente 
li  peccati  veniali , veniamo’  a cadere  ne* 
mortali . No  , caro  Dio  , non  permettete 
quello  ; fate  anzi  , che,  per  alfìcurarci  da 
una  dilgrazia  si  grande  , fìamo  folleciti  in 
avvenire  di  guardarci  da  ogni  minima  im- 
perfezione’, da  ogni  più  leggiero  difetto  ; 
fate  infornma  , che  temiamo  le  colpe  Ve- 
niali, come  follerò  mortali,  affine  di  com- 
penfare  in  qualche  modo  le  palTate  in-, 
gratitudini. 

Sia  dunque  II  frutto  di  quella  Medi- 
tazione il  ripetere  fpelTo , e di  tutto  cuo- 
re' con  le  voci  di  S.  Terefa;  Da  peccai 
to  veniale  volontariamente  commejjò  Id» 
dio  ci  guardi.  Quindi  per  ottenerne  la  gra- 
zia , cerchiamo  di  vivere  fopra  noi  fteffi, 
di  mortificare  i nollrì  fenfi  , e di  tenere 
a freno  le  nollre  paffioni  ; giacché  eoa 
elTere  vilTuti  finora  trafeurati  in  quello 
abbiamo  dato  al  nollro  Dìo  un  numero 
ìnnumerabile  di  difpiaceri,  edifgulli. 

Miferere_mei  Deus  &c. 


4<^7 

•esame 

Per  il  dopo  pranzo  del  fefto  Giorno  • 

' -,  . • , ' 

« 

• - ^ So^ra  V Amore  del  VroJJimo . 


SE  quefta  mattina  ci  fiamo  efaminati  Co- 
pra r amore  di  Dio,  oggi  fiamo  m 
obbligo  di  efaminarci  Copra  T amore  del 
profTimo  . Siccome  quefti  due  Amori  ven- 
gooo  a Cormare  la  perfetta  carità  , dicen- 
do il  Padre  SanCAgoftioo,  che  una  si  bel- 
la, e ncceflaria  virtù , che  forma  il  com- 
pendio di  tutta  la  legge  , confifte  ndl  a- 
. mare  Iddio  per  Ce  ftelFo , ed  il  proffimo 
nofiró  per  amore  di  Dioi  E«  una.  tadem^ 
aue  charitate  D««m , proximumque  diligi- 
mus  , fed  Deum  ^propter  fe , G*  proximutn 
propter  Deum'y  è ben  di  dovere,  che  do- 
po r eCarae  dell’  amor  di  Dio  facciamo 
ancor  quello  dell’ amore  del  proffimo,  per 
vedere,  ed  afitcurarci,  Ce  in  noi  vi  fia  la 
vera  carità  j quella  carità j la  quale  fa  si, 
che,  giufta  il  dire  di  S.  Giovanni  nella  , 
fua  Epiftola  , noi  fiamo  in  Dio  , e Iddio 
fia  in  noi  ; Qiii  manet  in  charitate , »«  ^ 
Deo  manet , Ci  Deus  in  eo  , Attendetemi 

dunque  ,, che  io  comincio  a Commioiftrarvi 

i lumi  opportuni  per  un  elàmc  si  nece 
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Non  credo  , che  tra  voi  vi  fieno  al- 
cuni , i quali  penfino  , che  il  Precetto  di 
amate  il  proflìmo  fia  un  Precetto  , dirò 
cosi,  ordinario,  e comune  i credo  anzi, 
che  fiate  miti  perfuafi,  che  V oflervanza 
di  quello  Precetto  preme  tanto  al  Signo- 
re , che  non  contento  di  chiamarlo  Pre- 
cetto Tuo,  lo  raccomandò  poi  anche  vi- 
cino a morte  in  modo  particolare.  Non 
credo,  che  vi  fieno  tra  voi  alcuni,  i qua- 
Ji  penfino,  che  per  nome. di  prollìmo  s* 
intendano  foto  i Parenti,  gli  amici  , e 
qualche  conofcente  , o vicino  , e niente 
più  j credo  anzi,  che  fiate  tutti  perfuafi,  che 
per  nome  di  proflìmo  fi  debbono  inten- 
dere tutte  le  creature  capaci  dell*  eterna  ^ 
Beatitudine,  come  fono  tutti  gU  uomini  di 
qualunque  fetta  fieno , perchè  prima  di 
morire  potrebbero  convertirfi,  e , falvarllj 
onde  ne  avviene,  che  li  Turchi,. gli  Ebrei, 
gli  Eretici , e Scifmatici  non  pofTono  ef* 
fere  efclufi  dalla  voflra  carità , -mentre  fo- 
no nollri  profilimi.  Non  credo*,  .che  tr« 
voi  vi  fieno  alcuni,  i quali  peutìnp.,  che 
quello  amore  del  Prolfiino  debba  confille- 
re  in  qualche  ellerno  legno,  e nieotCrpiù*; 
credo  anzi,  che  fiate  perfuafi, dell*  obbli^ 
go  , che  abbiamo  di  amarlo  di  v^er-o  cuo- 
re, come  lo  dimollrò  chiarameute  il  Som- 
mo Ponience  Innocenzo  XI.  col  con- 

dan- 


dannare  le  due  contrarle  propòfizìoni . 
fuafo  di  quello,  io  lafcio  di  proporvi  que* 
Iti  tre  plinti  di  efame,  e vengo  ad  accen* 
narvi  fubito,  in  che  debba  confillere  que- 
llo amore  , che  dovete  al  voUro  pro& 
lìmo  . 

Parlando  di  quello  amore  il  già  loda- 
to diletto  Difcepolo  , in  poche  parole  ci 
efprime  le  nofire  obbligazioni  : Nón  dili- 
gamus  verbo  , ncque  lingua  die’  egli,  fed 
opere , CP  veritate  i e vuol*  egli  dire  » 
Fratelli  miei  , per  amare  il  proffìmo  ,.  co- 
me ci  viene  da  Dio  comandato , non  ba- 
cano le  belle  parole  , non  ballano  le  più 
tenere  eCprelUoni,  non  ballano  le  più  pia- 
cevoli maniere  j bifogjna  amarlo  colle  ope- 
re, bifogna  amarlo  in  verità  ; Non  diliga» 
mus  verbo  ^ ncque  lingua  , fed  opere  , C? 
veritate . 

- Per  cominciare  da  quello  amore  di 
opere  , che  dobbiamo  al  nollro  Prollìmo , 
conviene  avvertire  , che  , febbene  quello 
amato  Dilcepolo , dice  > che  dobbiamo 
amarlo  colle  opere , per  farci  Intendere  , 
che  il  falò  amore  interno  non  può  ba- 
llare all’  adempimento  di  un  tal  Precetto, 
elTendo  neceU'ario,  che  fi  manifèlli  all’  e- 
llerao  cogli  ajuit  , con  i fbecorfi  , colle 
opere  infomma,  che  lo  dimollrino  amore 
elHcacel  cosi  pure  le  fole  opere  efierae^ 

qua- 
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qualora  non  oafcano  dal  cuore  9 e dal 
cuore  noa  ricevano  il  loro  impulfo  , non 
baftano'in  modo  ^ alcuno  , perchè  in  noi 
vi  fia  quella  fraterna  carità . Q^uindi  ne 
viene  per  confeguenza,  che  la  prima  cofa, 
che  efige  da  noi  un  tale  amore,  si  è,  che 
impieghiamo  a favore  del  Proffimo  gli  af- 
fetti del  cuore,  rallegrandoci  , come  dice 
S.  Paolo , rallegrandoci  del  fuo* bette,  rat- 
trillandoci  del  fuo  male . Charltate  frater^ 
nìtatis  invicem  diligentes  gauderc  cum  gau^ 
dentihus  ^ fiere  curh  fientihus-, 

• • ^Cominciate  dunque  ad  elaminarvi  a 
norma  di  quelli  Itimi  ; cominciate  a vede- 
re, fe  vi  fia  in  voi  quello  bel  pregio,  quella 
prima  qualità  di  quell*  amore  operofo , 
che  dovete  al  voftro  prolììmo  ^ , Vi  pare, 
che  il  vollro  cuorCi  fia  pronto  a * rallegrarli 
del  bene  di  tutti?.,  a rattrillarfi  del  male 
di  tutti  vi  pare,  che  abbiate' vifcere  si 
pietofe  , che  in  ogni  incontro  godiate,  con 
chi  gode,  e pronti  fiate  a piangere  con 
chi  piange?.:  Vt  pare*  infomma'di  poter 
dire  col  Santo  Giobbe  , che  la  mifericor- 
dia  e corapafiìone  è nata  con  voi  , e 
'con  voi  va  crefcendo  di  giorno  in  gior- 
no?. ; Ah!  chi  fa,  che  non  fiate  di  quelli 
molto  compalfione  voli  per  fe  defili , e per 
il  prolììmo  molto  inlenfibilt  ? . . Chi  la  , 
''che  non  -fiate  di  quelli  , >che  mirano  le 
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dìfgrazle',  e le  miferie  altrui  , con  tanta 
ìadifFereaza,  come  fé  nulla  loro  apparte- 
nelTero^..  Chi  fa,  per  dir  tutto  iu  una 
parola,  che  non  (ìa  in  voi  cosi  eltiuta 
la  fraterna  carità , che  non  polliate  chia- 
marvi, come  la  Figliuola  di  quel  Profeta, 
il  cui  nome  era  Jetufo,  mifèricordia.ì  » ,* 
£laminatevi  dunque  bene  , e forfè  trova” 
rete  di  edere  aflai  pronti  a compatire  chi 
• è di  voftro  genio  i ma  per  chi  vi  diede 
qualche  dilgudo , non  fiate  fenza  compafi- 
fione  , e fenza  compatimento...  Efami* 
natevi,  e forlè  trovarete,  che  non  poche 
volte  fiete  si  lontani  dall*  attridarvi  degli 
altrui  mali,  che  arrivate  fino  a compia* 
cervene . .• . Efaminatevi,  e forfè  trovarete, 
che  per  ogni  piccola  cola  non  avete  dif- 
ficoltà di  maledire , ed  augurar  del  male 
ora  a quedo  , ed  ora  a quello  , benché 
tanto  vi  fia  racomandato  di  benedir  tutti, 
e non  mai  maledirli . Bgnedicite , CP  noU^ 
te  maledicerern 

Se  poi  trovade  , per'  buona  forte  , di 
non  cadere  in  quéde  mancanze  tanto 
contrarie  alla  fraterna  carità  , e conofce- 
fte  , che  il  vodro  cuore  fi  mantenede  inr 
ogni  incontro  compadionevole,  ed  amoro- 
fo  verfo  tutti , avendo  piacere  del  lor  be- 
ne , e rincrefcendovi  il  lor  male  i vedete^ 
fe  queda  vodra  tenerezza , e compadìone 
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vi  porli  ad  ajutare,  a foccorrere,  e fovve- 

nire  il  voftro  prbflfìnio  , quaaio  vi  è pof-  ' 
libile  . Che  vi  dice  la  voftra  cofcienza  ? 
Riflettete  , che  le  opere  folaitieate  fono  j 
il  vero  contraflTegno  dell’amore,  e che  la  j 
tenerezza  , la  compaffioae  , che  non  Ibi- 
leva  il  miferabile,  e non  foccorre  il  bifo» 
gnofo  , non  è tenerezza,  nè  compaffione 
da  Crifliano  ; onde  vedete,  quale  ù trovi 
tn  voi,  e cofa  fiate  foliti  a fare  ìa  vaa- 
faggto,  e follievo  de’  vofiri  proffìmi. 

Li  Crtfiiani  della  prinnitiva  Chiefa 
erano  in  quefto  così  follecitì,  e fervoroii,  j 
che  li  Gentili  inedefimi  ne  refiavano 
dolcemente  commoffi,  ed  erano  corretti 
a dire;  Vedete,  come  fi  amano  l come  vi- 
'cendevolmente  fi  ajutano  ! con  che  carità  , | 

e prontesj^^a  fi  prejlano  ajuto,e  foccorjh  ! Vi  ' 
pare,  cIk  potelfero  dire  lo  fieflb  di  voi, 
fé  folte  lor  dato  di  oflervare  li  voftri  co- 
fiumi'?.  . Sarebbe  mai  dubbio,  che  fofiero 
obbligati  a vedere  in  alcuni  un  operare  sì 
coatrario>  alla^  fraterna- carità  , che  dovelTe- 
To  fcandalizzarfene , e dire  : Vedete,  come 
fi  invidiano  ! come  fi  odiano  l come  fi  per- 
fèguitano  ! Efarainatevi  bene  fu  di  que- 
fio;  perchè,' a dirla,  fi  amo  in  un  tempo,  in 
cui  la  carità  è tanto  raiFreddata,  che  (ì 
vorrebbe,  talvolta-. aver  cavato  un*  occhio, 
perchè  il  proilìaio  gli  avefl-'e  cavati  tutù 

due . 
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due.  Io  voglio  credere  , 'che  non  fiate 
nel  numero  di  'luefti  infelici  , che  fi  tro- 
vano fpogliati  affatto  di  carità,  e compaf- 
fione  i ma  farebbe  mai  dubbio,  che  vi 
foffe  in  voi  una  carità  , e compafiione  af- 
fatto fterile , ed  infeconda,  che  non  fape- 
fìe  far  altro,  che  compatire,  e commifera- 
re  le  difgrazie  del  profiìmo,  fenza  mover- 
vi punto  a follevarle  ? . . «•  - y 

Ma,  Padre,  mi  direte  forfè  , cofa  ab- 
biamo' da  fare  per  follevare  i noftri  proflì- 
mi , volendo'  efercitare  quella  carità  di 
opére  , che  è neceffaria  ? Cofa  avete  da 
fare?  Io  potrei  mandarvi  alle  fteffe  .beffe, 
perchè  v*  iftruiffero  io  una  cofa  di  tan- 
ta importanza  . Io  potrei  dire  a ciafcuno 
di  voi  colle  parole  del  Santo  Giobbe  : 
Interroga  jumenta  , LP  docebunt  te  \ ma  io 
non  voglio  farvi  quello  torto;  vi  dico  folo: 
leggete  quella  legge,  che  Ila  fcritta  in  voi,  e 
' fcritta  a caratteri  tali,  che  può  leggerfi  anche 
da  chi  non  ha  mai  (Indiato  T Abecedario,  e 
vedrete  fubito,  cofa  fiere  obbligati  a fare  ; 
mentre  quella  legge  di  natura  vi  dirà  ; 
che  quello  , che  non  volete  per  voi  , 
non  dovete  farlo  agli  altri,  e quello,  che 
avete  caro  fia  fatto  a voi , dovete  cerca- 
re di  farlo  agli  altri  i e però  efaminatevi 
un  poco,  come  fiere  folleciti  di  non  fare 
al  vofiro  proffimo  quello  , che  non  vor- 
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rette  per  voi . Efamlnalevl,  voglio  dire,  fé 
vi  guardate  dal  pregiudicare  alla  (ua  vita,  al- 
la fuafanità.  Efamiaatevi,  fe  ttate  lontano 
dal  togliergli,  o diminuirgli  T onore,  dal  dan- 
neggiarlo nella  roba,  dal  pregiudicarlo  nell* 
ìntereffe  ....  Efaminatevi,  fé  ttate  attenti 
per  non  giudicar  male  di  lui.,,  e fé  ave- 
te riguardo  di  non  dire*,  o riportare  alcu- 
na cofa  , che  polla  intorbidare  la  pace,  o 
metter  difcordie  ; mentre  vedrete  un  gior- 
no, quanto  mai  ttano  odiati  da  Dio  quetti 
ditturbatori  della  pace  , quetti  nemici  , di- 
rò cosi,  della  Tanta  carità. 

In  quanto  poi  al  fare  agli  altri  quel- 
lo , che  verrette  fotte  fatto  a voi  in  ttmi- 
li  circottanze  , vi  farà  di  grande  ajuto,  per 
fare  quetto  efame  , il  riandare  ad  una  ad 
una  le  opere  di  mifericordia  si  fpirituali, 
che  corporali,  nelle  quali  fì  contiene  tut- 
to quel  bene,  che  fi  può  fare  al  proflì- 
mo . Lafeiando  dunque  la  cura  a voi  di 
efaminarvi  dittintarpente  fu  di  quette,  per 
vedere,  fe  cerchiate  di  praticarle,  coll’ 
iliruire  gli  ignoranti  , col  configliare  gli 
dubbiofi  , col  confolare  gli  afflitti  , col 
' compatire  li  difettofi  , col  vifitare  gl’  in- 
fermi ; vi  prego  folo  a fare  un  poco  di 
ricerca,  come  fiate  foliti  ad  ottervare  li 
due  precetti  tanto  ripetuti , e raccoman- 
dati, voglio  dire  il  precetto  dellà  corre- 
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zione  fraterna  , e quello  della  limofina  . 

Per  riguardo  al  precetto  della  corre» 
zione,  vedete,  fe  fofte  mai  di  quelli,  che 
hanno,  dirò  così,  cento  lingue,  per  fulfur- 
rare  , e mormorare  del  prolfimo  difeitofo, 
e non  ne  hanno  nemmen’  una,  peravvifar- 
lo  , e correggerlo  amorofamente . . , Vede- 
te , fe  fofte  di  quelli  , che  fotto  pretefto 
di  attendere  a fe  fteftl  , lafciano  che  tutti 
vivano  a lor  modo,  fenza  penfare  neppu- 
re a correggerne  un  folo , benché  folTe 
lor  facile  il  farlo...  Vedete  infomma,  co- 
me'abbiate  ftimato , ed  oflTervato  - fìnota 
quel  coniando  sì  chiaro  , fatto  ad  ognuno 
dal  Divia  Redentore  Si  -peccaverit  in 
frater  tuus^  vade  ^ CP  corri pe  ; altrimenti, 
come  anderà  al  Divin  Tribunale  , quando 
dovrete  rendere  uno  ftretto  conto,  per  noti 
avere  proccurata  la  falute  eterna  del  profifi- 
mo  nel  modo  a voi  poffibile  ì Come  an- 
derà , allorché  vi  Pentirete  rimproverati , 
per  avere  trafcurata  quella  intimazione  si 
chiara  : Recupera  proximum  tuum  Jecutf 
dum  virtutem  tuam  . . . 

Rapporto  poi  al  foccorrere  , e fov  ve- 
nire il  proiiimo  bifognofo  colle  limofine, 
non  vi  fofte  mai  chi  credefte  , che  fofte 
un  femplice  configlio,  una  pura  efortazio- 
ne;  perché  vi  dirò  con  Sant'  Ambrogio, 
che  farefte  io  lin  grande  inganno  j mentre 

è co- 


è cofa  certa  , che  tutti  abbiamo  obbligo 
precifo  di  fovvenire,  e foccorrere  quelli  , 
che  folio  di  noi  più  bifognofi.  Il  Signore 
ha  parlato  si  chiaro, che  non  potremo  addurre  • 
alcuna  feufa,  allorché  verrà  a giudicarci  : 
Ego  pracipio  tibi,  ut  aperias  manum  tuam 
ErAtri  tuo  egeno^  CP  pAuperi,  Io  ti  comando, 
dice  a me  , dice  ad  ognuno  di  voi  , j 
io  ti  comando  di  avere  una  mano  liberale 
per  i tuoi  fratelli  poveri , c bifognofi.  Ve-  | 
dete  dunque,  come  finora  fiate  fiati  folle-  | 
citi  di  ubbidire  a quefio  comando.  * 

Non  dicefie  mai , che  non  T avete 
ofiervato , perchè  non  avete  potuto  , per- 
chè dovrò  rifpondervi , che  tante  volte  ^ 
non  avete  potuto,  perchè  non  avete  vo-  s 
luto  . Efaminatevi  con  un  poco  di  dili^  [ 
genza,  e forfè  trovarete,  che  quefio.  è | 
più  che  vero.  Quante  volte  avrete  detto 
di  non  poter  ajutare  un  amico  in  qualche 
fuo  bifogno,  e poi  avrete  avuto  modo  di 
■fòddisfare  la  voftra  ambizione?..  Quante 
volte  avrete  mandato  in  pace  li  poveretti, 
dicendo  non  ho  che  darvi  ^ e avrete  avu- 
to con.  che  giuocare,  e feialaquare? . . 
Quante  volte  avrete...  ma  non  ferve, 
che  io  vi.  fuggerifea  quello,  che  potete  fa- 
pere  con  tutta  facilità  della  vofira  cofeien- 
za  ‘t  folo  dirò  ; guai  a voi , fe  fofie  fiati 
di  quelli, ^che  hanno  roba  , e danari , per 
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contentare  le  paflìoni,  e per  i poveri  di 
Gesù  Grillo  fe  ne  mofirano  privi  ! Oh  che 
terribile  Giudizio  potrete  afpettarvi /u- 
ditium  fine  mifericordia  , dice  S.  Giacomo, 
illi,  qui  non  Jecit  mijericordiam.  Se  poi  real- 
mente non  avelie  potuto  foccorrere  il  prof- 
iìmo  bifognofo  , vedete,  fé  in  tal  cafo  a- 
vete  proccurato  di  fare  quello,  che  dice  S. 
Paolo  ad  ogni  povero,  di  lavorare  un  poco 
di  più,  per  avere,  con  che  foccorrere  quelli, 
che  fono  di  lui  più  bifognofi  : Magis  autem 
laboret,  ut  habeat  unde J'uccurat  necejfitatem 
f adenti . Si,  efaminatevì  fu  di  queltoj  che 
io  palio  dall' obbligo,  che  tutti  abbiamo  di 
amare  il  proflìmo  colle  opere  , all'  obbli- 
go , che  abbiamo  di  amarlo  io  verità . 

Per  amare  il  prolTìmo  in  verità,  due 
cofe  fono  neceilàrie , indi.peafabili  : che 
(ì  ami,  fi  Tocco  rra  , lì  fovvenga  per  puro 
amore  di  Dio  ; e che  da'  uollri  affetti  , 
ajuti,  e foccorlì  non  Te  ne  efcluda  néppur 
uno.  Per  riguardo  alla  prima  qualità  di 
quello  amor  vero  , efamiuatevi,  fe  tutti  ì 
vollri  prolTìmi  fieno  da  voi  amati  per  quello 
folo,  che  Iddio  lo  vuole,  che  Iddio  lo  co- 
manda f oppure  perchè  vi  riefce  utile  , e 
vantaggio  i' amarli  . £faminatevi,  fe  il  foto* 
amor  di  Dio  fia  quello,  che  vi  porti  ad  a- 
marlo,  a compatirlo,  ad  aiutarlo,  oppure,  fe 
fìete  in  ciò  guidati  dai  geuio,  e dalia  paC- 
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fione ...  Si  , efaminatevi  fu  di  quefio  , e 
forfè  trova  rete  , che  tante  volte  amale  il 
prolHmo , come  amate  li  fiori  , che  vi  fo- 
no  cari,  finché  fono  frefchi  ; ma  fubito  , 
che  cominciano  adimpaflìre,  non  li  guar- 
date neppure;  trovarete,  voglio  dire, di  a- 
mare  certe  perfone,  finché  fono  giovani, 
e fpiritofe  ; ma  fubito  , che  cominciano 
ad  avvanzarfi  negli  anni,  più  non  fi  a- 
mano,  Efaminatevi,  e forfè  trovarete, 
che  in  tante  occafioni  amate  il  profilìmo  , 
come  fi  amano  gli  Aran'ci,  che  li  tenete 
cari  , finché  hanno  del  fugo  ; ma  appena 
cominciano  a feccarfi , li  gettate  tra  le 
fpazzature.  Si  ama,  voglio  dire,  il  profilinto 
finché  trovali  in  cafo  di  apportarvi  vaa- 
raggio  , e niente  più  . Efaminatevi , e for- 
fè trovarete  di  aver  amato  , e di  amare 
certuni,,  come  gli  Egizj  amarono  Àbra- 
mo, che  gli  ufarono  molte  finezze  iti 
grazia  della  bella  Moglie,  che  avea . Ahra^ 
ham  bene  ufi  funi  propter  eam  , Avrete  a- 
mato , voglio  dire,  ed  ajutato  quel  Padre, 
quel  Marito,  quel  Giovane,  ma  in  grazia 
di  quella  Figlia ,,  di  quella  Moglie  , di 
quella  Sorella,  che  va  a gènio.  Efamina- 
tevi infomma  fpailìonatamente , e trovare- 
te forfè  , che  tante  volte  amate  il  prolfi- 
mo,  ma  non' lo  amate,  per  dar  gufio  a 
Dio  ; mentfe  nell*  amarlo  , e fovvenirlo 

non 
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noQ  cercate  altro,  che  di  compiacere  fé  voi 
ileffì  ; e però  dopo  di  aver  detto  , che  la 
vera  carità  fraterna  non  quark  y qua  Jìia 
Jiint , fed  qua  Jefii  Chrifii  j vengo  Hibito  a 
proporvi  r efame  fu  V altra  qualità  , che 
dee  avere  un  amor  vero  , che  è quella 
di  amar  tutti,  poveri,  ricchi,  paefani , 
e firanieri  , fedeli  , e infedeli  , tutti  ia- 
fomma  di  qualunque  età,  condiziope,  o 
naturale  fieno  , fenzà  efcluderne  neppur 
uno  . 

Efaminatevi  dunque,  fé,  compatendo 
il  voftro  prollìmo  ne’  fuoi  difFetti,  o nel- 
le fue  milerie  j fe  ajutandolo,  e foccorrén- 
dolo  in  tutte  le  fue  necelfità,'  come  dal 
voftro  flato  vi  viene  permeflb  , lo  faccia- 
le con  tutti  , oppure  lo  facciate  fo-' 
lo  con  quelli,  che  fono  del  veltro  genio, 
che  fi  mofltano  con  voi  cortefì , che  vi 
ftimano  , vi  onorano,  vi  ajutano  ancora, 
e niente  più  ; perchè  in  tal  cafo'la  voflra  * 
carità  farebbe  carità  non  da  Crifliano  , 
ma  bensì  da  Gentile,  da  Turco,  da  Paga- 
no ; onde  vi  lì  potrebbe  fare  quel  rimpro- 
vero , che  fi  legge  nel  Santo  Vangelo  ; 
Nonne  QP  Ethnici  hoc  facilini  ? Ricordatevi," 
che  dalla  infinita  carità  di  Gesù  Crifto  , 
a noi  dato  per  guida,  ed  efempiò  dall’  E-  ' 
terno  Padre,  ninno  fu  efclufo  j mentre, 
come. ci  aflìcura  San  Paolo,  amò  il  Gre- 
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Signore  , ed  II  Tuo  Tanto  Precetto  è ab- 
baOaaza  chiaro  : Amate  , die'  egli  , li  vo- 
Jlri  nemici  y fate  del  bene  a chi  vi  odia  y e 
pregate  per  quelli  y che  vi  perfeguitano  , e 
calunniano.  Vi  pare  dunque,  che  polTa  ef- 
fervi  lecito  lo  fparlare  di  e/fì,  il  difpregiarli 
lo  sfuggirli,  il  ricufare  perfino  di  falutarli  ? 
Quello  farebbe  un  aggravarvi  1'  anima  di 
molti  peccati  , che  non  farebbero  Tempre 
leggieri  j quello  farebbe  un  rendervi  im- 
ponìbile il  perdono  delle  vollre  colpe  ; 
mentre  voi  llelfì  pregate  nella  orazione  Do- 
menicale, che  il  Signore  perdoni  a voi,  co- 
me voi  perdonate  per  amor  Tuo  a chi 
vi  ha  olFefo,  ed  oltraggiato. 

Non  dicelle  mai  , che  non  lo  fate  y 
perchè  non  lo  meritano;  altrimenti  Tarò 
collretto  a dirvi,  che,  fe  ellì  non  lo  me- 
ritano, lo  merita  Iddio.  Se  egli  volelTe 
riguardare  i voilri  meriti  , putrelle  mai 
fperare  da  lui  una  minima  grazia  ì Eh  pen- 
fatela  ! altro  non  potrelle  afpettarvi  , che 
difgrazie,  e callighi . Se  dunque  egli  è si 
buono  , che  a fronte  delle  vollre  ingrati- 
tudini non  celTa  di  benelìcarvi  i come 
potrete  voi  ricufare  di  fare  lo  llelTo  con 
quelli  , che  vi  Tono  ingrati,  o che  vi  die- 
dero qualche  difguUo  ? RiHettete  , che  la 
vera  carità  non  vuole  , che  amiamo  il 
prolTìmo  per  i Tuoi  meriti,  ma  bensì  per 
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meriti,  dirò  cosi,  che  ha  pohi  in  e{To 
il  Signore  nel  crearlo , nel  redimerlo  , 
c desinarlo,  per  quanto  è dal  canto  Tuo, 
alla  gloria  del  Paradifo.  Siccome  però  tut- 
ti quelli  pregi  fi  trovano  anche  in  quelli, 
che  vi  fono  moiefli  , e contrarj,  ne  vie- 
ne in  coDleguenza,  che  liete  in  obbligo 
non  foto  di  perdonar  loro  ogni  ofFefa  , ed 
ingiuria  j ma  di  amarli  ancora  opere  , C? 
peritate  . 

lo  non  voglio  dilungarmi  di  più  ; fi- 
nifco  dunque  con  dirvi  : fenza  carità  è 
impolTtbile  ^ che  vi  falviate  . Vedete  di 
allìcurarvi  in  queùi  fanti  Hfercizj,  che 
amate  Iddio,  come  dovete,  che  amate  il 
pro(Iìmo,come  fiete  obbligato.  Sopra  tut- 
to fate,  che  fpicchi  in  voi  una  vera  cari- 
tà , un  vero  amore  verfo  chi  vi  è cootra* 
rio  , e nemico,  dicendo  fpelfo  fra  di  voi; 
fé  perdoneremo  per  amor  di  Dio , Iddio 
perdonerà  a noi;  fé  ameremo  per  Tuo  a- 
iwore  , faremo  da  lui  amati  nel  tempo  , e 
nella  eternità  ; ed  un  si  frequente  rifleifo 
vi  farà  foffrir  tutto,  perdonar  tutto  ; onde 
verrete  ad  aflicurarvi  di  quella  eterna  glo- 
ria , che  ila  preparata  in  Paradifo , e che 
io  vi  auguro  di  tutto  cuore..  E perchè 
vediate,  come  con  poche  violenze  , che 
facciate  a voi  iteflì,  facrifìcando  a Dio  gli 
od) , gli  fdegnt , e le  amarezze , farete 
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per  Tempre  beati  ; laddove  per  poche  mi- 
serabili foddisrazioai  , che  vogliate  prea- 
dervì , per  fecondar  la  palfìune  dell*  ira  ^ 
anderete  per  Tempre  dannati  ; abbiate  pa- 
zienza di  aTcoltare  due  fatti,  rifFeriti  nel- 
la Storia  Ecclefìaftica  . 

Eravi  in  Firenze  un  nobile  giovane  , 
per  nome  Giovanni  Gualberto  , tutto  de- 
dito alle  armi,  ed  alle  bravure,  Tenza  al- 
cun penfìero  di  Dio,  di  anima,  di  eter- 
nità. Eravi  in  Antiochia  un  Sacerdote, 
chiamato  Saprizio,  pio,  divoto,  efempla- 
re,  e in  tal  maniera  zelante  della  catto- 
lica Fede,  che  arrivò  lino  a confelfarla 
con  gran  coraggio  in  faccia  ai  Tiranni  , 
ed  a foUenere  intrepido  per  la  confellìo- 
ne  di  quella  una  penofa  prigionia.  Avven- 
ne , che  a Giovanni  fu  uccifo  a tradi- 
mento da  un  altro  nobile  uno  llretto  pa-  ' 
rentt,  ed  a Saprizio  venne  fatta  da  un 
certo  Niceforo  Antiocheno,  fuo  intrifeco 
amico  , non  fo  quale  ingiuria . Giovanni  , 
non  olbnte  T inclinazione  naturale  , che 
lo  portava  agli  od)  , e alle  vendette,  eG> 
fendogli  capitata  opportuna  occaiìone  di 
vendicare  la  morte  del  Fratello,  perdonò 
la  vita  all*  ingiufto  ucciCore  , che  per  a- 
mor  di  Dio  gliela  chiedea  . Saprizio  all’ 
incontro  , benché  sì  pio , zelante  , e fer- 
vorolb , per  quanto  folTe  pregato  , e fup- 
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plicato  a perdonare  air  iogìuriatore  , non 
ù riduCTe  a farlo;  anzi  fcongiurato  con  la> 
grime,  e (ingoiti  nell*  atto,  che  andava 
al  martirio  dallo  (le(To  Niceforo  a dirgli 
almeno  una  cortefe  parola,  rivolfe  altro- 
ve gli  occhi , per  non  vederlo , e ricusò 
di  perdonargli.  Che  penfate  ne  avvenklè 
da  queho  ? Ne  avvenne,  che  Giovanni, 
di  giovane  armigero , e difìToluto,  che  era, 
divenne  ben  tolto  umile  , manfueto , pa- 
cifico , e ia  tal  modo  (i  vide  ricompenfa- 
to  da  Dio  il  perdono  dato  al  nemico  , che 
potè  piangere  i Tuoi  peccati  , farne  rigida 
penitenza  , e arrivare  non  folo  a falvariì  , 
ma  anche  ad  elTer  Tanto.  Saprizio  all*  op- 
polto  , benché  avelfe  quafi  fui  capo  la  co- 
rona di  martire  , benché  folTe  già  in  pro- 
cinto di  entrare  gloriofo  nel  Cielo  , gli 
venne  da  Dio  negata  quella  mifericordia , 
che  egli  negava  al  Tuo  oiFenfore  ; onde,  per- 
duta ia  primiera  fortezza  , rinegò  la  Fede, 
e divenuto  un*  Apoltata  miferabile  , andò 
per  Tempre  dannato.  Ecco,  cari  Uditori, 
come  apparifce  chiaro  , che  il  perdono  del- 
le ingiurie,  e 1*  amore  de*  nemici  ci  dà  iì- 
curo  il  polfelTo  del  Paradifo  ; laddove  1* 
odio , e la  vendetta  et  precipita  eterna- 
mente nell*  Inferno  . Non  vogliate  dunque 
lafciarvi  ingannare  dalle  voltre  paflìoni  , 
non  vogliate  chiudere  il  cuore  al  coman- 
do 
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do  del  Signore  , che  vi  dice  in  tuono  im- 
periofo  : Ego  autem  etico  vobis , diligite  ini» 
micos  veJlrqSf  benefacite  hisy  qui  oJerunt  voj, 
CP  orate  prO  perfequentibus  , C?  caìumnian» 
tibus  vos . Amate  di  cuore  chi  vi  odia  y 
pregate  per  tutti  quelli , che  vi  perfeg  ui- 
tano , e calunniano , e farete  (icuri  di 
sfuggire  r Inferno  , di  meritarvi  per  fem* 
pre  il  Paradifo,  che  il  Signore  ve  lo  conceda. 

Agimus  tibi  gratias  &c. 

Majjjima  per  quefta  fera 

Chi  è fedele  nel  poco , è fedele  ancora 
nel  molto  ; dunque,  (e  mi  guarderò  da* 
peccati  veniali  , ^farò  (ìcuro  di  non  ca» 
dere  nei  mortali  ; ma  fe  comiociarò  \ 
difprezzar  i veniali , come  cofe  piccole, 
cadrò  pur  troppo  nei  mortali,  e arriverò 
a dannarmi. 
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MEDITAZIONE 

Per  la  mattloa  del  fettimo  Giorno. 


Sopra  ti  Divini  henefii^j  • 

j 

B Ramando  il  Padre  S.  AgoAino  di  con- 
durci (icuramente  all*  ultimo  noHro 
fine , che  è la  gloria  del  Paradifo  , dice 
a me,  dice  ad  ogn*  uno  di  voi:  cerca 

con  tutto  l'impegno  di  concepire  in  te 
, ilelTo  un  Tanto  Tolutevole  timore  de*  giudi- 
zi di  Dio,  per  accenderti  pofcia  del  Tuo 
Tanto  Divino  amore.  Occupet  cor  tuum 
timor  , ut  inducat  charitatem.  Uditori  a- 
matilfìmi , noi  abbiamo  meditate  finora 
quelle  maflime  , e verità  di  noilra  religio- 
ne , che  poteano  ingerire  in  noi  quel  fa- 
lutevol  timore  , che  tanto  è necelTario  per 
falvarci;  da  qui  avanti  voglio,  che  medi- 
tiamo quelle  verità  , che  polìbno  accen- 
derci nel  cuore  confidenza,  ed  amore. 
Siccome  però  li  benefizj  del  Signore  To- 
no molto  a propofìto  , per  innamorarci  di 
un  Dio  si  benehco  , e muoverci  a riporre 
in  lui  tutte  le  noflre  confidenze  , cosi  me- 
diteremo nel  primo  Punto  : Che  benefi^j 
~ ' di 
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di  natura  ci  abbia  fatto  il  Signore  . Medi- 
teremo nel  fecondo  Punto  : Che  henefii^ 
di  g>-afta  ci  abbia  egli  compartito . Noi  fe- 
lici, fe  arrivarenio  a concepire  una  mini- 
ma parte  di  quell'  immenfo  amore  , che 
ci  ha  dimodrato  il  Signore  ! Non  potremo 
certamente  difpenfarci  dall*  amarlo  , come 
fiamo  tenuti  , con  tutto  il  cuore  , con  tut- 
ta l'anima  , con  tutte  le  forze  noRre. 

Alziamo  dunque  il  cuore  , e gli  affet- 
ti a un  Dio  si  benefico  ; e dopo  d'  averlo 
adorato  in  compagnia  di  tutti  gli  Angeli, 
preghiamlo  , che  a tanti  innumerabili  fuoi 
beneiìzj  voglia  aggiungervi  anche  quello 
di  farci  conofcere,  quanto  flagrante  il  fuo 
amore  verfo  di  noii  acciocché  non  abbia- 
mo da  elTergli  mai  più  fconofceoti , ed 
ingrati . 

✓ 

PRIMO  PUNTO 

Che  benefit  di  natura  ci  abbia  fatto 
il  Signore  • 

POtea  Iddio  non  crearci , mentre  non 
avea  alcun  obbligo  di  farlo  j non 
creandoci,  faremmo  rimalli  per  fempre  nel 
cupo  abiffb  del  nulla.  La  fola  fua  bontà 
volle,  che  aveflìmo  Peflere,  e ci  trovaf- 
fimo  nel  felice  numero -delle  fue  crea- 
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ture...  Cì  avrebbe  potuto  dare  uti’ e(Tere 
Aupido  , ed  iareafato,  facendo  di  noi  un 
tronco  , un  fafTo , un  macigno  , o alla 
più  ci  avrebbe  potuto  mettere  tra  le  crea- 
ture fenfìtive,  dandoci  T eiTere  de*  Bruti  • 
Eppure  per  folo  eftetto  del  Tuo  amore  ci 
.volle  tra  il  numero  delle  creature  ragio- 
nevoli , volle,  che  portadìmo  in  fronte  i 
lineamenti  del  Tuo  volto,  volle,  che  aveC- 
Cimo  un  cuore  capace  d* amarla,  volle  in- 
fomma  , che  poteflìmo  dire  per  oodra  glo- 
ria .*  Signatum  efl  Juper  noi  lumen  vultus 
tuiy  Domine  i dedijii  latitiam  in  corde  meo, 
Quede , Fratelli  miei , fono  (late  le  prime 
finezze  , che  ci  ha  ufato  il  Signore  ; ma 
come  abbiamo  noi  corrifpofto  ^ Un  imma- 
gine si  bella  , che  Iddio  ha  (lampata  in 
noi,  come  1*  abbiamo  rifpettatal ..  Un  cuo- 
re si  pregevole  , fatto , e formato  unica- 
mente per  amarlo  , come  (inora  (ì  è im- 
piegato in  un*  amore  si  giudo  , in  un*  a- 
more  si  Tanto  1 Ah  immagine  del  mio  Dio, 
quanto  fodi  mai  deturpata,  per  appagar  le 
padioni  !...  Ah  cuore  ingrato,  e sleale, 
quante  volte  lafciadi  d*  amare  un  Dio  si 
amabile  , per  correr  dietro  alle  mefchine 
cofe  di  queda  terra  ! . . 

Potea  darci  Iddio  un  e(Tere  si  nobile, 
e poi , dirò  cosi , privarcene  ben  predo  , 
col  troncarci  la  vita  appena  ricevuta.  Quan* 
~ - ti 
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tS  muoJoDo  in  feno  alla  madre  ì . . Quanti 
non  arrivano  a veder  la  luce  di  quello 
Mondo  , nè  a refpirarae  V aria  per  un  fol 
momento  ? A noi  pure  potea  avvenire  lo 
fielTo;  noi  pure  potevamo  morire  prima 
di  oafcere  ^ ma,  oh  infìnita  bontà  di  un 
Dio  ! non  potendo  folFrire  , che  foggiaceli 
(imo  a si  lagrimevolì  difgrazie  , ci  difefe 
da  ogni  pericolo  nel  feno  della  Madre , 
ci  guardò  da  ogni  difgrazia  nel  nafcere  , 
ci  fece  arrivare  felicemente  fu  quella  ter- 
ra i ed  allibendoci  di  continuo  con  a* 
morofa  previdenza,  ci  ha  fatto  godere  que- 
lla vita  per  tutti  quegli  anni , che  noi 
vantiamo . Quella  si  preziofa  vita  , che 
ci  ha  dato  41  Signore  , e con  tanto  amo- 
re ci  ha  confervato  finora  , dovea  tutta 
impiegarli  a fua  gloria  , ed  onore  ; nè  un 
momento  folo  dovea  da  noi  palfarlì , che 
non  folle  di  fuo  piacimento  ; Ma  oh  Cic- 
li ! che  confulìone  è la  nobra  , nel  veder- 
ci cobretti  a confelfare  d*  averla  noi  im- 
piegata più  per  il  Mondo,  per  la  vanità, 
per  r ìnterelTe  , che  per  T onor  di  Dio  ! 

Potevamo  nafcere  ciechi,  potevamo 
nafcere  fordi,  muti , attratti,  deformi,  co- 
me ne  nafeono  tanti . Potevamo  oafcere 
colie  potenze  dell*  anima  si  difurdioate  , 
e confufe,  che  non  fotlimo  capaci  d'in- 
cendere 9 di  volere  , dir  icordarci  alcuna 
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cofa , come  purtroppo  fé  ne  veggono  tan- 
ti, e tante . Potevamo  nafcere  iafomma 
in  una  sì  difgraziata  maniera , che  follìmo 
agretti  a fare  di  noi  un  coinpaflìonevole 
fpettacolo  ‘f  eppure  non  comportandolo  il 
grande  amore  , che  ha  per  noi  , volle  ^ 
che  nafcedìmo  ben  formati , e fani  ; vol- 
le , che  avedìmo  V ufo  perfetto  delle  po- 
tenze , de’  fenfì  ; volle  in  una  parola  ^ 
che  nel  corpo  , e nell’  Anima  fodlmo  per- 
fettamente organizzati . Come  però  di  tut- 
to quello  ce  ne  lìamo  noi  ferviti  ì Oh  Dio/ 
quante  volte  con  quelli  fenlì  , e potenze 
r abbiam’  ofFefo  , ed  oltraggiato  ? 

Se  follìmo  nati  muti , e c^e  per  mez- 
zo d*  un  Sant’  Uomo  avelTìmo  ottenuta  la 
loquela  , non  avremmo  mai  avuto  corag- 
gio di  fervircene,  per  offenderlo , e vil- 
laneggiarlo; eppure  quello,  che  non  avrem- 
mo fatto  con  un  Uomo  della  Terra  , 1’  ab- 
biamo fatto  con  Dio  , fervendoci  degli  oc- 
chi , della  lingua  , e d’ ogni  altro  fenfo  , 
e potenza  da  lui  ricevuta , per  difgullarloy 
ed  offenderlo.  Può  darfi  ingratitudine  più 
mollruofa  ? 

Potevamo  nafcere  da*  genitori  infami, 
e trovarci  collretti  a portar  fui  volto  tut- 
to il  tempo  di  noùra  vita  la  confulìone  , 
e l’ ignominia  ; ma  egli  per  (pio  effetto 
di  Tua  mifericordia  fece , che  nafceflìmo 
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da*geQÌtorì  onorati.  Potevamo  nafcere  da* 
padri  ^1  poveri , che  fofllmo  obbligati  a 
mendicare  un  tozzo  di  pane,  ed  a veder- 
ci fenza  velli , fenza  ricovero , fenza  e* 
ducazione , e però  mefchini  , e miferabi- 
li  di  corpo  , e di  anima  ; eppure  non  fu 
così  ; nafcemmo  tutti,  o quali  tutti  da*  ge- 
nitori fufìfìcientemente  proveduti  , e ab* 
ballanza  folleciti  di  educarci  in  maniera  , 
che  poteHimo  arrivare  a falvarci . Di  tut- 
to quello  però  ce  ne  liamo  ferviti  bene  ì 
Miferi  noi , fé  follìmo  Hati  di  quelli,  che 
tutto  giorno  fe  ne  abufano  ! Quanto  mai 
comparirebbe  moUruofa  in  faccia  a 'tutto 
il  Paradifo  la  nollra  ingratitudine  ! 

' Quanto  polTediamo  fu  quella  terra  , 
quanto  ci  troviamo  di  avere  a nollro  ufo, 
quanto  vediamo  , godiamo  , e galliamo  ia 
quello  Mondo  , tutto  è effetto  della  divi- 
na beneficenza  . Il  Sole,  la  Luna,  le  Stel- 
le , le  Piante  , 1*  Erbe  , i Fiori  , i Pefci  , 
e gli  Uccelli  fono  tutti  benefìzi  del  Si- 
gnore , che  nell*  atto  di  fervirci , c*  invi- 
tano ancora  ad  amarlo . L*  Aria  , la  Ter- 
ra , il  Fuoco  , e r Acqua  fono  tutte  co- 
fe  fatte  per  noi  , ed  impiegate  in  nollro 
fervizio . Alziamo  gli  occhi  al  Cielo , ab- 
balliamgli  verfo  la  Terra  , giriamoli  per 
ogni  parte  , e vediamo  un  poco , dice  S. 
Agolliao , le  troviamo  una  cofa  fola  , che 
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■ non  fia  fatta  per  noi  , e a noftro  vantag- 
gio non  s’  impieghi  di  continuo  : InfyiciA* 
mus  Coelum  , CP  Terram  , CP  videmus ^ fi 
aliquid  vacet  a minifierio  noflro , Diman- 
diamo a tutte  le  creature , perchè  fian  fat- 
te e faranno  obbligate  a rifponderciy  che 
fono  fatte  per  noi,  che  fono  deliinate  al 
noftro  fervizio  , per  ajutarci  cioè  a confe- 
guire  il  noftro  ultimo  fine;  si,  ci  diranno 
colle  parole  di  Ugone  Vitturino  : FéiSia 
fumili  propter  vos  , ut  ferviatis  illi  , qui  fc‘ 
cit  noi , CP  vos  , inique  fervientes  tandem 
fulvi  fidi,  E a fronte  dunque  d’ un  Mon- 
do di  creature  non  folo  fatte  per  noi  , 
ma  impiegate  di  continuo  al  noftro  fervi- 
zìo , non  ci  fentiremo  eccitati  ad  amare 
chi  le  creò  per  noftro  bene  ? Ah  non  s* 
intende  da  noi  , che  gran  bene  ci  abbia 
fatto  il  Signore  nel  crear  tante  cofe  in 
noftro  fervizio!  Se  s*  iotendelfe  , farebbe 
impoinbiie,  che  ce  gli  dimoftrafllìmo  ingrati. 

Criltiani  amatiftfìmi  , fe  per  un*  anno 
folo  fofttmo  privi  di  quegli  Animali  , che 
ci  lavorano  i campi,  o ci  fomminiftrano 
il  cibo,  che  farebbe  di  noi?..  Se  per  un 
fol  Mefe  dovelHiiio  trovarci  fenza  fuoco  , 
fenz*  acqua  , e fenza  alcun  prodotto  della 
Terra  , in  che  anguftie  non  ci  irovarem- 
' mo?...  Se  per  una  fola  fettimana  poi  c> 
trovaflìmo  privi  del  Sole,  della  Luna,  e 
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delle  Steéle , quel  noa  farebbe  la 
orribile  cofteraazioae  , vedendoci  ' fepolti 
tra  le  tenebre , e gli  orrori  ì Ah  non  fi 
penfano  , miei  cari  , quelli  continui  van* 
faggi  , che  riportiamo  dalle  creature  ! Noti 
fi  riflettono  quelli  continui  benelìz)  dei 
Signore  y perche  fono  troppo  familiari  , 
e frequenti  ! Se  vi  penfallìmo , e riflette^ 
fimo  alle  volte,  oh  quanto  cercaremmo 
di  renderci  grati  al  Divin  benefattore! 

Se  poi  ci  faremo  a conlìderare  li  con- 
tinui fervigi  , dirò  cosi  , che  egli  flellb 
ci  ptella  , bifognerà  necelfariameote , che 
ci  ravvilìamo  per  moflri  d*  ingratitudine  , 
lafciando  d* amarlo,  e feryirlo  con  tutta 
fedeltà . £vvi  fervidore  si  fedele  al  fuo 
Padrone  , che  gli  prefii  quei  fervigi  , che 
noi  riceviamo  da  Dio  quotidianamente  ?.. 

Di  notte  ci  manda  il  foono,  e ce  lo 
mantiene  per  tutto  quel  tempo  , che  ci  & 

, necelldrio  a riflorare  le  forze  . Fatto  gior- 
no , ci  fveglia  , ci  ajuta  a levarci,  a ve- 
fiirci  , ad  ufcir  di  cafa , a portarci  alle  - 
Doflre  incombenze  . lo  quelle  ci  fommini- 
fira  penlìeri  alla  mente  , e forza  alla  ma- 
no, per  condurle  a buon  termine.  Termi- 
nata un'azione,  ci  dà  ajuto  per  palfare 
ad  un'altra;  e finche  noi  lavoriamo , ed 
applichiamo,  ci  ajuta,  ci  foccorre,  e ci  af- 
filte  in  mille  guife;  giacche  da  noi 
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incapaci  a tutto,  e fenza  di  lui  aul- 
la  polliamo  fare.  Troviamo  un  poco,  fé 
ci  dà  r animo,  troviamo  un  poco  un  gior- 
no, un*  ora,  un  momento,  in  cui  non  pen- 
(1  a noi , non  operi  per  noi , e del  noflro 
bene  non  fìa  follecito?.  . Chi  ci  dà  pen- 
(ìeri  alla  mente,  parole  alla  lingua,  forza 
alia  mano,  fé  non  Iddio?..  Chi  ci  man* 
tiene  la  fanità  , chi  ci  conferva  la  vita  , 
chi  ci  dà  abilità  , e talento  , fe  non  Id- 
dio > . . Da  quante  difgrazie  non  ci  prefer- 
va ? da  quanti  pericoli  non  ci  fottrae  ? da 
quante  fciagure  non  ci  libera?  Eppure  dov* 
è la  gratitudine  , che  gli  ufìamo  ? quale  è 
quella  volta , che  pieni  di  riconofcenza 
diciamo  colle  voci  degl*  illuftri  Macabei  t 
de  magnis  periculis  a Deo  liberati  , magni* 
fice  giatias^agimus  ipfil 

Di  un  Giovane  ii  legge  , che  fcampa- 
to  dalia  corrente  di  un  fiume  , in  cui  era 
caduto  , non  contento  di  aver  migliorata 
la  vita  alquanto  traviata  , non  fi  faziava 
di  ripetere  fovente  : Quanto  vi  ringrasfio  , 
o Signore  , per  avermi  liberato  dalla  mortCy 
che  mi  era  sì  vicina  ! Cari  Uditori  , noi 
fummo  guariti  da  pericolofe  infermità,  che 
ci  minacciavano  la  morte  , ci  trovammo 
prefervatì  da  varj  pericoli  , che  infallibil- 
mente  ce  1*  avrebbero  arrecata , e con 
tutto  quello , che  gratitudine , e ricono- 

fcen- 


Tcehza  mofìràmmo  al  nodro  Dìvia 
fattore  ? Ah  sì  fece  allora  a fior  di  labbr<!^ 
un  momentaneo  palfaggiero  ringraziamento, 
e niente  più;  mentre  fì  feguitò  a vivere 
a feconda  delle  corrotte  paffìooi,  moltipli- 
cando a Dio  le  ingratitudini  i onde  può 
dirli,  che  fìano  un  miracolo  della  Oii/ina 
bontà  le  continue  beneficenze , che  fe- 
guita  a compartirci  9 benché  $1  ingrati  * 

Io  non  ho  coraggio , Fratelli  miei , 

V di  conliderare  altri  innumerabili  benefizi  di 
natura,  che  tutto  giorno  riceviamo  da  Dio 
nella  perfona  , nella  cafa  , negrinterelH  , 
nella  fàmiglia , perchè  farebbe  un  non  fi- 
nirla mai , e un  far  comparire  Tempre  più 
moftruofa  la  nolìra  ingratitudine;  dirò  Co- 
lo , che  quelli  Cono  tali,  e tanti,,  che,  lìc- 
come  i PeCci  in  mezzo  al  Mare  hanno 
acqua  al  di  dentro , acqua  al  di  fuori , 
acqua  al  di  Copra  , acqua  al  di  Cotto  , ed  ' 
acqua  ancora  per  ogni  parte , così  noi 
nuptiamo  di  continuo  in  un  Mar  di  be- 
nefìzi ; e quel  eh*  è più  , non  vi  penlìa- 
mo,  non  vi  riflettiamo,  nè  punto  ci  nu- 
diamo di  ringraziarne  il  Benefattore  . Cosi 
è purtroppo.  Iddio  ci  benefica  a tutte  le 
ore,  e noi  non  ramiamo/  Iddio  è inten- 
to di  continuo  al  nollro  bene,  e noi  ne 
andiamo  così  dimentichi , che  arriviamo 
fino  a Cervirci  de*  Cuoi  benefìzj^per  offen- 
derlo 
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derlo,  ed  oltraggiarlo  ? Quante  volte  cS  fia- 
mo  ferviti  della  fanità  , e robultezza,  per 
peccare  più  sfrenatamente  !. . Quante  vol- 
te ci  iìamo  ferviti  delie  foùanze  , e degli 
averi,  per  tirar  altri  al  peccato  ?..  Quan- 
te volte  abbiamo  ufata  P abilità,  ed  il  ta- 
lento , che  ci  ha  dato  Iddio  , per  violar 
le  fue  leggi , ed  opprimere  i noftri  Fratel- 
li?... /Lh  deteniamo  una  volta  la  nollra 
diabolica  ingratitudine,  e cominciamo  a 
rendere  a Dio  amor  per  amore , fervendo- 
ci de*  benefìci  di  natura  , unicamente  , e 
folamente  per  amarlo , per  fervirlo  , per 
glorificarlo , fe  non  quanto  egli  merita  > 
quanto  almeno  ci  è poflìbile. 

SECONDO  PUNTO 

Che  Benefici  di  grafia  ci  abbia  compartito 
il  Signore , 

PEr  quanto  ci  abbia  Iddio  beneficati  , 
e ci  benefichi  di  continuo  nell*  ordi- 
ne della  natura  , maggiormente  fenza  com- 
parazione ci  ha  beneficato  , e ci  benefi- 
ca nell*  ordine  della  grazia.  Quefli  bene- 
Ez;  di  grazia  , che  abbiamo  ricevuto,  e 
che  tutto  giorno  riceviamo  da  Dio,  fono 
tali , fono  tanti  , che  ben  poffìamo  dire 
cogli  alti  flupori  di  S.  Bernardo  ^ che  il 
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Tuo  amore  verfo  di  noi  è fenza  termine, 
fenza  limiti,  ed  oltrepalPa  ogni  mifura  j si, 
fono  tali , fono  tanti  li  benefìz)  di  grazia, 
che  abbiamo  ricevuti  , e riceviamo  di  con- 
tinuo , che  jfìamo  in  obbligo  di  efclama- 
re  : dilexit  nos  amore  injatiabiliy  amore  in» 
fuper abili , 

Benefìzio  particolare  di  grazia  fu  il 
nafcere  in  grembo  alla  Cattolica  Chiefa  , 
ove  regna  la  vera  Fede  . S.  Gregorio  Na- 
zianzeno,  parlando  di  quello  (ingoiar  be- 
nefìzio , dopo  averlo  chiamato  col  nome 
di  grande,  arriva  a dire,  che,  fé  noi  ce 
ne  (laflìmo  di  continuo  colle  ginocchia 
piegate,  per  ringraziarne  il  Signore,  non 
faremmo  abbaflanza  . Oh,  fé  arrivaflimo  ad 
intendere  , che  voglia  dire  elTer  nati  in  uti 
paefe  Cattolico  / che  non  (ì  farebbe  pec 
ringraziarne  il  Signore? 

Cari  Fratelli,  fe  foflimo  (lati  al  Moa« 
do  al  tempo  del  Diluvio  , e che  per  buo- 
na forte  foffìmo  (lati  introdotti  in  quell*  ar- 
ca, in  cui  (ì  falvò  Noè  colla  Tua  famiglia, 
quanto  mai  ci  faremmo  (limati  avventura- 
ti ? Che  afFettuofi  ringraziamenti  non  a- 
vremmo  inviati  al  Cielo  , vedendo , che 
tutti  gli  altri  perivano , e noi  foli  con 
pochi  altri  fcampavamo  il  pericolo,  e 
redavamo  falvi  ? La  Santa  Chiefa  , in  cur 
per  la  Dio  grazia  fìamo  nati  , è quell*  Ar<i 
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ca  di  falute , che  unicamente  può  render- 
ci eternamente  falvi.  Che  gratitudine  dun- 
que non  dobbiamo  a Dio , che  si  tniferi- 
coidiofamente  ha  difpolio  1 

Potevamo  nafcere  tra  gli  Eretici,  po- 
tevam  nafcere  tra  gli  Ebrei , potevamo 
nafcere  tra  Gentili , fucchiare  col  latte  le 
loro  pazzie  , i loro  errori  , addottarli  , e 
mantenerli  fino  alia  morte  , e miferamea- 
te  dannarci.  Nell’ ora  fiefia  del  nofiro  na- 
fcimento  nacquero  innumerabili  altri  ia 
terre  eretiche  , ed  infedeli , Che  merito 
avevamo  noi  , per  cui  il  Signore  dovefle 
ufarci  una  difiinzione  si  particolare  di 
farci  nafcere  nella  vera  Chiefa.,  nella  Re- 
ligione Santa  ì Prevedeva  forfè , che  do- 
vedìmo  onorarlo  con  una  vita  veramente 
Crifiiana  ? Quefio  non  può  efifere,  miei 
cari , perchè  prevedeva  purtroppo  quelle 
tante  ingratitudini,  che  gii  abbiamo  ufa> 
to  , delle  quali  ne  è tefiimonio  la  noftra 
cofisienza.  Per  qual  motivo  dunque  ci  ha 
difiinti  da  innumerabili  altri  coli’  ufarci 
una  mifericordia  sì  grande  , di  farci  na- 
fcere in  mezzo  alla  Cattolica  Religione  ? 

Interrogato  Platone  , perchè  mai  Id- 
dio avefle  creato  il  Mondo  , rifpofe  , che 
r avea  fatto  , perchè  è buono  : Quia  bo- 
nus ejl . Noi  pure  polfiamo  dire  , che  ci 
ha  fatto  nafcere  nella  fua  Chiefa,  e dan- 
doci 
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doci  luogo  tra*  Tuo!  fedeli , ci  ha  diitioti 
da  taati  iafeiici  , e difgaziati  , perchè  è 
buoQo  j perchè  è mifericordiolb  r Quia 
bonus  eji  y quia  bonus  ejìy  CP  mifericors  •. 
£ uri  Dio  dunque  si  buono,  e si  niiferi- 
dio(b  non  dovrà  ottenere  da  noi  corrt- 
fpondenza,  ed  amore}  Gran  che  / fé  fac- 
ciamo un  piccol  (ervigio  ad  un  povero , 
ci  prende  amore  , e puntualmente  ci  fer- 
ve j e il  noiiro  Dio  col  beneficarci  tanto 
non  potrà  ottenere  di  efTere  da  noi  ama- 
to , e fervilo  ì Dirò  più:  col  gettare  un* 
ofTo  ad  un  cane  noi  ci  tiriamo  dietro 
quell*  animaluccio,  fempre  in  atto  di  ac- 
- carezzarci  j e Iddio  dunque  col  farci  na- 
fcere  con  tanta  difiinzione  tra  Cuoi  Crt- 
iiiani  non  potrà  ottenere  da  noi , che 
gli  iiamo  obbedienti,  e fedeli}  Oh  ingra- 
titudine moltruofa  / 

Potevamo  nafcere  fra  Criftlani  , Un- 
za  arrivare  ad  efTere  Crifìiani.  Quanti 
muojono  prima  di  ricevere  il  S.  Battefi- 
mo  , e vanno  eternamente  perduti  / Noi, 
per  felice  forte,  1*  abbiamo  ricevuto  , e 
col  ricevere  un  sì  gran  Sagramento  , che 
è la  porta  degli  altri  Sagramenti,  abbiamo 
avuto  r alt*  onore  di  divenire  Figliuoli 
di  Dio  , e di  poterlo  chiamar  col  dolce 
nome  di  Padre  , dicendogli  a ooilro  pia- 
cere ; Tadrc  nofiro  , che  J'ei  ne'  Cieli . Ep- 
pure 
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pure  come  fì  apprezza  da  noi  und  sì  bel- 
la difiinzione  ì Noi  fìamo  foliti  a gloriar- 
ci, fé  abbiamo  fortita  una  nafcita  partico- 
lare, e disiata  i quanto  più  dobbiamo 
gloriarci  di  aver  Iddio  per  Padre  ? Quello 
celefte  Padre  però  come  è da  noi  ama- 
to , (limato ',  ed  onorato  ì Potrebbe  mai 
rimproverarci  colle  voci  di  un  Profeta  : 
Se  io  fono  voùro  Padre  , dov*  è 1*  ono- 
re , che  mi  portate  ? Si  pater  ego  fum  y 
uhi  ejl  honor  meus  i 

Col  ricevere  il  S.  Battefimo , e dive- 
nire Figliuoli  di  Dio  fummo  fatti  parte- 
cipi d*  innumerabili  grazie.  Ci  fu  dato  il 
Vangelo  per  norma  del  nollro  vivere  , cl 
fu  aperta  la  (Irada  agli  altri  Sagramenti  i 
ci  furono  applicati  i meriti  di  Gesù  Gri- 
llo, e in  mano  , dirò  cosi , ci  fu  polla 
la  chiave  del  Paradifo , per  aprircelo  a 
noAro  piacere,  ed  ivi  goderei  eternamen- 
te in  compagnia  degli  Angeli,  e de*  San- 
ti ; e dopo  tanti,  e si  diltinti  favori , av- 
remo coraggio  di  elTere  fconofcenti , ed 
ingrati  a chi  arrivò  fino  ad  addottarci  in  Fi- 
gliuoli ì Ah  ingrati  che  fìamo,  quando 
avrà  fìne  la  noAra  fconofcenza  ! Quando 
finis  , polliam  dire  con  S.  Ago  Aino,  quan* 
do  finis  turpitudinis  ! 

S.  Gio:  GrifoAomo  confìderando  tut- 
te le  grazie , che  gli  erano  venute  in  fé- 
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guito  nel  ricevere  li  S.  Battemmo  , e di- 
venire Figliuolo  di  Dio  , pieno  di  una 
£anta  riconofcenza , efclamava  : oh  quan- 
te Itrade  , o Signore  , mi  avete  aperto  , 
per  arrivare  iìcuramente  a falvarmi  ! Heu 
quot  mihì  a.d  Jalutem  via  ! Lo  (leflb  può 
ripeterti  da  noi  con  tutta  ragione  ; Heu 
quot  nohis  , heu  quot  nobis  ad  Jalutem  via  ! 
Oh  quanti  mezzi  ci  ha  fomminitirati  il 
Signore,  perchè  arriviamo  a falvarci/  Se 
non  avetiimo  altro  , miei  cari  Fratelli , 
che  il  Sagramento  della  Penitenza,  in  cui 
col  confetiàre  tinceramente  li  notili  pec- 
cati polliamo  fgravarci  dalle  colpe  , e 
rendere  bella , e pulita  1*  anima  iiotira  , 
riacquitiando  la  perduta  grazia  del  Signo- 
re ; dovrebbe  batiare  a riempirci  di  gra- 
titudine, e farci  ripetere  per  itiupore  : Huc- 
ufque  dilexit  -nos  , hucufque  auxiliatus  efl 
nobis . Che  dovrà  poi  dirti , avendo  fatto 
incomparabilmente  di  più  ì 

L*  averci  dato  un*  Angelo  per  cutio- 
de  , Maria  Santiilìma  per  Madre,  e tutto 
fé  tielTo  in  cibo  , e conforto  dell*  anima 
notira  non  fono  grazie  , favorì,  e bene- 
fìz)  , che  oltrepatiano  ogni  mifura?..  Ab, 
Ce  da  noi  fi  intendelfe  , che  voglia  dire 
avere  un’  Angelo  per  cuftode  !...  Maria 
Vergine  per  Madre  . e Gesù  per  ncltro 
cibo  fpirituale  !...  che  belle  tìamme  di  a- 
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more  aon  (ì  'accenderebbero  "nel  noftro 
cuore?..  Come  faremmo  modi  dalia  no- 
dra  gratitudine  ad  invitare  le  creature  tut- 
te ad  olfervare  , e vedere , in  quali  , e 
quante  maniere  ci  abbia  benedcato  il  Si- 
gnore?.... Ah  ognuno  di  noi  farebbe 
portato  a dire  : Venite  Cr  videte  quanta,  fe- 
cit  Deus  anima  mea  s ma  non  vi  pentia- 
mo per  ombra,  e per  quello  ci  dimotiria- 
mo  si  ingrati.  Facciamci  dunque  a riflet- 
tervi un  poco  , per  fentirci  fcuotere  dal 
noflro  ingrato  torpore . 

Se  ci  trovadìmo  foreflieri  in  una  Cit- 
tà capitale,  e che  il  Principe  di  quella  ci 
facede  accompagnare  per  ogni  dove  da 
uno  de*  fuoi  primi  Miniflri  \ nè  di  ciò 
contento  facelfe  in  modo,  che  la  Regina 
Madre  ci  prendede  per  fuoi  amati  Figli- 
uoli , e ravvifaodoci  tali,  arrivalfe  ad  am- 
metterci alla  {leda  fua  menfa^  ditemi,  qua- 
le non  farebbe  il  nodro  forprendimento  a 
fronte  di  si  tiupende  finezze  , di  cosi  fe- 
gnalati  benedz)  ? Potremmo  mai  negare 
ad  un  Principe  si  benefico  la  noflra  piò 
incera  gratitudine?  Cofa  dunque  non  dov- 
remo fare  con  Dio,  che  non  contento  di 
darci  per  cuilode  un*  Angelo,  che,  vale  a 
dire  , uno  de*  fuoi  primi  Mtnidri  , non 
già  per  pochi  giorni,  ma  per  tutto  il  teai- 
po  di  noflra  vita^  non  contento  di  averci 
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affegaati  dalla  Croce  per  Figliuoli  alia  Tua 
gran  Madre,  è poi  arrivato  ancora  ad  am- 
metterci alla  fua  menfa,  dove  ci  compar- 
te per  cibo  le  ftelFe  fue  carni?...  Vi  pa- 
re , che  al  riflettere  grazie  , e beoefìzj  si 
diflinti , polliamo  reftarcene  tepidi , fred- 
di, e miferabili!  Vi  pare,  che  polfan  da 
noi  pairarfl  le  fettimane  , i mefl  , per 
non  dire  gli  anni , fenza  neppur  ricordar- 
ci , che  abbiamo  Tempre  un*  Angelo  ai 
fianchi  , che  (ìamo  Figliuoli  di  Maria  , e 
che  Gesù  nella  fagra  Eucariftìa  fta  Tem- 
pre pronto  per  cibare  le  anime  noflre?.. 

Se  arrivaflimo  a perTuaderci  quello  , biTo- 
gnerebbe  dire,  che  lìamo  Tenza  cuore,  o 
che  Gabbiamo  peggiore  di  una  Tigre.  Ab 
rientriamo  in  noi  una  volta.  Se  quelli  Te- 
gnalati  beneflzj  non  baflalfero  ad  eTpugna- 
re  la  noflra  si  moltruoTa  ingratitudine  , 
cerchiamo  di  eTpugnarla  almeno  col  farci 
a conlìderare,  quanti  lumi  ci  abbia  compar- 
tito alla  mente  , quanti  impullì  ci  abbia 
fatto  Tentire  al  cuore  , e con  quante  gra- 
zie , ed  ajuti  cerchi  egli  tutto  giorno  di 
indurci  ad  amarlo  , e Tervirlo  io  quella 
vita  , perchè  arrivar  polliamo  a goderlo  ^ 
neir  altra  . 

Di  un  Turco  li  legge,  che,  trovando- 
li Tchiavo  in  una  delle  nollre  Città,  nelF 
incontrarli  a vedere  un  diyoto  Prefepio  , 
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fol  perchè  gli  parve  , che  il  Santo  Bam- 
bino di  quello  volgelle  verfo  di  lui  uno 
fgtaardo  amorofo  ; inmantinente  rìnun2iò 
non  folo  air  empia  fetta  di  Maometto,  ed 
abbracciò  la  Cattolica  Religione  , ma  di 
più  ancora  in  tutto  il  tempo  di  Tua  vi- 
ta non  cefsò  di  corrifpondere  ad  uno  (guar- 
do si  benigno  con  una  vita  veramente 
Criftiana  , ripetendo  (bvente  ; Quanto  fu 
mai  grande  il  vojiro  amore  , o mio  Dh  , 
nell*  onorarmi  con  quella  benigna  occhiata , 
chey  dij/ipando  la  mia  cecità^  mi  fece  abbrac- 
ciare la  vojìra  S.  Fede  l Che  confufione 
non  farà  a tutti  noi  quedo  Turco  si  gra- 
to, e riconofcente  ad  uno  fguardo  fola 
del  Signore?  Si,  che  confufìone  non  farà 
a tutti  noi  , che  dopo  tanti  avvifì  , dopo 
tanti  impulfi,  ed  infpirazioni  , che  furo- 
no tutti  fguardi  amorofì  del  Signore,  fegui- 
tiamo  tutt*  ora  ad  offenderlo,  ed  oltraggiar- 
lo ? Vi  pare',  che  avremo  cuore  di  foffrire 
quedi  amari  rimproveri  del  fupremo  Giu. 
dice  : Ho  ottenuto  affai  più  da  un  mio  ne- 
mico con  una  grafia  fola  , di  quello  ab- 
bia ottenuto  da  voi  , che  eravate  trà  miei 
Fedeli  con  un  cumulo  di  grafie  poco  men^ 
che  infinite  . Quanti  fguardi  amorofì  non 
ci  ha  egli  difpenfato  , da  che  damo  al 
mondo?  Quante  benigne  occhiate  non  ci 
ha  egli  compartito,  da  che  acquidammo  1* 
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ufo  di  ragione  ? Cari  Crifìiaai,  io  credo,  che 
rìufcirebbe  più  facile  il  numerare  le  arene 
del  mare, e le  ftelle  del  Cielo,  che  i lu- 
mi, le  grazie,  le  mifericordie  , che  ab* 
biamo.  ricevuto  da  Dio;  eppure,  che  vi- 
ta abbiamo  condotto  ? che  gratitudine  gli 
abbiamo  dimodrato  ì che  riugraziamenii 
abbiamo  inviato  al  Cielo  per  tanti,  e si 
immenlì  benefìz). 

Oh  Cieli  ! dunque  T ingratitudine  , 
che  ufata  da  altri  a noi  fì  ravvifa  per  un 
mohro  orribile,  per  un  vizio  abbomine- 
vole  9 ufata  da  noi  con  Dio  perderà 
la  Tua  moltruoiità,  il  fuo  orrore  !...  Dirò 
più  , noi  , che  arriviamo  a inoltrarci  gra- 
ti fino  con  chi  ci  ajuta  a rovinarci  nel 
corpo,  e nell’Anima,  trattandofi  di  Dio,’ 
che  nel  corpo,  e nell’Anima  ci  ricolma 
di  favori,  di  graziè,  di  benefizj',  ci  fen- 
liremo  eltinguere  in  cuore  ogni  fenfo  di 
jriconofcenza , e di  gratitudine  Stelle  , 
Cieli  , Elementi  come  potete  foftrire  in 
noi  un’  eccello  si  orribile  ? . . . . Grande 
Iddio,  che  si  villanamente  folte  da  noi 
trattato,  come  avete  potuto  continuare  fin- 
ora  a beneficarci  ?..  Come  mai  la  vofira 
beneficenza  potè  reggere  a fronte  della  no- 
itra  diabolica  ingratitudine?  Ah  cari  Fra- 
telli , al  coufiderare  una  bontà  si  grande 
di  non  aver  faputo  negarci  li  fuoi  bene- 
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fizj  , mentre  gli  eravamo  sì  ingrati,  fi  ar- 
renda finalmente  il  noftro  cuore , e co- 
minciamo a dimoftrarci  riconofcenti  , e 
grati  per  i tanti  favori  di  natura , e di 
grazia,  che  abbiamo  ricevuto,  e tuttora 
riceviamo  . Per  incominciare  fino  da  que- 
llo punto  , proflriamci  a piedi  di  quello 
amor  CrocifìlTo,  e dopo  <^i  ^ver  detefla- 
to  di  cuore  la  noftra  moflruofa  ingratitu- 
dine, diciamoli  con  i più  vivi  feutimeati 
del  noltrp  fpirito  ; 

Caro  Signore  , ecco  a voflri  piedi  le 
Creature  più  ingrate  del  Mondo  ; noi  ab- 
biamo oppolla  finora  ad  una  fomma  bene- 
ficenza, una  fomma  ingratitudine.  Bada 
dire  , che  fiamo  arrivati  a peccare  nell* 
atto  fleifo  di  edere  da  voi  beneficati  ; 
anzi  ci  fiamo  ferviti  de*  voflri  flefTì  be- 
nefizi per  peccare  più  francamente.  Bea 
meriteremmo,  che,  lafciato  affatto  di  be- 
neficarci , penfafle  folo  a punirci  , ed  a 
c'alligarci.  Si,  meriteremmo,  che  le  cre- 
ture  più  non  ci  ferviffero,  ficchè  doveflì- 
mo  trovarci  privi  di  luce  , di  fuoco  , di 
acqua  , e di  quanto  mai  ci  abbifogna  per 
viverej  meriteremmo  di  efsere  privati  degli 
occhi,  delle  orecchie,  della  lingua  , e di 
ogni  altro  fenfo,  e potenza,  e finalmente 
fcacciati  dalla  voflra  Chiefa,  cancellati  dal 

numero  de’  voflri  Figliuoli , efclufì  da  tut- 
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tl  li  Sagramenti , mai  più  non  folfimo 
perv  ricevere  li  voftri  ajuti  , mai  più  per 
afcolrare  le  voltre  infpira2Ìoai  ; onde  mef- 
chini,  e miferabili  foffìrno  corretti  a dan«^ 
Darci  eternamente  . Ma  deh  , o Signore  , 
DOQ  guardate  alia  nodra  enorme  ingratitu- 
dine , ricordatevi  dell’  infinita  voltra  mi- 
fericordia.  Quella  fìa  quella,  che  cancel- 
lando le  noflre  culpe  , ci  conforti  , e ci 
aiuti  a divenire  tutti  voflri  nel  rimanente 
della  vita,  per  efferlo  poi  ancora  per  tut- 
ta r eternità.  Fatelo  dunque  , caro  Dio, 
per  i meriti  di  quella  amara  paffìone  , 
che  per  noi  foffriile,  mentre  dolenti  e pen- 
titi vi  promettiamo  di  corrifpondere  alle 
voflre  benefìcenze  con  una  vita  veramen- 
te Crihiana  . 

Sia  il  frutto  di  quella  Meditazione  il 
confìderare  frequentemente,  che  tutto  ciò, 
che  fìamo,  che  facciamo  , e che  abbiamo 
si  nell’  ordine  dello  natura , che  in  quello 
ancora  di  grazia  , tutto  è dono  di  Dio  , 
tutto  lo  riceviamo  da  Dio  ^ onde  avvez- 
ztamci  a dire  a noi  fledi  di  frequente; 
Fer  peccare  da  qui  avanti  bifogna  prendere 
imprejlito  altri  occhi  , altra  lingua  , altri 
Jenfiy  altre  potente  j an^i  bifogna  rinuncia- 
re al  carattere  di  Crijiiano^  alla  dignità  di 
Figliuoli  di  DiOf  e protefiare  in  faccia  della 
terra  y e del  Cielo  y che  ftimiamo  affai  più 

Y 2 una 


D:-;r; 


Googlt 


■ 508 

una.  mefchlna  fcddisfa^lone  , che  V Jngdo 
Cu/lode  f che  la  Vergine  Madre  y che  lo 
ftejjfò  Gesù  , che  tanto  ci  ha  beneficato  , e 
ci  benefica  . 

Miferere  mei  Deus  &c. 
ESAME 

Per  la  mattloa  del  fettimo  Giorno  . 

Sopra  V obbligo  de'  Padroni , e Servidori . 

DOpo  che  ne*  paflfati  giorni  ci  fiamo 
efamtaati  fopra  varj  vizi , e virtù  , 
è necelTario,  che  ci  efaminiamo  ancora 
fopra  quegli  ùati  , in  cui  è piaciuto  al 
Signore  di  collocarci , per  vedere  , fé  da 
noi  (ì  adempiano  li  propr)  doveri . Gli  (la- 
ti , in  cui  ci  troviamo  fono  diverfì . Chi 
è fuperiore,  e capo  nella  fua  cafa;  e chi  fud- 
dito  , e foggetto  ; chi  è padrone  , e chi  è 
fervo  ; chi  è libero  , e chi  è maritato  ; 
chi  ha  figliuoli,  e chi  ha  genitori.  Ognu- 
no di  quelli  fiati  richiederebbe  il  fuo  efa- 
me  ; ma  come  farlo  ? Li  giorni  de’  fanti 
pfercizj  fono  oramai  finiti  , non  vi  reila 
tempo  per  foddisfare  a tutto.  Farò  dun- 
que cosi . Dopo  aver  pregato  chi  è capo 
. di  cafa  a. vedere,  fé  procuri  nella  fua  fa- 
mi- 
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miglia  la  pietà  , ed  il  timor  Tanto  di  Dio; 
dopo  aver  pregato  chi  è fuddiio  , e fog- 
getto  ad  efaminarfi  , fe”^  abbia  il  debito  ri- 
fpetto , e la  dovuta  foggezione  ai  Tuoi 
maggiori  ; quella  mattina  mi  Termerò  Co- 
pra gli  obblighi  de’  Padroni  verfo  li  Servi- 
dori , e fopra  gli  obblighi  de’  Servidori 
verfo  de’  Padroni , per  far  poi  oggi  dopo 
pranzo  1’  efame  de’  liberi  , e maritati  , e 
dimattina  quello  de’  Padri,  e de’  Figliuoli. 
Stiano  dunque  attenti  non  Colo  i Padroni, 
e li  Servidori  , ma  anche  ehi  è capo  di 
cafa  , e chi  è fuddito  ; giacché  molti  do- 
veri de’  Padroni  fono  anche  de*  capi  di 
famiglia  ; e molti  di  quelli  de’  Servi,  fono 
anche  di  chi  è fuddito,  e foggetto  . In- 
cominciamo. 

Le  obbligazioni  de’  Padroni  verfo  de* 
Servidori  cominciano  si  predo , che  ila 
dai  momento,  in  cui  fì  penfa  di  prender- 
li al  proprio  fervìzio  , fì  può  'mancare,  la- 
fciando  di  ricercare  , fe  abbiano  il  Tanto 
timor  di  Dio.  Vedete  dunque  , fe  da  voi 
trafcurata  d fode  queda  si  necelTaria  dili- 
genza . . . Vedete  , fe  abbiate  imitato  il 
Santo  Davide,  che  avendo  bifogno  di  chi 
lo  fervide,  non  metteva  gli  occhi  fu  di 
quelli,  che  avevano  più' garbo,  più  abi- 
lità , nè  fu  di  chi  richiedeva  minore  di- 
pendio, e più  fcarfo  falario,  ma  bensì  fu 
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di  quelli  , che  erano  piu  timorati  di  Dio, 
e menavano  una  vita  più  buona . Oculi 
mei  ad  fideìes  terra , dicea  egli  , ut  fede- 
ant  mecum  i amhulans  in  via  immaculataj 
hìc  mihi  minifirahat . Vi  pare  dunque  di 
eflervi  Tempre  regolati  cosi?..  Vi  pare, 
voglio  dire  , che  avendo  bifogno  di  chi 
vi  lavori  i campi,  di  chi  attenda  ai  vofìrt 
negozi  , o di  chi  vi  ferva*  nelle  faccende 
domeliiche  , abbiate  Tempre  ricercato  per 
primo  , e principale  requilito  il  Tanto  ti- 
mor di  Dio  r Guardate  bene  , perchè 
fe  avelie  penTafo  a tutt*  altro  , fuorché  a 
quello,  a torto  vi  farelle  lamentati.  Te 
alle  volte  vi  Tono  ùati  infedeli,  ed  ingrati. 

Se  poi,  avete  lempre  ricercato  un  si 
bel  requilìto  , io  dimando;  avete  poi  trat- 
tato Tempre  chi  era  al  vollro  Tervizio  eoa 
affabilità , con  piacevolezza  , e con  pa- 
zienza ? . . Avete  avuto  Tempre  avanti  gli 
occhi  il  bel  conlìglio  delio  Spirito  Santo, 
che,  avendo  un  Tervidore  fedele , Io  amia- 
te, come  r Anima  vollra,  e lo  trattiate,  co- 
me fratello?..  Avete  riflettuto  Tpeflb  le 
Tue  belle  parole  : Si  efl  tihi  fervili  fidelis  , 
fit  tihi  quafi  Anima  tua  , CP  quafi  Fratrem 
eum  tramai.,.  Sarebbe  mai  dubbio,  che 
folle  flati  di  quelli  , che  gridano,  llrepi- 
tano  , llrapazzano , e vilipendono  la  fer- 
vitù  , quali  folTero  bellie , e non  creatu- 
re 

\ 


Dha;;;2M  by  Coogli 


SII 

re  ragtonevoll  ?...  Sarebbe  mai  dubbio  j 
che  qualcuno  di  voi  folTe  (iato  talvol- 
ta con  la  (ervitù  , come  un  Leone  furi- 
bondo , che  infuria  , ikepita  , minaccia  , 
e fembra  , che  voglia  diftruggerla  ?.. . Ri- 
cordatevi della  efprella  proibizione,  che 
ve  ne  fa  lo  ftelTo  Santo  Divino  Spirito, 
dicendo:  Noli  ejje  ^ fieut  Leo  in  domo  tua  j 
evertens  domejìicos  tuos  , CP  opprimens  fu- 
hìeSlos  tibi , Efaminatevi  bene,  e fe  tro- 
vate di  non  efler  flati  di  quefti  , vedete  , 
con  che  affabilità  , manfuetudine , ed  a- 
more  fiate  flati  foliti  a trattare  li  voflri 
Servidori,  le  voftre  Serve,  e quanti  vi 
erano  foggetti  . , . Vedete,  fe  avete  ufata 
con  efn  una  minima  parte  di  quelle  buo- 
ne maniere  , che  ufa  con  voi  il  Signore, 
come  ve  ne  prega  V Apoftolo  S,  Paolo  ... 
Vedete  , fe  fempre  vi  flètè  dimoflrati  con 
effi  difcreti  , ragionevoli  , e caritativi . . . 

Per  eifere  tali  , non  bifogna  coman- 
dar loro  cento  cofe  in  una  volta,  mentre 
non  hanno  che  due  mani  , e due  piedi 
come  voi  5 non  bifogna  volerli  fempre 
fotto  la  fatica,  mentre  non  hanno  un  cor- 
po di  bronzo,  ma  di  carne  fragile,  come 
il  voflro.  Non  bifogna  negar  loro  ne' do- 
vuti tempi  il  convenevole  ripofo  , come 
non  lo  negate  agli  animali  di  voflro  fer- 
vizio,  nè  mai  lafciarli  abbandonati  in  tem- 
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po  d’ infermità,  o di  vecchiaja  . Cosi  vuo- 
le la  difcrezione  , e carità  criQiana,  e co- 
sì pure  richiede  il  voftro  fteflb  interefle  , 
perchè  , fé  comanderete  loro  cento  cofe  , 
o le  Itrapazzeranno  tutte  , o non  ne  fa- 
ranno alcuna  . Se  li  vorrete  Tempre  fotto 
la  fatica  , fenza  dar  loro  qualche  ripofo  , 
non  vi  prenderanno  amore  , faranno  tut- 
to per  rabbia  , onde  farà  più  lo  fcapito  , 
che  ne  avrete,  che  il  vantaggio  ; e aven- 
do cuore  di  abbandonarli,  quando  fono  in- 
fermi , o vecchi  , non  aprendo  loro  in 
tale  occalìone  le  vifcere  di  voHra  pietà  , 

• impegnerete  il  Signore  a negarvi  le  fue 
mifericordie  , quando  più  le  abbìfognare- 
te  . . . Vedete  dunque  , fe  quelle  leggi  si 
belle  di  difcrezione  , e carità  lìano  Hate 
da  voi  finora  oflervate  . . . Vedete,  come 
fiate  fiati  con  quanti  vi  hanno  fervilo  , o 
vi  fervono  attualmente  caritativi , e di- 
(creti . . . Vedete  , fe  Tempre  , o poco  , o 
afiai  abbiate  fatto  con  efilì  quel  tanto  , 
che  avrefte  voluto,  che  fofle  fatto  eoa 
voi,  fe  fofie  fiati  in  neceffità  di  fervirei 
mentre  fo  dirvi  , che  S.  Carlo  Borromeo 
camminava  in  punta  di  piedi  per  non  dt- 
fiurbare  i Tuoi  fervidori , che  ripofavano. 
S.  Giovanna  Francefea  fi  alzava  a buon’ 
ora  per  fare  alcune  faccende  domefiiche  , 
perchè  le  Tue  Cameriere  non  avefiero  tan- 
to 
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to  da  affaticare  . S.  Lnìgl  Re  di  Francia 
compativa  nella  fervitù  ogni  difetto,  pur* 
chè  non  fofle  di  offefa  di  Dio  . Voi  feli* 
ci,  fe  avete  imitati  si  belli  efempj  ! Che 
corone  di  meriti  non  trovarete  in  Paradifo? 

Aflicurati  di  quella  voflra  criftiana  dì- 
fcrezione  , e fraterna  carità  verfo  la  vo- 
llra  fervitù,  efaminatevi  , e vedete,  fe 
con  efla  avete  adempiti  gli  obblighi  di 
giuùizia  . 11  primo  di  quelli  lì  è di  dar* 
le  la  dovuta  mercede,  il  debito  llipendio. 
S.  Paolo  parlando  della  mercede,  che  dee 
darli  a chi  ferve  , dice  , che  dev’  elTere 
giuda,  ed  equa.  Domini^  qiiod  jujlum  ejly 
XP  aquum  fervis  preflqre  . td  il  Santo  To- 
bia idruendo  il  fuo  figliuolo,  diceagli,  che 
dovea  darla  fubito , dimodocchè,  fe  potea 
pagare  la  fera  chi  affaticava  per  lui , non 
dovea  afpetiare  alla  mattina  . Quicumque 
tihi  operatus  fuerit  , Jìatim  ei  mercedem  re- 
Jlitue  , CP  merces  mer cenarii  apud  te  om- 
nino  non  remaneat . Ciò  fuppollo  , vi  pa- 
re di  aver  fempre  adempita  e l’una,  e 1’ 
altra  obbligazione  . Vi  pare  di  aver  fem> 
pre  pagato  giudamente  quanti  vi  hanno 
fervito,  e di  averli  pagati  predo?..  Sa- 
rebbe mai  dubbio,  che  il  falario  accorda- 
to foffe  dato  fcarfo  , e che  talvolta  1’ a- 
vede  fatto  dentare?...  * 

Non,  dicede  mai,  che  fempre  avete 
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dato  il  falario  praticato  da  gran  tempo  ; 
altrimenti  farò  corretto  a ripetere  quello^ 
che  vi  ho  detto  altre  volte  ^ che  quella 
ragione  non  vale  ; perchè  il  falario,  che 
era  giufto  dieci,  vent*  anni  fa,  quando 
li 'viveri  erano  a buon  mercato,  adeflb 
che  fono  cari,  farà  ingiudo.  Dovete  ve- 
dere, fe  un  tale  falario  foffe  fempre  cor- 
rifpondente  al  fervizio  da  voi  ricevuto  , 
confiderato  il  prezzo  alto , o baffo  delle 
vettovaglie  ; e fe  trovade , che  in  tante 
occafioni  folfe  dato  fcarfo  , miferabile , 
ricordatevi  , che  liete  obbligati  a rifarcir- 
ne i danni;  come  pure  fiere  tenuti  a ri- 
farcirli , in  cafo  , che  a vede  differito  tan- 
to a pagarlo  , che  la  fervitù  ne  avelie' 
fentito  del  pregiudizio . Guai  a voi , fe 
vi  buttade  dietro  alle  fpalle  quelle  , ed  al- 
tre limili-  ingiudizie  ! Che  cadighi  non  po- 
trede  afpettarvi 

Siete  poi  obbligati  ancora  di  giudizia, 
dirò  cosi,  a dare  a quanti  vi  fervono  tem- 
po f e comodo  per  vivere  cridianamente,* 
e cercar  folleciti  la  gloria  del  Paradifo  . 
La  ragione  è chiara . Non  è fatto-  folo' 
per  voi  quel  comando  del  Signore  , efpref- 
fo  nel  fanto  Vangelo,  di  anteporre  a tut- 
ti gl’ interelTi  della  terra,  rolfervanza  di 
quelle  cofe,  che  conducono  a quel  beatoP 
termine:  Quante  ^rimum  regnum  Dei  y CP' 


Digitized  by  Google 


5^5 

juJUtiam  ejus , i?  hae  omnia  adjicìentur 
vobis  r è diretto  ancora  a tutti  i voAri 
Tervitorr  y a tutte  le  volire  ferve  y e a 
quanti  fi  trovano  al  voflro  (étvizio  ; onde 
avrete  mancato  a*^  voftri  doveri  y ie  non 
avelie  dato  loro  e tempo,  e comodo,  per 
attendere  ad  un'affare,  da  cui  dipende  1* 
eflere  o felici  per  tempre,  o dannati  per 
Tempre.  Vedete  dunque,  fé  folte  Itati  di 
quelli , che,  non  fapendo  foffrire  , che  i 
loro  lèrvidori  vadano  a Melfa  tutte  le  mau 
fine,  e che  le  loro  ferve  lì  accollino  fpef- 
fe  ai  Sagramenti  , li  fanno  a deridere,  e 
beffeggiare  or  quelli , or  quelle,  chiaman» 
doli  làntocchiy  e beatelle ....  Vedete  , 
fe  avelie  mai  negato  loro  quel  tempo  , 
che  vi  vuole  per  raccomandarli  a Dio  , 
per  dir  le  loro  Orazioni , e per  andare 
talvolta  alla  Dottrina  , alle  Benedizioni  , 
ed  a qualche  altra  Funzione,  che  polTa  ef 
fere  loro  di  giovamento. . . Vedete  infom- 
ma,  le,  conliderandolt  Criliiani  egualmen^ 
te  che  voi,  abbiate  procurato,  che  ab^ 
biano  modo  dì  vivere,  come  tali.... 

So  y che  qualcuno  dirà  , che  non  èr 
in  calo  di  pagare  nè  lervitori  , nè  ferve, 
perchè  Itiano  tempre  in  Chiefa  , avendo 
bilbgno,  che  facciano  il  ter  vizio  della  cafai 
ma  io,  dopo  aver  rifpolio,  che  non  fi  pre- 
tende da  niuno,  che  li  paghi  la  fervitù,, 
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perchè  ftia  Tempre  In  Chlefa  , dirò  , che 
li  fervitori  , le  ferve , li  contadini , o la- 
voranti faranno  Tempre  bene  il  voftro 
fervlzio  , quando  faranno  bene  il  fervizio 
di  Dio;  e che  anderanno  bene  li  voftri 
intereffi  , quand’  efllì  tratteranno  bene  gl* 
interelfi  dell*  Anima  loro  ; onde  non  farà 
per  voi  perduto  quel  tempo  , che  impie- 
gheranno nel  fare  le  cofe  da  buoni  Criftia- 
ni  ; perchè  il  Signore  faprà  compenlarve- 
lo  iti  maniera  , che  i voftri  intereffi  àn- 
deranno  sì  bene  , che  dovrete  dire  anche 
voi , come  dilFe  Puiifarre  y benché  Idola- 
tra , riguardo  al  fuo  fervltore  Giufeppe  : 
abbiamo  provato  in  pratica  , che  il  Si- 
gnore ci  ha  benedetti  per  la  vita  buona 
di  chi  ci  ferve  . 

Non  balla  poi,  che  diate  loro  tempo, 
comodo  per  viver  bene,  fi^e  in  dove- 
re d’invigilare  ancora  fopra  di  effi , per 
Vedere,  fe  il  lor  parlare,  procedere,  ed  o- 
perare  fia  veramente  Griftiano  . Quefto  è 
un*  obbligo  di  tale  importanza  per  ogol 
Padrone  , per  ogni  Padrona , che  il  tra- 
fcurarlo  è Io  fteflb, che  rinunziare  alla  Fe- 
de , e divenire  peggiore  di  un  Turco;  lo 
dice  in  chiari  termini  l’Apoftolo  S Paolo: 
.Qui  fuorum  j CP  maxime  domejlicorum  cu- 
rarn  non  habet-,  fidem  negavit  ^ CP  efi  infi' 
deli  deterior . Convien  dunque  efaminarO, 
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e vedere,  che  premura  abbiate  avuto,  pec 
indagare  gli  andamenti  della  voltra  (èrvU 
tù  . . . Come  abbiate  oflervato  il  lor  par- 
lare , il  lor  procedere  , il  lor  operare  ...  , 
Come  fiate  dati  attenti,  per  fapere,  ove  va- 
dano , dove  fì  fermino  , e con  chi  tratti- 
no .. . Dovete  vedere  infomma  , fe  non 
elTendo  {lati  di  quelli , per  mifericordia 
del  Signore , che  balta  la  fervitù  faccia 
bene  il  fervizio  di  cafa  , ancorché  faccia- 
no male  quello  di  Dio,  non  fe  ne  pren- 
dono alcuna  pena,  abbiate  poi  avuta  un 
poco  di  quella  premura,  che  avea  il  San- 
to Davide  , allorché  dicea  : non  foffrirò 
mai,  che  dia  in  mia  cafa,  chi  parla  ma- 
le, e vive  peggio  . Non  habitabit  in  medio 
domui  mea  , qui  facit  fitperbiam  , qui  lo- 
quitur  iniqua  . SI , fu  quelle,  cofe  dovete 
efaminarvi,  e vedere,  fe,  quando  gli  ave- 
te trovati  mancanti,  e difetto!!,  abbiate 
cercato  .di  emendarli  , col  correggerli  a- 
morofamente,  ed  elTer  loro  di  buon  e- 
fempio. 

Quelle  fono  le  ultime  obbligazioni  di 
gludizia , che  avete  con  chi  vi  ferve  : 
correzione  a tempo,  e buon  efempio . 
Senza  la  correzione  farebbe  inutile  la 
vigilanza  ; e fenza  il  buon  efempio  fareb- 
be fuperflua  ogni  correzione  . Ricercate- 
vi dunque,  con  che  premura  abbiate  avvi- 
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ga  la  diTgrasia  degl*  Ifraelit!  ,<clie,  per  e(^ 
ferii  framniifchiati  tra  li  Gentili,  comincia- 
rono a gentilizzare.  Commi(li  funi  inter  gen^ 
tes  , CP  didicerunt  o-pera  eorum.  Ricordata 
così  quella  prima  voUra  obbligazione  , io 
riduco  tutte  le  altre  a due  fole  , e fono: 
fedeltà  di  lingua  f fedeltà  di  mano. 

La  fedeltà  di  lingua,  che  è la  prima 
dfa  me  propolla , vuole,  e richiede  da 
voi  in  primo  luogo  , che  Hate  con  i vo- 
ilrr  padroni  fchietti  , e Unceri  , diportan- 
dovi con  ein  in  tutte  le  cofe  candidamen- 
te , fenza  bugìe,  fenza  fallità,  fenza  fin* 
zitmi  / perche  fedeltà  , e bugìa  fono  due 
cole  del  tutto'  oppolle  ^ onde  ellendo  voi 
bugiardi,  non  potrete  mai  aver  il  bel  ti- 
tola di  lervidori  fedeli.  Vedete  dunque, 
come  vi  liete  diportati  finora  co*  vollri  pa- 
droni, colle  vollre  padrone...  Vedete,  fe 
folle  mai  fiati  di  quelli  , che  vendono  pili 
bugìe,  che  verità...  Vedete  infomma, 
quale  fia  fiata  in  quella  la  voUra  fedeltà  ^ 
ricordandovi,  che,  fe  la  bugia  fia  male  , 
ed  è vergognofa  fu  le  labbra  di  tutti , fu 
le  labbra  por  della  fervitù  , che  viene  pa- 
gata, e mantenuta  da*^  padroni,  perchè  fia 
loro  in  tutto  fedele,  e lineerà,  farà  ver- 
gognolilfima  \ onde  farà  da  Dio  con  feve* 
lità  cafiigata  . 

La  feconda  cofa  , che  vuole  da  vo» 
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que(^3  fedeltà  di  lingua  ^ fi  è di  noh  ri* 
fpondere  ai  padroni  con  arroganza  , di 
non  contraddirli  con  ioìpertinenza,  nè  par- 
lar loro  con  difprezzo  . duello  velo  rac- 
comanda r Apollolo  in  varie  delle  fue  let- 
tere , e lo  ftelFo  Divin  Signore  coman- 
dando a chi  è fuddito  , e foggetto  di  eC-. 
fere  umile,  paziente,  rifpettofo  co’ fuoi 
maggiori  , viene  a comandare  anche  a voi 
di  non  rifpondere,  di  non  contraddire  , nè 
contendere  con  chi  vi  è padrone,  elfen- 
do  cofa  troppo  indecente,  e naoftruofa.  Ciò 
fuppofto  , io  dimando  ; come  vi  fiete  di- 
portati finora  con  i voftri  padroni , colle 
" voftre  padrone  ? . . Come  vi  fiete  guarda- 
ti dal  trafcorrere  in  brontolamenti,  in  con- 

- traddiziohi,  in  contraili  ? Come  fiete  fia- 
ti lontani  da  certe  rifpolle  , che  hanno 
non  folo  deir  arrogante  , ma  anche  del  te- 
merario ?...  ‘Che  vi  dice  fu  di  quello  la 
vollra  cofcienza?..  Sarebbe  mai  dubbio, 
che  vi  rimordelTe  non  poco  , e che  pur- 
troppo vi  rimproveralfe  di  quelle  , o altre 
limili  moftruofe  procedure  ?...  Se  quello 
folle,  ben  potete  conofcere  quanto  vi  fa- 
ielle  dimollfati  arroganti,  fuperbì,  prefun- 

- tuofi,  e perciò  fommamente  infedeli  ; per- 
chè, come  dicea  un  Gentile,  o li  padroni 
hanno  ragione  , e bifogna  cedere  per  giu- 
llizia  , o hanno  il  torto  , e bifogna  cede- 
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re  per  rlfpetto  , ed  aver  pazienza  , Ben 
vedete,  quanto  avrefte  meritato  di  effere 
da  Dio  caftigati,  perchè,  fé  l’infelice  Agar, 
per  aver  difprezzata  la  fua  padrona  , lì  ri- 
du(Te  mefchina  , e miferabile  ; raefchi- . 
ni , e niiferabili  avrefte  meritato  di  ridur- 
vi voi  pure  per  la  voftra  fuperbia . Se  poi 
trovafte,  per  miferjcordìa  del  Signore , d? 
ellervi  Tempre  diportati  colli  veltri  padro- 
ni con  umiltà  , con  pazienza  , e con  ri- 
fpetto  , efaminatevi,  e vedete,  come  fiate 
Itati  Tempre  lontani  dal  riportare  , e dire 
a chi  che  fia  i fatti , e gli  andamenti  de* 
voltri  padroni. 

Quella  è l’ ultima  fedeltà  di  lingua, 
che  dovete  a quelli , che  vi  tengono  al 
lor  fervizio  , di  non  riferire,  di  non  rac- 
contare i fatti  loro  a niuna  perfona  del 
Mondo  , nè  in  cafa , nè  fuori  di  cafa  . 
Vorrei  dunque,  che  vi  efaminafte  , fe  a- 
vete  Tempre  praticato  un  fiienzio  si  ne- 
celTario  a rendervi  veramente  fedeli  ai  vo- 
ltri padroni  . ..  Un  fant*  Uomo  era  folito 
a dire  , che  li  fervidori , le  ferve  , fe  vo- 
gliono foddisfare  ai  loro  doveri , hanno 
da  Ilare  nelle  càfe  , ove  fervono,  come 
(lavano  gl’idoli  nelle  cafe  de’ Gentili 
che  avevano  occhi,  e non  vedevano,  ' 
orecchio,  e non  udivano,  lingua,  e non  ' • 
parlavano,  Efaminatevi  dunque , fe  vi'^e- 
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te  diportatr  così , cioè,  fé  Tempre  vi  (iete 
dimoftrati  fenz*  occhi  , feaza  orecchi , e 
fenza  lingua  per  quelle  cole  , che  non 
afpettavaao  al  volìr'  offizio  . . . Efamiaa* 
levi , e vedete.  Te  avelie  mai  riportato  ad 
altri  alcune  cofe  de*  vollri  padroni  , che 
potelTero  femioar  difcordie,  o fervir  loro 
di  pregiudizio. . r Su  di  quello  dovete  e> 
faminarvì  atentamente  , e con  particolar 
diligenza  , e da  quello  dovete  guardarvi 
con  gran  premura  , non  dicendo  mai 
nè  a quelli  della  cafa  medelìma , nè  ad 
altri  fuori  della  llelTa  cafa  quanto  li  è det- 
to , o fatto  da*  padroni . Non  dovete  dir- 
lo a quelli  della  cafa,  perchè.  Te  direte  a 
quella  Suocera  cofa  ha  detto  di  lei  la  Nuo- 
ra ; le  raccontarete  alla  Nuora  cola  dice  di 
lei  la  Suocera  : Te  direte  a quella  madre 
i lamenti  della  figlia  ; Te  riporterete  alia 
moglie  gli  andamenti  del  marito  , ed  altre 
limili  cofe,  farete  cagione  di- mille  dillur- 
bi,  e verrete  a mettere,  come  Tuoi  dirli,  il 
diavolo  in  cafa.  Non  dovete  poi  raccon- 
tarlo ad  altri  fuori  di  cala  , perchè  fe  ri- 
porterete a quello , ed  a quello  quanto 
fuccede  nella  cafa , dove  fervile  , porrete 
in  canzone  li  vollri  padroni,  e bene  fpef- 
fo  li  farete  perdere  il  concetto,  che  ave- 
vano. Ma  veniamo  alla  fedeltà  di  mano, 
giacché  di  quella  della  lingua  ne  abbiamo 
parlato  abballanza.  Que* 
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Quefla  fedeltà  di  mano  ri  obbliga  , 
ed  cfige  da  voi  tre  cofe  : Che  facciate 
con  efattezza  quei  ferviz] , quei  lavori  , 
quelle  iacumbenze,  per  cui  liete  Aipendia- 
ti  ; Che  non  vi  appropriate  niente  di  quel- 
lo dei  padroni,  e che  facciate  conto  delU 
, loro  roba,  come  farefte  fe  forte  voftra  . Que- 
fte  fono  le  tre  cofe,  che  dovete  fare,  fe  vo- 
lete erter  fedeli  di  mano  , ed  aver  in  voi 
quel  bel  requirtto  , che  dal  Santo  Davide 
fu  alTegnato  per  il  primo  a chi  bramava 
di  andare  in  Paradifo  ; che  confìrte  nell* 
avere  le  mani  pulite  dall*  altrui  roba«  In- 
nocens  manibus  , CP  mundo  corde  ^ hic  afcen* 
det  in  montem  Dòmini^  idejì , come  fpie- 
ga  un  moderno  interprete,  idejl  ad  Glo- 
riam  Paradifi  , qua  vere  ejl  moni-  Domini . 

Peir  riguardo  alla  prima,  vi  obbliga  ad 
efeguire  con  puntualità,  ed  elàttezza  que- 
gli ortizi  , impieghi,  o lavori,  per  cui  fo- 
rte prert  a quel  fervizio,  in  cui  liete  . £- 
faminatevi,  fe  mai  forte  rtati,  o forte  di 
quelli,  che  fotto  gli  òcchi  del  padrone, 
o della  padrona  lavorano,  affaticano  , fo- 
no attenti  , e folleciti  ; ma  fe  quelli  lì  al- 
lontanano un  poco  , è finita  1*  attenzione, 
la.  follecitudine,  ed  è un  miracolo,  f«  non 
irtanno  del  tutto  ozioli.  Vi  pare,  che 
quello  fia  un  diportarli  con  fedeltà?..  Li  . 
padroni  non  vi  hanno  prefo  al  lor  feryi- 

zio  , 
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«Io,  nè  VI  pagano,  per  avervi  attenti  ai 
voftri  doveri , quando  folamente  liete  da 
effi  veduti  , ma  perchè  lo  fiate,  veduti  , 
o non  veduti  . Efaminatevi,  fe  forte  flati, 
o forte  di  quelli  , che  facilmente  trafcura- 
no  le  proprie  incumbenze , o non  le  fan- 
no nel  debito  tempo  j e fe  pure  le  fanno 
nel  tempo  che  fi  dee,  le  fanno  fenza  at- 
tenzione , fenza  diligenza  , ma  per  pura 
apparenza  ...  Li  padroni  non  vi  pagano, 
perchè  facciate  le  cofe  purché  fieno  fatte, 
ma  perchè  le  facciate  con  tutta  efattezzn, 

e diligenza Efaminatevi  , fe  folte 

fiati  , o forte  di  quelli  , che  non  fanno 
eleguire  i comandi  de'  padroni  , fe  non 
con  difpetto,e  con  rabbia ... 'Effi  non  vi 
tengono  al  loro  fervizio  , perchè  facciate 
le  cofe  difpettofamente  , ma  perchè  le  fac- 
ciate con  amore,  e con  pazienza  : ut  fi- 
tis  Juhditi  y per  ufare  le  parole  dell’Apo- 
fiolo  , non  propter  iram , Jed  propter  con- 
fcientiam. 

L’  altra  cofa , che  efige  la  fedeltà  di 
mano  , è quella  : di  non  appropriarvi  co- 
fa  alcuna  de’ voflri  padroni  contro  la  lo- 
ro volontà.  Efaminatevi  dunque  , e vede- 
te , fe  forte  Itati  di  quelli  , che  ora  pren- 
dono una  cofa,  ed  ora  un*  altra...  Che 
ora  danno  di  mano  a quello  , éd  ora  a 
quello  . . . Che  a fomiglianza  delle  Galline 
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infomma  vanno  Tempre  tirando  , e rafpan- 
do  , dirò  così  , la  roba  dei  padroni  , col 
prendere  ora  un  poco  di  pane,  ora  ua 
poco  di  farina  , ora  due  tìafchi  di  vino  , 
ed  ora  quel  Calarne,  quel  pollo,  quel  for- 
maggio, quella  camicia,  ed  altre  cofe  fu 
niili,  perchè  niuno  potrebbe  fcufarfì  d* 
infedeltà,  d’ iogiuiìizia  , di  furto,  di  la- 
droneccio; eilendo  abballanza  chiara  la 
legge  del  Signore,  che  vieta,  e proibifee 
1*  ufurpare  , ed  appropriarci  1'  altrui  roba 
contro  la  volontà  del  padrone. 

Non  cercale  mai  di  feufarvi  con  di- 
re, che  la  paga  è poca,  che  lo  fate  per 
bifogno,  che  la  volita  fatica  meriterebbe 
di  più  , e che  non  pigliate  che  bagatelle 
di  poco  valore;  petchè  vi  dirò,  che  tali 
feufe  non  pollbno  togliervi  la  taccia  d* 
infedeli,  ed  iogiulli.  Se  la  paga  è poca, 
pregate  il  padrone  , che  1’  accrefea  ; op- 
pure cercate  altri,  che  vi  dian  di  più  . Se 
fiete  in  bifogno  , non  tutti  i bifogni  vi' 
polìbno' render  lecito  il  rubare;  ma  Colo 
un  bifogno  eilremo,  che  in  voi  non  può 
darft  cosi  facilmente . Che  poi  la  voUra 
fatica  meriti  di  più  , non  tocca  a voi  il 
giudicarlo  ; come  a voi  non  ifpetta  lo  {li- 
mare le  cofe,  che  prendete,  mentre  fi 
fa  , che  la  roba  rubata  poco  fi  valuta  da 
,chi  la  prende  . Invece  dunque  di  feufars 
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le  vortre  infedeltà , e le  voftre  ingluftizie, 
cercate  di  deieftarle , e di  rifarcirne  li 
padroni  , che  avete  danneggiato  , rifoluti 
di  e fiere  in  avvenire  fedeli  , e giufii  ; che 
in  tal  maniera  impegnerete  il  Signore  a 
fare,  che  non  vi  troviate  più  in  gran  bi* 
fogno  ^ giacché  la  fedeltà,  e la  giuftizia 
mantengono  le'cafe;  laddove  i furti,  an- 
che pìccoli,  le  mandano  in  ruina. 

JLa  terza  cofa  finalmente,  che  vuole, 
p richiede  la  fedeltà  di  mano  , é quella  , 
che  facciate  conto  delle  robe  de*  padroni, 
come  fe  fofiero  cole  voftre,  ufando  tutta 
la  diligenza,  ed  attenzione,  perché  nul- 
la manchi,  nulla  fi  perda , niente  fi  rom- 
pa, niente  mai  vada  a male.  Efami nate- 
vi dunque,  e vedete,  fe  finora  fiali  avuta 
da  voi  quella  diligenza  tanto  necefi'aria , 
per  efiere  fedeli  , e giudi  con  i padroni.. 
Vedete  , che  attenzione  , che  premura  , 
che  riguardo  abbiate  Tempre  avuto  per 
le  mafi'arizie  , che  fi  adoprano  , per  le 
robe,  che  fi  ufano , e per  quei  tali  gene- 
ri di  coùs  ) che  fi  hanno  io  cuftodia  . .* 
perché  Te  folle  fiati  dì  quelli  , che  non 
^hanno  verun  riguardo  , che  tirano  giù  al- 
la  peggio  , e buttano  , e confumapo  le 
cofe  , come  fe  folle rp  rubate  ...  Se  folle 
fiati  di  quelli  , che  di  un  vetro  , che'' fi 
rompa,  d*  un  piatto,  che  fi  fpezzi,  d*  un* 

uteji- 
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uteafilio,  che  fi  fmarrifca,  non  Te  ne  fan- 
no cafo  . . Se  fo(le  Aati  di  quelli,  che  dei 

lumi,  che  bruciano  inutilmente,  delle  le- 
gna , che  il  confumano  fui  fuoco  fenza 
bifogno  , di  certi  condimenti , e vivande, 
che  per  negligenza  riefcono  infervibili , 
non  fé  ne  fanno  ferupolo  alcuno  ...  Se 
folle  (lati  di  quelli  , che  delle  robe  con- 
regnate  loro  da  cuilodire  poca,  o ninna 
premura  fe  ne  prendono  .. . fareile  si  lon- 
tani dal  potervi  chiamare  col  nome  di 
fervidori  fedeli  , che  anzi  bifognarcbbe 
dire  , che  iìete  infedeli  , ed  ingiuili  eoa 
i voilri  padroni  , e avanti  a Dio  compa- 
rite per  ladri  manifeili  j e come  ladri , fa- 
rete , per  tante  voltre  ìngiuile  mancanze, 
rimproverati  il  di  del  Giudizio  , fe  noa 
le  avrete  deteilate  , e rimediate,  come  (ì 
dee  .'  Ed  oh  che  farebbe  allora  di  voi  ? 
Quanto  maledirede  fenza  proBtto  una  ‘con- 
dotta si  deiellabile  ! Finché  vi  è tempo 
dunque,  vedete  in  quante  maniere  abbia- 
te mancato  in  quella  fedeltà,  che  tanto 
vi  è necelfaria  , e cercate  di  farne  la  de- 
bita penitenza,  e di  rifarcire  ancora  ogni 
danno,  che  avelie  apportato  alli  Padroni; 
altrimenti  in  vece  d*  elfere  allora  invita- 
ti a godere  con  quel  Servo  fedele  , dì  cui 
fi  paria  nel  Vangelo  , il  quale  meritò  di 
udire  ; Intra  in  gaudium  Domini  tui  fa- 
rete 
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rete  purtroppo  condannati  a patire  eterna- 
mente con  queir  altro , che  per  le  fue 
infedeltà  dovette  foffrire  quefta  terribile 
condanna;  Mittite  eum  in  tenebras  exteìio» 
res  , ibi  erit  fietus  , C/*  JìriJor  dentìum  • 
Finifco  dunque  con  dire:  Abbiano  i 
padroni  per  chi  li  ferve  piacevolezza  , 
compatimento  , pazienza  , difcrezjoue  , 
pietà  , e giuftizia  , ricordandoli,  che  han* 
no  fopra  di  loro  un  padrone  in  Cielo, 
che  dovrà  giudicarli  un  giorno.  Abbiano 
i fervjdori  , e le  ferve  con  i loro  padro- 
ni fedeltà  di  lingua  , e fedeltà  di  mano  , 
ricordandoli  , che  in  ogni  tempo  , in  ogni 
luogo  fono  dallo  HelFo  Iddio  veduti  , ed 
ollervati.  Se  adempiranno  quelli  i loro 
doveri  , fe  quelli  foddisferanoo  alle  loro 
obbligazioni,  e padroni,  e fervi  fì  trove- 
ranno un  giorno  in  Paradifo  a lodare  Id- 
dio unitamente  che  il  Signore  lo  conce- 
da loro.,  come  lo  bramo  ancora  per  tutti 
gli  altri  . 

Agimus  tibi  gratlas  &c. 

Ora!^ione  Giaculatoria  , 

Che  dovrò  io  fare  , per  corrifpondere  in 
qualche  modo  alle  beneficenze  del  Si- 
gnore ? Quid  retrìbuam  Domino^  prò  om- 
nibuS)  qua  retribiiit  mìhi  ? 

ME- 
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MEDITAZIONE 

Per  il  dopo  pranzo  del  fettimo  Giorno. 


Sopra  la  divina  Mifcricordia  • 

Avendo  meditate  * le  amorofe  benefi- 
cenze del  Signore  si  nell'  ordine 
" della  natura,  come  in  quello  della  grazia, 
è ben  di  dovere  , che  ci  facciamo  a me- 
ditare ancora  le  fue  mifericordie  . So  , che 
fono  quelle  tali  , e tante  , che  a preten- 
dere di  meditarle  tutte  farebbe  lo  ftelfo  , 
che  metterli  in  un  mare  fenza  fponde , e 
fenza  lidi.  Faremo  dunque  cosi;  medi* 
teremo  nel  primo  Punto  ; Che  mìfericof 
dia  ci  usò  il  Signore^  fuggendo  da  lui  co*  no-  " 
Jlri  peccati . Mediteremo  nel  fecondo  Pun- 
to s Che  mifericordia  ci  uferà  il  Signore , 
ritornando  a lui  col  noflro  pentimento, 

Mettiamci  pur  dunque  alla  prefenza 
di  un  Dio  si  mifericordiofo  , ed  amabile, 
e dopo  di  averlo  profondamente  adorato 
in  compagnia  degli  Angeli,  e dei  Santi  , 
preghiamlo,  ma  ben  di  cuore,  a farci 
apprendere,  quanto  fia  Itala  grande  la  Tua 
mifericordia  , quanto  abbominevole  , ed 

Z enor- 
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enorme  la  noftra  ingratitudine.  Diclamgll, 
con  tutto  il  fervore  del  noftro  fpirito  ; O* 
Jiende  nobis^  Domine^  m {ferie or diam  tuaniy 
CP  /aiutare  tuum  da  nobis . 

PRIMO  PUNTO  . 

Che  mijerìcordia  ci  usò  il  Signore^  fuggendo 
da  lui  co'  nòjìri  peccati . 

•f 

Appena  fi  commife  da  noi  il  primo  peC' 
cato  mortale,  potea  Iddìo,  fenza 
punto  pregiudicare  alla  Tua  infinita  giufii- 
zia  , levarci  Cubito  di  vita  , e condannar* 
ci  per  Tempre  alle  pene  eterne  dell’  Infer- 
no . Se  egli  1’  avelFe  fatto  , quanto  tem- 
po farebbe ,'  che  noi  ci  ritrovareflìmo  a 
piangere  difperatame.nte  tra  quelle  fiam- 
me divoratrici?...  Peccarono  gli  Angeli, 

• creature  tanto  più  nobili  di  noi,  ed  in- 
contrarono si  predo  quella  irreparabile  di- 
fgrazia  , che  fu  lo  Itefib  per  efifi  il  ca- 
der il  peccato  , ed  effere  fcacciati  dal  Cie- 
lo , e condannati  per  Tempre  in  quell’  a- 
bilfo  di  tutte  le  pene,  Quanto  maggior- 
n»ente  potea  farlo  con  noi  , e renderci 
per  Tempre  oggetti  nfelici  del  Tuo  terribi- 
le fdegno  !... 

Qualora  il  Santo  Abbate  di  Chiaraval- 
le  fi  facea  a meditare  , come  il  peccato 

de- 
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degli  Angeli  foflTe  toflo  fegulto  dalla  eter- 
na dannazione,  era  portato  dalla  Tua  umil- 
tà a piangere  , ed  efclainare  ; Se  Iddio 
non  fofiirì  un*  iftante  folo  gli  Angeli  pre- 
varicatori , ma  li  vuole  condannati  per 
Tempre  alle  fiamme  , con  quanto  più  di 
ragione  potea  farlo  con  me,  verme  viliffi- 
mo  della  terra/  Si  fìiyerbientibus  Angelis 
( dicea  egli  tutto  grondante  di  lagrime) 
Deus  non  yepercit , quanto  magis  mihi  pu- 
treJo,  dP  vermisl.».  Se  quefto  Santo  be- 
nedetto, che  pure  non  Tappiamo,  che  mai 
peccalTe  gravemente  , parlava  , e piangea 
cosi  j che  do.rà  farfi  da  noi,  che  tante 
volte  peccando,  e ripeccando,  abbiam  me- 
ritato di  elTere  eternamente  dannati?... 
Potremo  recarcene  infenfibili,  e ricufare 
per  anche  di  piangere,  e deteflare  le  uq- 
itre  colpe  ?... 

Ballò  pure  ai  Cittadini  di  Bettulia 
refTere  Tottratti  una  Tola  volta  dalT  immi- 
nente Tchiavitù  di  Oloferne  , perchè  fi 
moftralTero  grati  a Giuditta  loro  liberatri- 
ce ; e non  ballerà  a noi  T e fiere  Itati  tan- 
te volte  da  Dio  prefervati  dall’ eterna  per- 
dizione , perchè  ce  gli  mollriamo  ricono- 
Tcenti  , e grati  , efclamando  colle  lagrime 
di  Geremia  : Mijericordia  Domini  , quia 
• non  fumus  conjumyti^  quia  non  dejècernnt 
mijèrationés  ejus  ?...  Che  farebbe  ora  di 

Z 2 noi, 
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noi^  Signore  ufata  hoh  ci  avefle 

quelta  fpeciale  mifericordia  i . . Ci  trove- 
remmo qui  fanì,  e pifofperofi  a godere  la 
bella  grazia  de*  fanti  bfercizj  ? . • . Ah  bi- 
sogna pur  confeffarlo  : faremmo  già  nell 
Inferno,  già  ci  troveremmo  eternamente 
perduti . Mijerìcordìa  Domini  ( dlciamlo 
pure  ) mijiricorjia  Dothini  , ^ui^  non  Ju^ 
miti  confumpti,  quia  non  defecerunt  mije^ 
rationes  ejus . 

Fermiamci  un  poco  a confiderare , 
quante  volte  fi  è da  noi  meritata  quella 
si  deplorabile  difgrazia ....  Feriniamci  a 
riflettere  , quante^  volte  co*  noftri  peccati 
abbiamo  provocata  la  Divina  giullizia  a 
renderci  per  fempre  si  miferi  , ed  infeli- 
ci ...  . Quindi  gettiamo  uno  fguardo  in 
quell’  orribile  carcere  di  eterna  difperazio- 
ne  , in  cui  dovremmo  trovarci  , e ben  ve- 
dremo, quanto  con  noi  foffe  grande  la  roi- 
fericordia  del  Signore.  Ivi  , dove  fmania- 
no  pili  ardenti  le  flammei  ivi,  dove  bol- 
lono più  liquefatti  i piombi  ; ivi,  dove  in- 
flerifcono  più  arrabbiati  li  Demonjj  ivi 
faremmo  già  a penare  per  fempre  , e fo- 
lo  non  vi  fìamo  , perchè  la  mifericordia 
del  Signore  ebbe  di  noi  compaffione  ; Mi- 
fericordia  Domini  quia  non  Jumus  confum- 
fti  , quia  non  defecerunt  mijerationes  ejus.» 

Quando  il  penitente  Davide  fi,  ricor- 
dava , 
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^ava  , che  per  li  Tuoi  peccati  dovea  tro- 
varli neir  Inferno  per  tutta  1’ eternità  , lì 
Cerniva  innondare  il  cuore  di  pianto  , e 
dopo  aver  ripetuto  ; Nifi  Domìnus  adjuvit 
■me  ) ^aulo  minus  habitajjfèt  in  inferno  <t- 
nima  mea\  era  corretto  ad  alzare  le  vo- 
ci al  Cielo  , e dire  ; Quanto  è mai  buo- 
no il  mio  Dio  !...  quanto  è mai  grande 
la  Tua  mifericordia  ! . . Che  effetto  produ- 
ce in  noi  quello  riflelTo  , che  per  li  no- 
fìri  peccati  dovremmo  trovarci  nell’  Infer- 
no , fé  Iddio  non  av’elTe  avuto  pietà  di 
noi  Follibile  , che  a fronte  di  una  mi- 
fericordia si  grande,  replicarci  tante  vol- 
te , quante  furono  quelle  , che  da  noi  lì 
trafgredi  la  Divina  legge  j polfìbile,  dilli, 
che  per  anche  polliamo  amare  li  nofiri 
trafcorlì  , e vivere  ingrati  a un  Dio  sì  ^ 
mifericordiofo , ed  amabile?..  Che  ingra- 
titudine mollruofa  non  farebbe  la  noltra.^.» 
Crediam  forfè,  che  molto  vi  volelTe,  per- 
chè li  noltri  peccati  folTero  tòlto  feguiti  , 
da  una  eterna  irreparabile  dannazione  ? 
Badava  folo  , che  la  Divina  mifericordia 
non  lì  folle  interpolta  a noltro  favore , 
come  non  s’ interpofe  per  gli  Angeli  ri- 
belli ) e r avremmo  infallibilmente  incon* 
trata  . 

Tutte  le  volte,  che  da  noi  lì  peccò 
gravemente  , la  Divina  irritata  giultizia 
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pronunziò  quefta  terribile  fentenza  : Siena 
tolti  di  vita  quegl'  indegni  , che  ardifcono 
di  violare  le  mie  leggi  ; fieno  pur  fempre 
condannati  alle  pene  eterne  dell'  Inferno  . 
Si  farebbe  ben  toOo  efeguita  una  si  giuda 
fentenza,  avendo  pronte  a fuol  cenni  le 
creature  tutte  ; anzi  tutte  le  creature  ir* 
ritate  dai  nodri  peccati  bramavano  di  to- 
glierci dal  Mondo  , e feppellirci  in  quell’ 
ablifo  ; ma  buon  per  noi  , che  la  Divina 
mifericordia  fu  follecita  a difenderci  , e 
proteggerci • Si  oppofe  todo  ai  furore  del- 
le creature , perchè  non  ci  levalTero  dì 
vita  , dicendo  loro:  abbiate  pietà  di  quei 
miferabili  ; mi  fono  nemici  è vero  , ma 
pur  gli  amo  ; Servate  mihi , fervate  mihi 
peccatores  . Indi  fi  fece,  dirò  così,  a pre- 
gare l’irritata  Gìudizia  a darci  fpazio  di 
penitenza  col  dire  : Dimitte  illos  , ufque 
dum  fodiam  circa  illos  s lafciateli  vivere 
qualche  poco  , che  io  cercherò  di  ridurli 
a penitenza:  Dimitte  illos  ^ ufque  dam  fo- 
diam circa  illos . Come  però  furono  da 
< boi  fecondate  le  follecitudini  amorofe  di 
una  si  amabile  mifericordia  f. . . Che  pre- 
^ mura  d ebbe  di  detedare  le  colpe,  ed  e- 
- mendare  icodumi?..  Ah  bi fogna  pur  dir- 
lo a uodra  confufione  / . . . Infenfibili  non 
meno  al  nodro  lagrimevole  pericolo  , di 
. quello  fodtmo  per  una  mifericordia  si  gran- 
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dé  , feguitaiTimo  a vivere  fconofcenti  , ed 
ingrati  . . . Potea  il  mifericordiofo  Signo* 
re  abbandonarci  ben  tol^o  ai  giuni  rigori 
di,  fua  giufìizia  j ma  non  foffrendo  di  ve- 
derci per  Tempre  perduti  , fi  fece  a chia- 
marci , ad  invitarci , a fiimolarci  in  nail- 
le  guife  a penitenza  . 

Lo  diranno  un  giorno , peccatori  Fra- 
telli , li  Pulpiti  , i ConfeiTìonali  , gli  Ora- 
torj  , e le  Chiefe,  in  quante  maniere,  e 
quante  udir  ci  fece  le  Tue  amorofe  chia- 
mate • Lo  diranno  un  giorno  le  cafe  , 
le  camere  , le  mura  , e perfino  le  pietre 
lo  diranno  , Te  li  Tuoi  inviti  poteano  ef- 
fere  più  frequenti,  ed  efficaci..  . Ma  più 
di  tutti  lo  dirà  egli  fiefib,  quando  nel 
comparire  al  Tuo  Tribunale,  protefierà  di 
averci  invitato  a penitenza  in  tante  gui- 
fe , fino  a divenirgli  rauca  la  voce  ^ e 
mancargli  la  iena  . Laboravi  clamans  ( di- 
rà egli  ) laboravi  clamans  , rauca  faèla 
flint  fàuces  mea  . Eppure  che  corrifpou- 
denza  fi  multrò  da  noi  a tante  Tue  chia- 
mate ì Che  gratitudine  fi  usò  a tanti  fuoi 
inviti  ? , 

Il  popolo  di  Milano  al  folo  udire  dal 
fuo  Santo  Arcivefcovo  Ambrogio  quelle 
parole  : Anime  care  , queiP amabile  'divia 
Signore  , che  tanto  abbiamo  ofFefo , ci 
chiama  , e c'  invita  a penitenza  : Ecce 
• Z 4 quem 
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t^uem  defpeximus  y vocat  nos  ; talmente  fi 
commofie,  che  per  ogni  parte  del  fagro 
Tempio  fi  udivano  pianti  amari , battimen- 
ti di  petto  , c confiife  voci , che  implo- 
ravano pietà , perdono , mifericordia  . Sa- 
rebbe mai  dubbio,  che  quefio  popolo, 
che  a sì  poche  parole  fi  commofie , e 
compunfe , dovefie  fervirci  dì  un  terribi- 
le rimprovero  il  di  del  Giudizio  ? . . • Che 
colpo  fecero  in  noi  tante  chiamate  del 
nofiro  Dio  ? . . Che  fentimenti  di  petjiten- 
2a  rifvegliarono  nel  nofiro  cuore  tanti  fuoi 
amóTofi  inviti?...  Che  fi  fece  infomma 
per  corrifpondere  a tante  fue  mifericor- 
die  ?..  Ah  facemmo  i fordi , ci  mante- 
nemmo ingrati.  Ed  egli?  Corroboravit  y ah 
sì,  corrohoravit  fupernos  mifericordiamfuam. 
Raddoppiò  le  indufirie  , e diede  in  eccefi 
fi  di  pietà  , e di  clemenza . 

Nelle  vite  dei  Padri  antichi  fi  legge, 
che,  avendo  un  giovine  Anacoreta  comin- 
ciato ad  annojarfi  della  follitudine,  fi  ri- 
folfe  d* abbandonarla.  Mentre  dunque  una 
notte  fuggiva  , ed  affrettava  i palli , per- 
chè ninno  fi  avvedefie  di  Tua  apofiasìa, 
fentì  d*  improvvifo  il  follecito  calpefiìo  di 
chi  lo  feguiva . Si  voltò  addietro  per  ve- 
dere chi  fofie , e vide,  oh  , Dio  / che  vi- 
de? vide  Gesù,  che,  carico  di  una  pefan- 
te  Croce,  Io  feguitava  a gran  palli,  di- 
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cendogli  ; Avanti  pure  , o ingràto , avan^ 
ti  pure  , che  foUecito  del  tuo  bene  fino  a- 
ftretto  a feguirti  nella  tua  fuga  . Qjjefta  è 
una  viva  immagine  di  quella  fpeciale  mi- 
fericordia  , che  ci  usò  il  Signore  in  tan- 
te occafioni.  Al  vederci  multiplicare  pec- 
cati a peccati  ; al  vederci  correre  a bri- 
glia fciolta  verfo  P Inferno,  fi  fece  a Ce- 
guirci  , a correrci  dietro  , ripetendoci  al 
cuore  con  amari  rimorfi  : Avanti  pure  , 
o ingrati  , avanti  pure , che  per  defiderio 
di  fcamparvi  dall’  Inferno!  fono  afiretto 
a feguirvi . Cosi  fece  allora  , e cosi  pur 
anche  fa  al  prefente;  si,  anche  al  prefen- 
te  , amati  peccatori , ci  corre  dietro  nel- 
le nofire  precipitofe  fughe  , replicandoci 
in  mille  guife  : £ fino  a quando  mi  fare- 
te ingrati  ?...  £ fino  a quando  fuggirete 
da  me  per  compiacere  il  Mondo  , il  ge- 
nio , il  capriccio  ? . . Quelli  non  fono  tra- 
fporti  di  fantasia  rifcaldata  ; io  fento  al 
mio  cuore , e lo  fentirà  ancora  ognuno 
di  voi  ; io  Tento  , dilli  , al  mio  cuore  , 
San  Lorenzo  Giufiiniani , che  efclama  , 
e dice  : Il  Signore  ti  chiama  , il  Signore 
ti  cerca  , ti  corre  dietro  con  tanti  fienti, 
che  pare  in  certo  modo,  che  abbia  bifo- 
gno  di  te , e fenza  di  te  non  poiPa  efife- 
re  perfettamente  beato.  Infequitur  tey  qua- 
fi  tuo  Deus  indlgeat  famulatu  > C?  tam- 
Z 5 quam 
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quarti  fine  te  nequeat  ejje  heatUs  . Cari  Fra- 
telli , dopo  un  tratto  èi  milericordia  si 
grande  , e forprendente  , che  pofTìamo  a- 
fpettarci  di  più  dal  noftro  Dio  ? Vogliamo 
forfè  , che  fi  abbaHi  , fino  a pregarci  di 
accettare  la  fua  grazia  , la  Tua  amicizia  y 
a Patto  folo,  che  ci  pentiamo  di  cuore?.. 
Ma  quante  volte  , e quante  non  è egli 
arrivato  a farci  quelle  preghiere  !..  (Quan- 
te volte,  e quante  non  ciJia  fatto  udire 
quelle  fuppliche  sì  amorofe  !.  . 

Furono  preghiere  di  Dio  quei  mole- 
fti  rimorfi,  che  c’  inquietarono  in  mezzo 
alle  nollre  dilTolutezze,. , Furono  preghie- 
re di  Dio  que’  pungenti  llimoli,  che  ci 
rimproverarono  in  tempo  de*  nollri  tra- 
fporii...  Furono  preghiere  di  Dio  quelle 
prediche  , che  ci  commollero  , quelle  mor- 
ti improvvife,  che  ci  atterrirono,  quelle 
infermità,  e difgrazie,  che  tanto  ci  umilia- 
rono . . . Furono  preghiere  di  Dio. . . ma 
che- ferve?  Tante  volte  ci  ha  pregato,  e 
fupplicato  a detellare  le  nollre  colpe  , che 
può  dire  a nollro  rimprovero;  Mi  fono 
fiancato,  mi  fono  sfinito,  per  vedervi  pu- 
re una  volta  ritornare  al  mio  feno  dolen- 
ti , e pentiti.  Lavoravi  rogans , laboravi 
rogans . E come  ciò  folfe  poco  , feguita 
pur  anche  a pregarci , a fupplicarci  a non 
elfergli  più  fconofcenii , ed  ingrati  ; Con- 

tendit 


tendit , CP  dejfrecatur  t Che  altro  fono  le 
frequenti  fervorofe  prediche,  che  afcoltia- 
mo  da  quello  fama  luogo , fe  non  pre- 
ghiere amorofe  del  Divin  Signore  ? Che 
altro  fono  quelli  fanti  Efercizj , fe  non 
fuppliche  le  più  efficaci  di  fua  mifericor- 
dìa,  per  ridurci  a penitenza?.,  E mentre 
dunque  un  Dio  Creatore , e Redentore 
delle  Anime  nollre  tanto  fi  umilia  a 
pregarci  , non  avrà  il  contento  di  ellere 
efaudito  ? Poffibile , che  fi  abbia  a pian- 
gere fu  di  noi  colle  lagrime  del  Grìfollo- 
mo  : Chrifius  nos  rogat , Fater  ipfe  nos 
rogata  CP  tamen  non  efauditurì  Ah  fcuo- 
tiamci  una  volta  dal  nollro  lagrimevole 
letargo,  facciamci  a piangere  le  nollre  col- 
pe, rifolviamo  di  non  più  commetterle. 
Quello  folo  riflelfo,  che  tanto  ci  fiamo  ^a- 
bufati  della  Divina  miferìcordia , che  ha 
dovuto  pregarci  ad  accettare  la  fua  grazia, 
fia  quello,  che  ci  porti  ad  efclamare  in 
quello  punto,:  Maledetti  peccati,  male- 
detti momenti  , in  cui  folte  da  noi  com- 
meffi  ; vi  deteniamo  di  tutto  cuore,  per 
amare  da  qui  innanzi  un  Dio  , che  tan- 
to ha  avuto  dì  noi  pietà,  e miferìcordia , 
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SECONDO  PUNTO. 


Che  mifericordia  ci  uJerA  il  Signore  y tor» 
nandù  a lui  pentiti  dei  hojìri  peccati, 

PEr  quanto  fia  grande  , particolare  , e 
diftinta  la  mifericordia,  che  ci  ufa  il 
Signore  nel  tempo,  in  cui  viviamo  in  pec- 
cato , più  grande  fenza  comparazione , 
più  particolare , e dillinta  farà  quella , 
che  ci  farà  godere,  ritornando  a lui  veta- 
mente  pentiti  . Bafta  dire , che  la  noftra 
converfione  farà  un*  oggetto  delle  fue  divi» 
ne  compiacenze  , eflendofi  efpreflb  , che 
. più  lo  rallegra  un  folo  peccatore  conver- 
tito, che  novatitanpve  giufti , che  mai 
non  abbiano  avuto  bifogno  di  penitenza. 
Forma ndofi  dunque  il  Signore  dal  noftro 
pentimento  una  fpecie  di  nuova  beatitu- 
dine , di  nuovo  gaudio  , di  nuova  felici- 
tà, chi  mai  può  immaginarfì  le  tenere  a- 
morofe  maniere,  con  cui  farà  per  accoglier- 
ci , e trattarci  nell* atto  del  noftro  ravve- 
dimento ? 

Un  Santo  Padre  , parlando  di  quefto, 
non  contento  di  raflbmigliare  la  miferi- 
cordia del  Signore  ora  ad  un  porto  fem- 
pre  aperto,  per  ricevere  quei  legni,  che, 
sbattuti  dalle  tempefìe, vanno  in  lui  a ri- 
coverarli i ed  ora  ad  un  xnare  feropre  pron- 
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to  ad  accogliere  quei  fiumi  , che  andaro- 
no fuggufchi  fu  la  terra  ; dice , che  è 
imponìbile  afFatto  V efprimere  quella  pron- 
tezza , quella  cordialità , quell*  amore  , 
con  cui  faremo  ricevuti,  e trattati.  In 
quel  momento  felice  , die*  egli , in  quel 
momento  felice,  e tanto  da  lui  fofpirato, 
oh  con  che  contento  ci  accoglierà/...  con 
che  tenerezza  di  afFetto  ci  Hringerà  al  fe 
no  !.. . con  che  trafporti  di  amore  ci  da- 
rà baci  di  pace  , ricolmandoci  fenza  riguar- 
do di -favori , e di  grazie/...  A perfua- 
derci  di  quello , che  non  dice  il  miferi- 
cordiofo  Signore  nelle  fue  Scritture  ì Dice, 
che  in  qualunque  ora  ci  convertiremo  , 
non  tarderà  un  fol  momento  ad  accoglier- 
ci con  allegrezza.  . . dice  , che  porrà  in 
tali  dimenticanze  le  nollre  colpe  , come 
fe  mai  non  le  avelfimo  commelle...  di- 
ce , che  faremo  da  lui  riguardati',  come 
ci  riguardava  prima  di  peccare....  dice 
finalmente , che  gli  farà  si  caro  il  nofiro 
ravvedimento  , che  farà  obbligato  ad  ufar- 
ci  le  finezze  medefime  , che  fuole  ufare 
una  Madre  al  più  caro  de*  fuoi  figliuoli . 
A quefte  si  liberali  promelTe"  vi  aggiun- 
ge immagini  si  belle,  che  ben  dimoltra  , 
a quali  eccelli  di  mifericordia  farà  per 
arrivare  , le  rifolveremo  una  volta  di  ap- 
pagare le  fue  brame  , che  tanto  fofpirano 
la  nofira  converfione.  . Ci 
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Ci  rappVefenta  una  Donna  tutta  giu- 
liva e fefteggiante  , che  invita  le  vicine, 
ed  amiche  a feco  congratularli  , per  aver 
‘trovata  una  preziofa  gemma  da  lei  per- 
duta , Ci  dimolìra  un  Tollecito  Pallore, 
che,  avendo  ridotta  all*  ovile  una  fmarri- 
ta  pecorella , chiama  tolto  quanti  cono- 
fcenti , ed  amici  può  mai  trovare  , per- 
chè feco  li  rallegrino  del  ' bell*  acquillo  da 
lui  fatto  j e con  quello  cérca  di  perfua-- 
derci,  dice  1*  Angelico  , che’,  quando  avrà 
il  contento  di  vederci  "convertiti  , invite- 
rà tutta  la  corte  celelle  a feco  compiacer- 
li , e congratularli  r Convocabit  Angelos  ad 
congratulandùm  fibi Per  quanto  però  ci 
dimoftri  cosi  le  llraordinarie  finezze  , che 
farà  per  ufarci  , gli  fembra  di  non  elTerli 
fpiegato  abballanza . 

Per  darci  a conofcere,  fin  dove  farà 
per  arrivare  , ci  mette  fotto  degli  occhi 
un  vecchio  Padre  , che  vedendo  venire  a 
fe  un  ingrato  dilfoluto  Figliuolo,  per  chie- 
^dergli  perdono  de*  fuor  enormi  trafcorli  , 
fubito  fenza  afpettare,  che  fe  gli  getti  a pie- 
di , e confelfi  le  ofFefe,  che  gli  ha  fatto, 
gli  corre  incontro,  fe  gli  butta  al  collo  , 
lo  abbraccia,  lo  bacia  , lo ‘bagna  di  la- 
grime, e coprendolo  ' con  ricca  velie, 
ordina  conviti , ' finfonìe  , e danze,  per 
dare  a conofcere  , che  contento  gli  arre- 
' chi 
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clii  il  di  lui  defiderato  ritorno . Se  dopo 
una  si  viva  immagine  ci  dicefle  il  Signore, 
che,  ritornando  a lui  di  cuore  , forfè  farà  * 
per  rinnovarla  a nodro  favore,  ci  daremmo 
a conofcere  (iupidi , ed  infenfati  , diiFe« 
rendo  un  fol  momento  la  noflra  conver- 
fione  : Che  farà  dunque  , miei  cari , aflt- 
curandoci  fu  la  fua  parola,  che  ci  farà 
infallibilmente  godere  quanto  in  elTa  fì  e- 
fprime  ? . . Che  farà  , alTicurandoci  ^ che 
confelTando  le  nollre  colpe  , ci  verrà  in* 
contro  tutto  lieto,  ci  accoglierà  con  giub- 
bilo, e dandoci  teneri  baci,  ci  riverirà 
della  fua  grazia  , ci  porrà  nel  numero  de* 
fuoi  cari , facendo  , che  tutto  il  Paradifo  ' 
fefteggi  il  noftro  ravvedimento?,.*  Ah  ci 
daremo  a conofcere  non  folo  flupidi  , ed 
infenfati;  ma  potrà  dirli  di  più,  che,  per- 
duta la  fedé^,  amiamo  purtroppo  di  elTere 
per  fempre  miferi  , ed  infelici  * 

Non  ci  cadefle  in  mente,  che  quanto 
' ci  promette  non  fofle  per  mantenerlo,  per- 
chè verremmo  a negargli  uno  de' fuoi  più 
luminofi  attributi,  che  è quello  di  elTere 
Dio  della  verità  * Le  fue  promefle  fono 
immancabili  ; le  fue  parole  fono  infallibi- 
li ; mentre  mancherà  il  Cielo,  e la  Ter- 
ra , ma  quelle  non  mancheranno  mai;  on- 
de neir  atro  , che  fi  farà  gran  fella  in  Pa- 
radifo  , noi  godremo  le  fingolari  finezze 
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di  un  Padre  si  amorofo.  Quefto  è,  al  di- 
re dell’ Apoftolo  , r ordinario  codunne  del 
Jioftro  Dio,  che  dove  abbondò  l’ ingratitu- 
dine, ed  il  peccato,  vi  foprabondino  le  mi- 
fericordie,  e le  grazie...  Quanti  Juminofì 
efempj  non  abbiamo  di  quella  fua  amabi- 
le condotta?  Che  grazie  , che  finezze  non 
usò  egli  ai  peccatori  convertiti  1 . . 

Chi  fu  introdotto  per  il  primo  in  Pa- 
radifo  , appena  aperta  per  la  morte  del 
Redentore  ì Forfè  la  gran  Vergine  , in  cui 
non  fi  trovò  macchia  di  colpa?  Ah  no? 
Fu  un  malfattore , un  ladro,  che  avea 
palpata  la  vita  in  ruberie  , e peccati . Que- 
llo fu  il  primo,  che  entrò  gloriofo  in  quel 
Regno  di  Gloria , per  godervi  eternamen- 
te . Chi  fu  pollo  da  Gesù  al  governo  del- 
la fua  Chiefa  nel  partire  dal  Mondo  ? 
Forfè  il  diletto  Difcepolo , che  fempre  fi 
mantenne  vergine  , e fedele  ? Ah  nò  ! Vi 
fu  pollo  Pietro , quel  Pietro , che  tre  vol- 
te 1*  avea  negato.  Egli  fu  coHiiuito  Vice- 
dio in  Terra.  Chi  fu' il  primo  a vederlo 
ri  (orto  , e gloriofo?  Forfè  alcune  di  quel- 
le pietofe  Donne  , che  tanto  lo  compati-  , 
roQo  là  fu  la  via  del  Calvario?  ..  Ah  no  ! 
fu  la  Maddalena  , quella  Maddalena  , che 
era  Hata  lo  fcandalo  della  Città  j quella 
fu  P avventurata  , che  prima  di  tutti  lo 
vide , e potè  portarne  agli  ApoHoH  la  lie- 
ta 
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ta  novella . A fronte  di  sì  belle  finezze 
ufate  da  Dio  a chi  abbandonò  per  fem* 
pre  il  peccato  , e fi  fece  a fervirlo  , ed 
amarlo  di  tutto  cuore  , potremo  differire 
ancora  la  nofira  converfione,  e feguitare 
a vìvere  ingrati  alla  divina  Mifericor- 
dia?...  Ah  non  fia  mai  vero:  Ognuno 
di  noi  dica  col  prodigo  Figliuolo  : Surgarrty 
CP  ibo  ad  Patrem  meum  j non  voglio  più 
vivere  in  peccato,  voglio  andarmene  al 
mio  Padre , al  mio  Dio  , per  chiedergli 
perdono  ; Surgairiy  C?  ibo  ad  Patrem  meum, 
E fe  mai  il  Demonio  ci  diceffe  , che  ta- 
li finezze  non  pofibno  da  noi  fperarfi  , 
chiamiamo  alla  mente  quanto  fece  con  al- 
tri peccatori  convertiti  , e differir  non 
potremo  una  si  bella  rifoluzione  . 

SI , amati  Fratelli , meditiamo  un 
poco  , come  trattati  foffero  dalla  Divina 
mifericordia  li  Tommafi  increduli , gli  A- 
gofiini  Eretici,  gli  Cipriani  maghi,  ed  al- 
tri fimili  peccatori , e li  vedremo  dive- 
nuti per  il  loro  pentimento  gli  oggetti 
più  cari  delle  Divine  compiacenze  . Me- 
ditiamo un  poco  , come  foffero  trattate  le 
Taidi  famofe  , le  Marie  Egiziache,  le 
Margherite  da  Cortona  , e tante  altre  pub- 
bliche peccatrici,  e vedremo,  che  torna- 
te appena  fui  fentiero  della  falute  venne- 
ro si  favorite  da  Dio  , che  furono  coftret- 
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te  a dire:  Oh  che  confola^loni  y e contenti 
fa  godere  il  Signore  a chi  veramente  ri“ 
torna  a lui  ravveduto  , e pentito  ! Inten- 
diamla  dunque  una  volta  : 11  Signore  apre 
fopra  dei  peccatori  coavertiti  gl’  immenfì 
tefori  delie  Tue  grazie  , le  fparge  con  tan- 
ta abbondanza  (opra  di  eflì  , che  può  dir- 
fi  col  gran  Tertuliano  ; Non  è polTìbile  l* 
immaginarli  nè  un  Signore  più  clemente, 
nè  un  Padre  più  mifericordiofo  del  noilro 
Dio  : Tarn  pius  nemoy  quam  Deus  , tam 
Pater  nemoy  quam  Deus  . Quindi  li  arren- 
da la  noùra  orinazione,  li  ammollifca  il  no- 
ilro cuore,  facendoci  a piangere  , e dete* 
ilare  quanti  peccati  furono  da  noi  com- 
meili  . Abballanza  abbiamo  reliùito  , ab- 
baùanzà  ci  liamo  abufati  delle  fue  grazie. 
Andiamcene  dunque  pentiti  ad  un  Padre 
si  mifericordiofo  , che  al  dire  del  Profe- 
ta Ifaia  ; expeclat  nos  ut  mijereatur  . Sia 
pur  grande  la  moltitudine  di  nollre  colpe, 
non  importa;  fiano  pure  abominevoli , ed 
enormi  , non  fa  cafo  ; tutte  ci  faranno  ri- 
melfe  , tutte  ci  faranno  perdonate  , e di-  - 
verremo  ben  tolto  fuoi  cari  , fuoi  diletti  , 
fuo  godimento  , e piacere  , Non  più  ri- 
pugnanze adunque  , non.più  dimore;  trop- 
po ancora  con  mollruora  ingratitudine  ab- 
biamo relìllito  ; andiamo  dolenti  , e pen- 
titi a’  fuoi  piedi , appaghiamo  le  fue  bra- 
me 
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me,  giacché  a braccia  aperte  ci  attende, 
e ci  alpetta  , wc  mijereatur  nojlri. 

Ah  Padre  amorofo  , e Dio  di  mife- 
ricord ia  , peccavimus  in  Coelum  , CP  co- 
ram  te.  Abbiam  peccato,  Signore,  e‘lo 
confe(namo , abbiam  peccate^  non  meno 
in  faccia  al  Cielo  , che  avanti  alla  vohra 
adorabile  Maehà  ; e quello,  che  più  ci 
^confonde,  abbiam  peccato  con  enorme 
abufo  -della  voftra  mifericordia  ; Peccavi- 
mus  in  Coelum  , CP  coram  te  . Non  fiam 
degni  pertanto  di  eflere  chiamati  col  bel 
nome  di  vohri  Figliuoli , troppo  abbiamo 
degenerato  da’noflri  doveri.  Non  vogliate 
' però,  mifericordiofo  Signore  , non  vogliate 
riguardare  la  noftra  enorme  ingratitudine, 
nè  punto  confìderare  la  moltitudine  de* 
nodri  peccati;  ricordatevi  - folo  delle  vo- 
fìre  antiche  mifericordie  . Quindi,  fe  nói 
r abbiam  fatta  da  Figliuoli  ingrati  , e feo- 
nofeenti  , fatela  voi  da  Padre  cortefe  , ed 
amorofo . Perdonateci  per  pietà  le  no* 
ftre  colpe,  che  nell* amarezza  , e nel  pian- 
to deteniamo  di  tutto  cuore.  Mifericor- 
dia , Signore  , di  tanti  noQri  peccati  ; mi- 
fericordia dell*  enorme  abufo  , che  abbiam 
fatto  dei  vohri  mifericordioh  ajuti  . Si,  ca- 
ro Signore,  pietà,  perdono,  mifericor- 
dia ; mentre  lìamu  rifoluti  , mediante  la 
voftra  grazia  , di  amarvi  , e fervirvi  in 

avve- 
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avvenire  con  tutta  fedeltà . Trionfi  dun- 
que di  noi  la  voflra  mifericordia , e fate 
s.l,  che , efTendo  voflri  in  quella  vita  , lo 
fìamo  ancora  nell*  altra  , acciocché  pofTia- 
mo  per  fempre  lodarvi  , e benedirvi , ed 
efaltare  in  eterno  1*  infinita  voflra  miferi- 
cordia. 

Sia  il  frutto  di  quella  Meditazione 
il  darci  toflo  ad  accommodare  le  partite 
dell*  Anima  con  una  buona  Confeflionef 
che  fìa  il  principio  di  una  vita  veramen- 
te Crifliana  ^ e tenendo  vivo  alla  mente, 
quante  volte  ci  ha  prefervato  il  Signore 
dalla  dannazione  eterna,  animiamci  a pa- 
tire, ed  a fopportare  quanto  mai  potrà  av- 
venirci di  contrario  , ed  avverfo  , dicen- 
do a noi  fìeUì  : tutto  è poco  per  chi  già 
iovrehh'  ejjère  co*  Demoni  nelV  Inferno  • 

Miferere  mei  Deus  6cc. 

ESAME 

Per  il  dopo  pranzo  del  fettimo  Giorno  . 

> 

Sopra  Vi  doveri  de'  Giovani , 
e de'  Maritati . 

Ali*  Efame  fatto  quella  mattina  fopra 
li  doveri  de’  padroni  , c de*  fervito- 
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ri , da  cui  hanno  potuto  illuminarfi  an> 
cera  qualche  poco  li  Capi  di  cafa  , ed  i 
loro  domeftici  , dee  feguire  , fecondo  la 
promefiTa  fatta  , quello  delli  doveri  de* 
giovani  , e de*  maritati  . In  quelli  due 
• flati  , che  furono  un  tempo  di  tanto  de> 
coro  alla  Chiefa  , fi  fono  introdotte  tali, 
e tante  corrutele , tali  , e tanti  abufì  , 
che  ora  mai  non  fì  riconofcQno  più  per 
quelli  , che  erano . A cercarne  ja  cagio- 
ne , fi  trova,  che  ciò  proviene,  perchè  ' 
da  quelli,  da  quefti  poco,  o nulla  lì  pen- 
fa  alle  proprie  obbligazioni . Facciamo 
dunque  un  poco  di  efame  fopra  i dove- 
ri de*  giovani  i che  Io  faremo  poi  fopra 
quelli  de*  maritati  , e ognuno  Hia  atten- 
to, per  vedere,  fe,  quando  era  giovane, 
o quando  fu  maritato  gli  abbia  adcnipiti, 
che  io  dò  principio,. 

Parlando  un  moderno  Autore  delli  , 
doveri  della  gioventù,  cosi  lì  efprime;  Se 
Ja  gioventù  farà  lontana  da  tre  cofe , fe 
cercherà  di  metterne  io  pratica  altre  tre  , 
beata  lei  ! lì  troverà  contenta  in  vita,  con- 
folata In  motte,  felice,  e gloriofa  per  tut- 
ta r eternità  . Quindi  paflTando  ad  efprlme- 
re  le  tre  cofe,  da  cui  deve  guardarli,  le 
riduce  a quelle;  di  fuggir  Tozioj  di  ùar 
lontana  dall*  introdotto  trattare  ; e guardarli 
dal  fecondar  le  pallioni  , anche  in  picco- 
le 
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fpenfieratezza,  e vivere  più  occupati,  che 
fia  pollìbile  . Ora  io  dimando,  vi  pare  di 
trovare  in  voi  quello  bel  conirairegno  ? . i 
Ah!  efamiaatevi  bene,  e forfè  vi  trova-' 
rete  nel  numero  di  quegli  fconlìgliati  gio- 
vani , che  sbborrifcono  1'  applicazione,  e 
la  fatica,  più  che  da]  Diavolo  non  lì  ab-.' 
borrifca  la  Croce;  oppure  tra  il  novero  di- 
quelle  (lolte  fanciulle  , che  odiano  più  il 
lavoro,  e le  faccende  domeniche  , che  la 
febbre  maligna.  E fe  folFe  cosi,  bifogne- 
rebbe  dire,  che  non  liete  perfualì  di  quel- 
le verità  , che  pure  fono  verità  infallibi- 
li , perchè  dettate  dallo  Spirito  Santo  , e 
per  confeguenza  , che  amate  di  ridurvi  y 
fe  a quell’  ora  non  vi  liete  ridotti , a ve- 
dervi allacciati  ne'  peccati,  ed  immerlì  ne* 
vizj  , perchè  multam  maìitiam  docuit  otto- 
/ìtas  . 

Noti  dicelle  mai,  che,  fé  l’oziofolTe 
così  cattivo , fe  ne  inculcarebbe  la  fuga 
anche  a chi  non  è giovane;  perchè  vi 
dirò,  che  dee 'inculcarli  , e s’ inculca  an- 
che a quelli;  ma  con  modo  fpeciale  lì  dee 
inculcare  alla  gioventù,  perchè,  vivendo 
impiegata,  non  farà  tanto  facile  al  Demo- 
nio il  condurla  al  peccato;  mentre  un  cuo- 
re , ed  una  mente  -^occupata  è difficile  , 
che  dia  afcolto  alle  tentazioni  ; e però  S. 
Girolamo,  Icrivendo  ad  un  giovane , gliV 
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raccomanda  con  modo  particolare  la  fuga 
deir  òzio  , dicendo  ; Facito  aliquid  operisy 
ut  te  Diaholus  Jemyer  occupatus  invenìat  • 
Invece  dunque  di  fcufare  la  voftra  oziofi* 
tà  , fcanfatela , e fuggitela  con  tutta  dili- 
genza , e follecitudine  , fé  volete  vivere 
criflianamente  . 

La  feconda  cufa  , da  cui  dovete  dar 
lontani,  fi  è da  quel  trattare  franco,  e li- 
bero, che  fì  è introdotto  a' noilri  giorni. 
Se  li  Santi  vi  Oavano  tanto  lontani ,' che, 
fe  talvolta  erano  agretti  a trattare  , malli- 
me  con  chi  era  di  feifo  diverfo,  temeva- 
no di  fe  (leiìì , e dì  tutto  cuore  lì  racco- 
mandavano a Dio;  quanto  più  dovete  dar- 
vi lontani  voi  altri.  Giovani,  voi  altre  Ra- 
gazze , che  dalla  Santità  vi  trovate  s!  di- 
ilanti , che  fbrfe  non  vi  è neppure  il  prin- 
cipio?.* 11  Mondo  purtroppo  non  è pie- 
no di  gente  timorata  di  Dio  ; fono  più  li 
cattivi , che  li  buoni  ; onde  eiTeodo  im- 
polìlbile , che  da  tutti  poflTiate  eflère  Iti- 
molati  alla  pietà  , alla  divozione  , il  met- 
tervi a trattare  con  quedo  , e con  quella 
è lo  d'elTo,  che  vi  mettiate  a pericolo  d* 
incamminarvi  a buon’ora  fu  la  llrada  dell* 
Inferno  , per  non  più  abbandonarla . Vi 
pare  però  d’  ellervi  itnora  guardati  da 
quedo  trattare  si  pericolofo  , Vi  pare 
infomma  d’aver  fino  al  giorno  d’oggi  ub- 
bidito 
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I bidito  à quella  intimazione,  in  cui  v>  di- 
) ce  il  Signore,  che  vivute  a voi,  che  non 
• fiate  si  facili  a ..trattare  con  tutti , Ce  vo* 

' lete  eflfòre  nel  numero  de’ fuoi  tìgKuolì,  è 
delle  fue  figliuole?  Separamini , . , CP  erì^ 

' tis  mihi  in'filios^  CP  filiasì  % . Sarebbe  mai^ 
dubbio  , che  voi  altri  giovani  folle  fiati  di  ' 

' quelli,  che  Tutto  pretefio  di  apprendere  le 
arti  , e la  maniera  di  condurre  a termine 
I loro  interefifì , 'trattano  con  tutti,  e con 
tutti  prendono  familiarità,  e confidenza?.. 
Sarebbe  mai  dubbio,  che  voi  altre  ragaz* 
ze  folte  fiate  di  quelle  , che  per  timore 
di  trovare  partito  , abborrifcooo  la  folitu* 
dine  , e la  ritiratezza  , ed  amano  folo  di 
avere  con  chi  trattare  , e palfarfela  tutto 
giorno  ?..  Se  quello  folTe  , quante  man-  . 
canze  non  fi  farebbe  da  voi  commelle,  o 
^ giovani  ! A quanti  pericoli  non  vii  farefie 
efpoite  voi  altre,  fanciulle  ! Se  poi  mi  di- 
cefte  , che  per  grazia  del  Signore  non  lìe-' 
te  fiati  di  quelli  , e di  quelle  , efaminate* 
vi  , come  abbiate  cercato  di  mortificare 
le  volìre  palììoni  , non  contentandole  in 
alcuna  cofa  • 

Quella  è la  terza  cofa  ,^come  vi  difi- 
fi  , da  cui  dovete  guardaa-vi,  volendo  paf- 
fare  la  vofira  gioventù  in  maniera,  che 
non  abbiate  a piangere  un  giorno  : Delicla  - 
iuvfntittis  mete  , .t?  ignorantias  meas 
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fiata  da  voi  ei^guita  ^ . . Siete  andati  fem- 
pre  perfuafi  » che  il  farfi  a contentate  le 
paffioni , maifime  in  gioventù  , divengo- 
no jfemprepiù  infoienti  ?. . Avete  Tempre 
creduta  queùa  pratica  verità  , che  crefce 
la  curiofità  col  contentarla  , che  crefce  la 
vanità  col  fecondarla  , e che  tutti  gli  ap- 
petiti di  piaceri  , di  fdegni  , d'  interefle  , 
ed  altre  cofe  fienili , divengono  più  mole- 
fti  , ed  (orgogliofi  coll*  eflere  contentati  ?.. 
Se  fiete  andati  perfiiafi , che  il  farfi  a con- 
tentar le  paiTìoni , è come  "un  buttar  olio 
fui  fuoco,  che,  invece  di  eftinguerfi,  mag- 
giormente fi  accende  , bifogna  per  necef- 
fità  , ebe  le  abbiate  Tempre  tenute  a fre- 
no , altrimenti  avrefte  operato  cantra  la 
voftra  perfuafionc . Che  vi  pare  dunque  ? 
Credete  voi  di  aver  fatto  loro  in  ogn*  in- 
contro la  debita  refifienza  ?..  Vi  fiete  Tem- 
pre guardati  dal  contentarle  in  ciò  , che 
richiedevano  ?. . Che  dite  ? che  rifponde- 
te  ? . ..  Se  diceùe  mai , che  le  avete  con- 
tentate fólo  in  cofe  piccole  , io  rifponde- 
ró  , che  il  Demonio  comincia  dal  poco  ^ 
per  pufeia  ottenere  il  molto  ; vi  dirò,  che 
quei  giovani  deferitti  nella  Sapienza  dal- 
le cofe  piccole  di  vanità,  di  allegria,  ed 
altre  cofe  ùmili  paifarono  ben  pretto  al- 
le diifolutezzc  9 alle  iniquità . jBfaniinate* 
* * • 


vi  dunque,  fé  mai  fofle  avvenuto  a voi 
lo  fletlb  . . . Efaminatevi , fe  dal  foddisfar 
le  paglioni  in  cofe  piccole  , folte  arrivati, 
a contentarle  in  cofe  grandi  , e di  ri- 
marco j che  io  vengo  alle  cofe  , che  do- 
vete fare  , accioc<;bè  polTìaie  terminare  il 
voftro  efame  ^ 

Quelle  fono  tre  , come  vi  dilli . ]La 
prima  d’  imbevervi  di  buone  malfime,  per- 
chè adottando  in  gioventù  , niaifìme  di 
mondo,  di  vanità,  di  puntigli,  d'iuteref- 
fe , di  fpain  , e di  altre  cofe  limili  , con 
quelle  purtroppo  vi  regolarelle  lino  alia  mor- 
te. La  feconda  , di  darvi  a Dio  con  una 
pietà , e divozione  particolare  i perchò 
non  lo  facendo  in  gioventù  , dilHcilmen- 
te  lo  fareùe  in  altra  età  , per  mancanza 
di  quegli  ajuti  particolari,  che  fuol  com- 
partire il  Signore  a chi  gli  dà  le  primizie 
della  fua  vita.  L'ultima  Analmente,  di 
confultare  , e vedere  in  che  Hato  Iddio 
vi  Voglia,  perchè  fenza  di  quello  vi  por- 
reUe  a pericolo,  che  doveU'e  piangerfi  un 
giorno  Copra  di  voi  ; non  cercarono,  in  che 
^ato  Iddio  li  volelfe  , e per  quefto  fi  fo- 
no dannati:  Vìam  difciyìina  non  inveneninty 
j>ropterea  pei  ierunt . 

Riguardo  alla  prima  obbligazione,  vi 
pare  di  elfere  ilati  finora  folleciti  , e pre. 
tnurolì  di  Ramparvi  ben  nella  mente,  che 
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fiete  al  Mondo  foto  per  falvarvì  > . . che 
poco  vi  gioverebbero  tutte  le  ricchezze 
del  Mondo  , Te  per  volìra  dilgrazia  anda* 
He  dannati  ì . . che  il  fol  peccato  è da  te- 
irterfi  ? . . che  elfo  non  ha  mai  fatto  for- 
tuna, nè  mai  la  farà?.^  ed  altre  di  finti- 
le carattere  , di  cui  c*  iiìruifce  la  noilra 
Tanta  fede?..  Per  riufcire  in  quello,  due 
cofe  fono  necelTarie  : elTere  divoti  della 
parola  di  Dio,  e leggere  libri  divoti . Co- 
nte però  le  avete  voi  praticate  ? Sarelte 
mai  (lati  di  quelli,  che  danno  lontani  dal- 
le Prediche  , e molto  più  dalle  Idruzioni, 
credendo  per  la  loro  fuperbia  di  non  a- 
verne  bifogno?..  Sarebbe  mai  dubbio, 
che,  quanto  fode  dediti  a leggere  Comme- 
die , Romanzi,  ed  altre  cofe  , che  guada- 
no il  codume  , altrettanto  fode  dati  lon- 
tani dal  leggere  quei  libri,  che  infegoano 
a camminar  deuri  la  drada  del  Paradifo  ? . . 
Se  mi  dicede,  che,  per  far  quedo,  vi  farà 
tempo  ; io  dirò  : chi  ha  tempo  , non  dee 
afpettar  tempo;  perchè  niuno  fa,  fe  la 
morte  da  vicina  , o lontana  i ti  fa  bene  , 
che  lo  Spirito  Santo  raccomanda  ad  ogni 
giovane  d’  idruird  nelle  maflìme  fante,  fe 
vuole  regolarti  bene  tino  alia  morte:  Fili  ^ 
ecco  le  fue  parole  , Fili  , in  juventute  tua. 
exdpe  dccirinam  , C?  uf*iue  ad  canos  invc- 
fiUs  Japientiam  . 
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Circa  poi  all*  altra  obbligazione  di 
darvi  nella  vofira  florida  età  ad  una  divo- 
zione particolare  , vi  pare  di  aver  fatto  il 
poffibile  per  adempirla?.  . Vi  pare  di  ef- 
fere  (lati  folleciti  a concorrere  alle  Con- 
gregazioni , alle  opere  di  Pietà  , agli  E- 
ferciz)  fanti?..  Vi  pare  di  aver  frequen- 
tati li  fanti  Sagramenti  . di  aver  confì- 
derate  le  verità  eterne?.,  e di  aver  trat- 
tato volentieri  con  quelle  perfoné,  che  pó- 
teano  (limolarvi  a quello  col  loro  efempio  ?.. 
Fate  fu  di  quedo  un  diligente  efame,  e fé 
mal  trovade  y com*  è facile , di  eifere  da* 
ti  negligenti,  e trafcurati,  dimandatenea 
Dio  perdono  j e poi  fappiate , che,  dicen- 
dovi lo 'Spirito  Santo,  che  nella  vodra  e-  * 
tà  vi  ricordiate  con  modo  fpeciale  del  vo- 
llro  Divìn  Creatore  : Memento  Creatorìs 
tui  in  die  jiiventutis  tute  j cerca  di  perfua- 
dervi  il  bifogno  , che  avete  di  darvi  a 
Dio  con  tutto  fervore;  perchè,  non  facen-  ' 
dolo  adeffo,  che  liete  giovani,  difficilmen- 
te lo  farede  da  adulti  ; mentre  gli  affari  , 
e negozi , in  cui  vi  trovarete , ve  lo  im- 
pediranno ; onde  farete  in  pericolo  di  ri- 
durvi alla  morte  fenza  virtù  , fenzà  me- 
riti, e carichi  foltanto  di  colpe,  e peccati. 

Rapporto  poi  all*  ultima  obbligazione, 
che  avete  d*  invedigare  colle  orazioni , e 
col  condglio  de*  vodri  Padri  Spirituali,  in 
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che  (^ato  , e profellìone  Iddio  vi  voglia  ; 
vedete  un  poco,  quale  fìa  (lata  quella  vol- 
ta , che,  riflettendo  a quella  gran  verità  , 
che,  fìccome  ha  egli  podi  nel  Mondo  va- 
rj  flati  , egli  pure  vuol*  efler  quello  , che 
chiami  ognuno  a quello  flato,  che  cono- 
fce  più  erpediente  alia  Tua  eterna  Talute  ; 
vedete  ^ diiTi  , quale  ila  data  quella  vol- 
ta , che  1*  abbiate  pregato  a manifedarvi 
la  Tua  Divina  volontà . . . Vedete  un  po- 
co, quale  da  flato  quel  giorno,  che  gli  ab- 
biate detto,  come  difle  S.  Paolo:  Signo- 
re, che  volete  , che  io  faccia?  Domine  ^ 
quid  me  vis  facete  ? Vedete  , quando  mai 
abbiate  confultato  fu  di  queflo  il  voflrq 
«Confeflbre  , o qualche  altra  perfona  dot- 
ta , ed  illuminata  . , . Vedete  quando  mai 
date  ricorfi  alla  Vergine,  ai  Santi,  per 
ottenere  queflo  lume..  . Chi  fa,  che  non 
troviate  di  aver  imitati  piuttoflo  quelli,  che 
nulla  penfando  a fcuoptire  la  volontà  ^eh 
Signore,  fl  danno  ben  predo  agli  amoreg- 
, giamenti,  dai  quali  fono  impegnati  a pren- 
dere lo  flato  del  matrimonio , fenza  fape- 
re  , (e  Iddio  ve  gli  abbia  deflinati  ^ Si  , 
^efaminatevi  .fu  quefle  cofe,  e perfuade- 
tevi , che  mai  non  vivrete  da  giovani  Cri- 
fliani , fé  non  fuggirete  1*  ozio  , (e  non 
iftarete  lontani  dal  trattare , fe  non  vi 
guardatele  dal  fecondar  le  paflìoni  anche 
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in  cofe  picfole,  procuratilo  al  tempo  Itef* 
fo  dVimbevervi  di  buone  maifìme,  di  vi- 
vere morigerati,  e divoti  , e > cercare  di 
cooofcere,  in  che  Aato  vi  voglia  il  Signo- 
re . Ma  veniamo  ai  Maritati  : della  Gio- 
ventù fì  è detto  quel  poco  , che  può  ba- 
care a fcuoprire  le  loro  mancanze* 

La  prima  cofa,  fu  cui  debbono  efaml- 
narfì  li  Maritati  è quella  : fé  poAi  A (ìeno 
in  ^ueAo  Aato  chiamati  da  Pio  , oppure 
di  loro  .capriccio  ; perchò  fé  alcuni  di  voi 
i*aveiTero  fatto. di  proprio  (^prlccio,  fì  Pa- 
rrebbero imbarcati.,  «coinè  Cuoi  dirfì  , .fen- 
za  bifcotto  ; mentre  il  Signore  non  fareb- 
be obbligato  a darvi  quegli  ajuti , che  fo- 
co necefìarj  per  fopportarne  i peli , e fé 
croci  , che  1* accompagnano.  So,  che  mi 
direte  , che  queAo  Elàme  è fuperfìuo; 
perchè  quel  eh*  è fatto , è fatto  ; ma  io 
vi  >dirò , che  può  fervire  almeno,  per  di- 
mandarne perdono  a Dio  , e con  tal  pen- 
timento impegnarlo  a compartirvi  quegli 
ajuti , che  non  farebbe  .obbligato  • , 

La  feconda  cofa,  fu  cui  dovete  efami- 
narvi  , è quefìa , fe  un  tale  flato  folle  d^ 
voi  abbracciato  con  quel  retto  , e fanto 
fine,  che  è necelTario,  il  quale  dev*  el^ 
fere  , fecondo  il  dire  di  Santo  Agollino  , 
che  fì  faccia  per  potere  più  facilmente 
olTervare  la  legge  di  Djo,  e glorificarlo 
A a 4,  con 
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eoa  una  figliuolanza  di  vota , e Crìftiana  ; 
perchè  fe  T averte  fatto  o per'ua  fordi- 
do  interelfe , o per  ua  cieco  amore  , po- 
co , o nulla  penfando  a Dio  , debbo  dir- 
vi quello,  che' dìlFe  T Arcangelo  Rafaele 
al  giovane'  Tobia , che  il  Demonio  ha 
podertà  d*  inquietare,  ed  afHiggere  quelli  , 
che  li  mettono'  in  querto  itato  fenza  il 
debito  fine  , e la  retta  intenzione. 

Il  terzo  punto  del  vortro  Efame  dev* 
edere,  di  che  mezzi'  vi  fervtrte,  per  ot- 
tenere da  Dio  una  buona' moglie , un  buon 
marito  i perchè  le  non  averte  fatt'  altro  , 
che  amoreggiare  per  anni,' ed  anni,  e 
molto  più  poi,  fe'  vi  forte  fpianata  la  Ara- 
da a quello  fagramento  con  libertà,  e pec- 
cati , non  avrerte  motivo  di  lamentarvi  , 
le  ora  non  godete  pace  , ed  avete  de' A- 
gliuoli  cattivi  ; perchè  avrerte  demeritata 
quella  benedizione  del  Signore  , che  tan- 
to è necelfaria , per  vivere  in  pace  , ed 
avere  una  lìgliuolanza,  che  confoli  . Dopo 
querti  tre  punti  di  Efame,  che  riguardano 
la  maniera,  con  cui  vi  liete  porti  in  que- 
Ao  rtato  sl'rifpettabile , vedete,  fe  da  voi 
A lìeno  fempre  adempiti  li.  doveri  di  un 
buon  Crirtiano  congiunto  in  matrimonio, 
e decorato  da  un  si  gran  Sagramento  . 

Quelli  doveri  fono  varjj  li. principa- 
li però,  come  fìete  obbligati  a fapere, 

fono 


fono  di  eflTere  a tutti  di  buon  efempio  ì 
di  vivere  in  una  fama  p;tce  , e di  man* 
tenervi  una  vicendevole  inviolabile  fedel- 
tà . Per  cominciare  dal  primo  , cioè  dal- 
la edificazione,  e buon  efempio,  che  lie- 
te obbligati  a dare  , efamioatevi,  fe  Tem- 
pre liete  andati  perfuafi  di  averne  di  que- 
llo un  obbligo  particolare  .. . Efaminatevi, 
fé  Tempre  abbiate  creduto  , che,  elTendo 
voi  , dirò  cosi  , un  vivo  Sagramento , 
perchè  Tempre  rapprefentate  1*  unione  am- 
mirabile di  Grillo  colla  ChieTa , dovete 
ancora  in  ogni  luogo  , in  ogni  tempo  di- 
portarvi con  tal*  eTemplarità , che  ognuno 
ne  relli  edificato...  ETaminatevi  , Te  nel 
parlare  , nel  procedere  , nel  trattare  ab- 
biate Tempre  praticata  quella  gravità , e 
modellià  , che  voi  giullamente  pretendete 
da*  Sacerdoti  , e Religiofi  , Tul  riflelFo  , 
che  Te  effi  fono  decorati  col  Tagramento 
dell*  Ordine,  voi  liete  decorati  con  quello 
del  Matrimonio;  Te  elTì  operano  i divini 
Miller^ , voi  li  rapprefentate  ; Te  elfi  Tono 
defiioati  a partorire  anime  al  Cielo  , voi 
liete  dèllrnati  a dare  alia  Chiela  de*  Figli- 
uoli , che  fieno  buoni  Crilliani  . Si,  eia-  ' 
minatevi  fu  quelle  coTe  , che  troppo  è j 
neceirario,  per  vedere,  come  abbiate  odo-  i 
rato  uno  flato  sì  rifpettabile  e Tanto  , e di  ■ 

che  edificazione  fiate  fiato  al  vofiro  prpf-  i 

A a $ lìmo  I 
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I iìmo  i e chi  sa  9 che  alcuni  di  voi  nou 
abbiano  a conofcere , che.  fono  ' (lati  s! 
lontani  dal  foddisfare  un  dovere  si  preci* 
fo  , che  neppure  1*  hanno  penfato?..  chi 
sa  , che  alcuni  non  abbiano  da  confonder^ 
il  nel  vedere , che  di  uno  (lato  s!  venera* 
bile  , hanno  fatto  uno  ilato  di  libertinag* 
gio  ì , , , £ fé  foife  cosi  ^ che  farebbe  di 
quelli  miferabili  al  Tribunale  di  Dio  ì lo 
non  voglio  dirlo,  ognuno  lo  penli  da  ie 
ileUbi  dirò  folo,  che  nella  primitiva  Ghie» 
fa  li  maritati  vivevano,  e trattavano  con 
tal  decoro,  che  badava  dire;  viene  un 
Uomo  ammogliato,  viene  una  Donna  ma* 
ritata  , perchè  anche  i libertini  fi  compo* 
nelTero  ; e a*  nodri  giorni  tanti  maritati 
fono  più  immodedi , e sfacciati  de'liber* 
tini  deOì . Povero  Sagramento  del  matri- 
monio / piangeva  un*i‘lnima  Santa;  come 
mai  Tei  avvilito  da  quegli  defili  ^ che  do- 
vrebbero più  decorarti  f Povero  Sagramente 
del  Matrimonio  , che  ferve  che  fii  chia- 
mato dall*  Apodolo  col  nome  di  grande , 
quando  tanti  indegni  del  nome  di  Cridia* 
ni  ti  fiinho  fervire  molte  volte  di  man- 
to alle  iniquità  più  detedabili  ? . . • Ferma- 
tevi a riflettere  per  due  momenti  quefU 
pianti  si  giudi,  per  vedere,  fe  mai  rinno- 
vare fi  potelfero  fopra  di  voi,  affine  di  cor- 
reggervi , ed  emendarvi  coll*  intraprende- 


5^3 

re  quel  vivere  edificante , che  richiede  il 
voftro  ftatp  tanto  rifpettabile  per  riguar- 
do al  fuo  iftitutore  , che  fu  Dio , al  fuo 
riflauracore , che  fu  Gesù  Griffo , alli  fan- 
ti fMifterj , che  rapprefenta  , che  non  po- 
trebbero efTere  più  facrofanti . 

L*  altro  dovere,  fu  cui  dovete  efami- 
narvi,  è quello  ; Se  fiete  vilTuti,  e viviate 
in  quella  pace  , e concordia  , che  richie- 
de il  vollro  flato  , e che  vi  pregò  dal  Cie- 
lo quel  Sacerdote  , che  vi  congiunfe  in 
matrimonio.  Per  non  prendere  abbaglio 
fu  di  una  cofa  tanto  importante  , vedete» 
fé  liete  foliti  a ricordarvi  fpelTo»  che  il 
Signore  ha  illituito  il  matrimonio»  perchè 
ila  un  dolce  vincolo  di  amore»  e di  pace» 
e non  già  di- contraili , e di  litigi...» 

Vedete  » fe  riflettete  alle  volte  , che,  fic-  j 

come  il  corpo  non  litiga  mai  c^on  (e  lle&  i 

fb  , nè  l'Anima  maledice  mai,  fe  medefl-  | 
ma,  nemmeno  Marito,  e Moglie  debbono  ' j 
contendere  ailìeme-.,  eflendo  divenuti  col  ; 
mezzo  di  un  tale  Sagra  mento  un  fol  cor- 
po, un'Anima  fola ...  Vedete,  fe  penfate 
mai,  che  tra  le  cofe,  di  cui  il  .Signore 
tanto  fi  compiace , vi  è anche  quella  ; 

Vir  , CP  MuUer  bene  fibi  confentientes  , uo  ) 

Marito  , ed  una  Moglie  cioè,  che  vada-  j 

no  si  ben  d*  accordo , che  niuno  voglia 
mai  quello^  che  non  vuol  l'altro...  VI  ; 

A a ò ' pare  j 
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pare  , miei  cari , di  aver  fatto  di  quando  j 
ia  quando  quelli  sì  necelTar)  riflein  ? . . j 
Se  mai  mi  dicelte  y che  non  avete 
penfato  a tali  cofe  , e che  neppure  vi  fo- 
no paifate  per  mente  , io  potrei  rifpoa- 
dervi  , che  fenza  quelli  fanti  ridein  fa- 
rà difficile,  che  abbiate  potuto  vivere  ia 
pace  ; farà  difficile  , che  non  fiate  entra- 
ti nel  numero  di  quelli  che  pare  fi  fie- 
no fpofati  affieaie  non  per  'amarli,  e 
compatirli  fcambievolmente  , - ma  unica- 
mente per.  altercare  , e litigare  tutto  gior- 
no ; e ia  confeguenza , che  non  potrete 
a meno  di  trovare  nel  vollro  Efame  mol- 
te , e molte  mancanze  ; tuttavia  per  non 
ingannarmi  , e non  aggravare  alcuno  più 
del  dovere  , dirò  folo  : efaminatevi  ua 
poco,  o mariti,-  che.  pazienza  y che  fol- 
ferenza,-  che  compatimento  avete  avuto 
per  le  vollre  mogli ....  Sarebbe  mai  dub- 
bio , che,  per  non  fopportare  alle  volte  u- 
na  loro  debolezza , una  loro  inquietudine, 
avelie  polla  folfopra  la  cafa  con  ilcanda- 
lo  de’  Figliuoli , e mal*  efeinpio  de*  vici- 
ni ?..  . Pazienza  vuol  efier , fe  volete  la 
pace  nella  famiglia , e non  rumorr , i e 
fchiamazzi.  Che  rifpetto  , ebe^  ralTegna- 
zione,  che  tolleranza  avete  avuto,  o Mo- 
gli, per  i vollri*  Mariti  ?.. . Sarebbe  mai 
dubbio  , che  per  elier  voi  di  .naturale  di» 

' c . fprez^- 
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Tprezzante , ed  altiero  li  avelie  bene 
fpelTo  inquietati  colle  vollre  dirpettofe  ri- 
rpofte?...  Umiltà  vuol!elTere,  e non  fu- 
perbia  a chi  vuol  godere  gli  effetti  di  u« 
na  Tanta  pace.  Si  efaminino  dunque  i 
Mariti,  fi  ricerchino  con  diligenza  le  Mo- 
gli , e trovando  non  poche  mancanze  ^ 
conoTcerete  ancora , che,  per  mantenere 
la  pace  , bifogna  far  violenza  a Te  flelfi , 
ed  aver  pazienza . v 

Non  dicelfero  mai  i Mariti,  che  fo- 
no tanto  inquiete  le  loro  Mogli , che  noa 
pollbno  aver  pazienza;  perchè  io'rifpon- 
derò  , che  non  lì  può  , perchè  non  lì 
vuole;  per  altro  fe  ti  volelfe;  lì  potreb- 
be beniUìmo . Sapete  qual*  è il  male  ? Il 
male  è,  che -non  lì  ha  più  per  elfe  un" 
ombra  neppure  di  quell*  amore  , che  lì  eb- 
be un  tempo . Se  vi  folfe  in  voi  un  po- 
co di  quell*  amore , oh  quanto  lì  foffri- 
rebbe  , e lì' compatirebbe  / Se  poi  le  Mo- 
gli mi  dicelfero,  che  non  polfono  pazien* 
tare  i loro  Mariti , perchè  fono  Iframbi  ; 
farò  colfretto  a dire  , che  fono  talvolta 
llrambi  , per  cagione  delle  volìre  alteri- 
gie , del  voltro  difpotifmo;  e quand*  an- 
che m*  ingannarli , ricordatevi  , quanto 
fofpiraùe  di  averli  per  Mariti  ; quante  col- 
pe arrivale  forfè  a commettere,  per  noa 
difguAarli  ; onde  fopportate  adelTo , e di- 


te  : Tutto  è ^oco^  o Signore y*in  peniten^fa  de* 
nojlri  peccati.  Ma  veniamo  airuitima  vo- 
Ara  abbliga2Ìone  9' che  è la  fedeltà  poi 
termiotamo . 

Voi  fapete  , nè  vi  è bìfogno  ^ . che 
io  ve  lo  dica,  che  dopo  di  eileriì  fpoóiti  ia 
faccia  agli  Altari  , niuoo  di  voi  è più  pa- 
drone di  fé  (iefro*  tneotre  chi  è Marito 
è -tutto  della  Moglie  9 e chi  è Moglie  è 
tutto  del  Marito  ^ onde,  fé  è ladro  io£ame 
chi  dona  ad  altri  quel,  che  non  è ' fuo  , 
ladri  infami , anzi  adulteri  deteùabili  ii 
hanno  da  dire  quegl* indegni*  Mariti,  quel- 
le Mogli  fciagurate,  che  arrivano  a donarli 
ad  altri . Dopo  dunque  di  avervi  detto,.che 
Iddio  , la  Chiela,  e Io  ùelTo  Sagraraento 
del' Matrimonio  vogliono,  che  vi  mante- 
niate  talmente  fedeli  , che  polTa  dirli  di 
voi  quello,  che  Tertulliano  dicea  de*  Ma- 
ritati de*  Tuoi  tempi,  che  voi.  Mariti,  lie- 
te Solamente  uomini  per  le  voftre  Mogli, 
e per  tutte  le  altre  donne  liete  , come 
tante  llatue  y e che  voi  altre.  Mogli,  lie- 
te donne  (blamente  per  i voliti  Mariti^ 
e per  tutti  gii  altri  uomini  liete  <,  come 
tante  fantafme  ; dopo  di  avervi  detto 
quello,  vorrei,  che  ognuno  di  voi  lì  efa- 
minaife  un  pòco  , come  (inora  abbia  man- 
tenuta una  fedeltà  cosi  facrolauta. . . Co» 
nie  ùaora  lia  (lato  lontano  dal  far  quella, 

che 


che  abborrlrebbe  taato  , e tanto  detefta- 
rebbe  , fe  venifle  fatto . a fe  fteflb  . . , Co- 
me infomma  ognuno  di  voi  fi  fia  guar^ 
dato  dall’ edere  infedele  alla  propria  Mo- 
glie, al  proprio  Marito,  e in  confeguen- 
za  dal  raggravarli  1*  Anima  di  un  peccato 
detellato  , e punito  feveramente  dalle  na- 
zioni anche  più  barbare  , e per  cui  è mi- 
nacciato nelle  Scritture  il  totale  eftermi- 
nio  delle  cafe ....  Che  vi  dice  la  voftra 
cofcienza  ? . . . VI  pare  ^ per  mifericordia 
di  Dio , di  aver  Tempre  mantenuta  invio- 
labilmente una  tale  fedeltà  ?...  Vi  pare 
di  aver  tempre  abborrito,  e deteftato,  co- 
me un’  orribile  eccellb,  il  peccato  di  adul- 
terio , che  tale  fi  chiama  ogni  infedeltà 
coniugale?..  Se  voi  mi  rifpondete  di  si, 
come  fpero  , che  potrete  rifpondermi  J pri- 
ma di  dirvi  : Beati  voi  , che  non  avrete 
da  foggiacere  a quel  terribile  Giudisio  , 
che  Ita  preparato  per  tutti  gli  adulteri  , 
il  quale  farà  si  fpaventofo , che,  volendo 
indicare  Iddio  a qualche  gran  peccatole  , 
come  farà  per  giudicarlo , cosi  fi  efprime  ; 
Judicaho  te  judicio  adulterantiunif  prima, 
dilli  , di  chiamarvi  beati , conviene , che 
facciate  tutto  intiero  il  voftro  efame . 

Per  far  quefto  , dovete  riflettere  , che 
nell’  atto  di  fpofarvi  non  vi  dona  Ile 
lamente  il  corpo,  vi  donafte  ancora  il 
‘ ■ cuore  j 


,cuore  j onde  non  (ìete  piu  In  libertà  di 
donare  t voftrl  affetti  ad  altre  perfone  , 
ad  altri  oggetti,  dovendoli,  dopo  Dio,  alla 
^voftra  Moglie  , al  voftro  Marito  ; e facen- 
do diverfamente  , diverrete  agli  occhi  di 
Dio  infedeli,  ed  adulteri . Vedete  dunque, 
come  vi  fiate  in  ciò  diportati  ...  Vedete, 
come  a^bbiate  mantenuta  quella  fedeltà  di 
cuore  .....  Siamo  fu  un  tempo,  in  cut  U 
libertà  del  trattare  rende  alTai  difficile 
q^uefta  fedeltà  di  affètti;  come  (funque  vi 
Cete  voi  diportati?...  Guardate  bene, 
che  le  Volfre  paffioni  non  vi  facciano  pren*- 
defe  abbaglio.  . .,  Se  avelie  ora  da  compa- 
rire al  divin  Tribunale,  porrelle  dire  di 
avere.  ofTervata. , e mantenuta  quella  fe- 
deltà cognugalè,  che  reciprocamente  vi 
promettere?  Se  liete  ficuri  di  quello,  bea- 
ti voi  ! Il  Paradifo  è vollro  . Se  poi  folle' 
flati  infedeli  o di  fatti , a di  affietti  , 
cercate  di  piangere  quefte  colpe  si'  enor- 
mi -,  e di  erpendarle  , altrimenri  guai  x 
, voi  J guai  a voi  ! guai  a voi  !* 

Io  non  voglio  dilungarmi  di  più  . 
Termino  dunque  con  dire  i Si  ricerchino- 
li giovani  d’  ogni  loro  mancanza  , e pro- 
curino d*^  emendarli  , Si  ricerchino  i ma:- 
rilati  d’ ogni  lor  colpa',  e difetto,  e fie- 
no folleciti  a correggerli  , e faranno  feli- 
ci le  vollre  calè  , fèlici  le  vollr’e  famigiiey 

e fè- 
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e felici  voi  tutti;  meatre  vivendo  bene 
li  giovani,  vivendo  bene  li  maritati,  re- 
gnerà nel  Paefe  la  pietà  , e il  timor  fan-  ~ 
to  di  Dio  ; onde  arriverete  fenz*  altro  a 
confeguire  quella  gloria,  per  cui  folle  crea- 
ti , come  vi  delìdero  di  cuore  , nell*  atto 
di  benedirvi . 

V » 

Agimus  tibi  gratias  &c. 

MaJ/ima  per  quejla  fera  , 

La  MlCericordia  di  Dio  , che  in  fé  HelTa 
è infinita  ne*  Tuoi  effetti , è finita^ , e 
, limitata.  Dunque  non  conviene  abufar- 
fene,  per  non  efporvi  ai  terribili  rigori 
di  Tua  Giuftizia  • . . 
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MEDITAZIONE 

19  ■ 

Per  la  mattina  dell*  ottavo  Giorno . 


Sopra  la  fagra  EucariJHa, 

SE  abbiamo  meditato  Jeri  le  beneficen- 
ze del  Signore  9 e le  Ìiie  particolari 
mifericprdie  , non  poffiamo  dirpenfarci  dal 
meditare  ancora  il  rHtrettóy  e 1*  epilogo  , 
dirò  cosi,  di  quelle  beneficenze,  e roife- 
ricordie , che  è la  fagra  Eucarifita . (Que- 
lla di  fatti  venne  chiamata  dal  Santo  Da- 
vide , che  la  previde  in  ifpirito,  il  mira- 
bile compendio  delle  benefiche  miferi- 
cordiofe  meraviglie  del'  nofiro  Dio  j onde 
efclamò  per  illupore  ; Memoriam  fedi  mi^ 
rahilium  fuorum  , miferic'ors  , C/  miferator 
Dominus  , efcam  dedit  timentihus  fe  . Fer- 
miamci  pur  dunque  coi  nollri  penfieri  fu 
quello  prodigio  di  amore  , fu  quello  com- 
plelTo  delle  divine  meraviglie  , e ben  ve- 
dremo, quanto  giufii  folTero  gli  llupori  del 
Tanto  Profeta.  Affine  però  di  riufcire  io 
modo,  che  ci  Tentiamo  eccitati  a ricono- 
fcenza , e gratitudine  ; meditaremo  nel 
primo  Punto;  che  amore  cì  abbia  dimojìra^ 
— ' to 
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to  Gesù  nel  rejlare  con  noi  in  quefio  Sagra* 
mento.  Mediteremo  nel  fecondo  Punto: 
che  amore  et  abbia  dirtiojiritto  Gesù  nel  far* 
fi  in  quefio  Sagramentó  cibò  y è conforto  del 

noftro  fiirito . .ir 

Noi  fiamo,  fratelli  mìei,  avanti  al  Pa- 
gro Xabefnacolo  , in  cui  realmente  vi^  è 
Gesù  i vero  Dio  , e vero  Uomo . Adoria-  ^ 
molo  dunque  con  tutta  là  fommiflione  del 
noftro  fpirito  J e dopo  avergli  offerte  lo 
adorazioni  degli  Angioli , che  gli  fanno 
corona  , preghiamolo  , che  ci  dia  grazia 
di  conofeere  gli  eccelfi  del  fuo  amore  , 
acciocché  j conófciutì  da  noi  , pofTìamo 
cominciare  a corrifponderglì  ^ rendendo 
amore  per  amore> 

PRIMO  PÙNTO. 

Che  amore  ci  abbia  dimofiràto  Gesù  nel  re* 
fiare  con  noi  in  quefio  Sagramentó. 

PEr  conofeere  in  qualche  modo  il  gran- 
de amore,  che  ci  ha  dimoftraio  Ge- 
sù nel  r'eftare  con  noi  nella  fagra  Eucariftla, 
rapprefentiamocelo  nel  Cenacolo  di  Gerofo- 
lima  al  fommo  follecito,  e premurofo  del 
noftro  bene  . Noi  vedremo,  che  effendo 
venuto  il  tempo  di  partir  dal  Mondo, 
per  ritornarfene  al  Padre,  tanto  era  grande 
^ 1 amo- 
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r amore,  che  nudriva  per  noi,  che  non 
ebbe  cuore  di  abbandonarci  . Rifolfe  per- 
tanto d*i(Utuire  1’  Eucarldico  Sagramento  , 
in  cui,  ritornando  ai  Padre,  potelle  anco-  ^ 
ra  reitare  con  noi , come,  venendo  a noi 
per  operare  la  nolira  redenzione,  era  ri- 
mafìo  col  Padre  . S.  Bernardo  meditando 
quella  amorofa  invenzione  di  Gesù  , pie- 
no di  meraviglia  per  una  degnazione  sì 
grande,  efclama  con  iftupore  : Hoc  genus 
adinvenit  in  confolationem  recejjus  fui  . A 
queOo  Pegno  è giunto  P amor  di  un  Dio 
di  dar  mano  per  lino  alli  più  Aupendi  pro- 
digi di  fua  onnipotenza  , affine  di  reùare 
con  noi,  e non  abbandonarci,  allorché 
dovea  tornarfene  al  Cielo,. per  ifiarfene  < 
alla  deùra  dell’Eterno  Tuo  Padre:  Hoc  ge» 
nus  adinvenit  in  confolationem _ receffits  fui  , 
ut  fi  dijcederet  a nobis  fpecie  corporis  , no- 
hifcum  maneret  virtute  Sacramenti , 

Determinato  dunque  di  darci  a cono- 
fcere'in  tal  modo  fino  a qual  Pegno  ci  a- 
malTe  , prePo  nelle  Pue  mani  un  pane,  lo 
benedi  , e diviPo  in  più  parti  , lo  difpen- 
sò  agli  Apoftoli , che  gli  (lavano  d’  intor- 
no, e nel  diPpenParlo  dilPe  loro:  Queito 
è il  mio  corpo  ; Hoc  ejl  corpus  meum  . In- 
di poÙo  del  vino  in  un  Calice,  ordinò, 
che  Pe  lo  divideffero  tra  di  loro  , alTìcu- 
randoJi , che  quello  era  il  Può  Sangue  : 

Hic  ^ 
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Hlc  e(i  Calix  Sanguinis  mer,  dlvuUte  inter 
vos . Quanto  egli  dille  di  quel  pane,  che 
difpenfava  , e di  quel  vino , che  pollo 
avea  nel  Calice,  immantinente  lì  verifìcò 
in  virtù  di  quell’  infinito  potere,  con  cui 
aveva  già  creato  il  Cielo , la  Terra  , le 
cofe  tutte  colla  femplice  voce  di  un  fiat. 
In  tal  maniera  iltitul  Gesù  1*  Eucariùico 
Sagramento  , in  tal  maniera  trovò  egli  il 
meravigliofo  efpediente  di  reùare  con  noi 
nell*  andarfene  al  Padre;  mentre  non  con- 
tento di  elferfi  pollo  in  un  mudo  si  pro- 
digiofo  rotto  le  fpecie  del  Pane  , e del  Vi- 
no, diede  poi  anche  agli  llellì  Appolloli , 
ed  a quanti  fuliero  ordinati  Sacerdoti  1* 
autorità,  e potere  di  operare  un  si  ammi- 
rabile prodigio  , di  cangiare  , voglio  di- 
re , la  foflanza  del  Pane  nelle  Tue  purilTime 
carni,  e la  foflanza  del  vino  nel  Tuo  pre- 
?iufo  Sangue,  dicendo:  Hoc  faeite  in 

meam  corame morationem  • 

Amati  Fratelli,  chi  non  ammira  ia 
una  si  meravigiiofa  invenzione  il  grande 
amore.,  che  ha  avuto  Iddio  per  noi  ^ Nel 
proferire  egli  quelle  belle  parole  : Fate 
quello,  che  ho  fatto  io,  e rinnovate  in  tal 
^iTiodo  la  dolce  memoria  dell*  infinita  mia 
carità  . Hoc  faeite  in  meam  commemora^ 
tionem  ; non  venne  ad  obbligarfi  di  reila- 
re con  noi  per  Tempre , e dì  rellarvi  non 


già  in  ua  Regno  Colo  , io  una  Provincia 
fola,  in  una  fola  Città,  ma  beasi  in  quali 
tutte  le  Chiefe  , che  fì  trovano  nel  Moq> 
do  ? . . Cosi  è,  miei  cari,  cosi  è.,  . . Noi 
abbiamo  il  noftro  Dio  in  tutti  i fagri  Ta-  ^ 
bernacoli , perchè  il  fuo  amore  è (tato  per 
noi  si  appalTìonato  , che  non  ha  avuto 
cuore  di  lafciarci  foli  nel  ritornarfene  al 
Cielo  . Che  gratitudine  dunque  non  richie* 
de  da  noi  una  tenerezza  di  amore  cos^ 
parziale  * • 

Una  vifita  fola , che  fece  V Impera- 
dorè  Carlo  V.  ad  un  Soldato  ferito , gli 
guadagnò  per  modo  T amore  di  tutto  1* 
£fercÌto,  che  ognuno  bramava  di  dare  pet 
lui  il  fangue,  e la  vita.  Che  amore  dun- 
que., che  affetti  , che  tenerezza  non  dee  * 
rifvegliare  in  noi  quello  bel  rifjefTo  , che 
Gesù^  Kc  della  gloria,  e Signore  di  tutti 
gl’imperi,  non  contento  di  elfer  venuto 
dal  Cielo  per  vifìtarci , non  epptepto  di 
effer  flato  con  noi  33.  anni  per  redimer- 
ci , volle  poi  anche  reilarvi  per  fempre , 
e reflarvi  in  tanti  luoghi  , che  poteflìmo 
Tantamente  gloriarci  : Non  pi  è nasfione 
alcuna , fhe  abbia  s}  vicini  i fuoi  falfi  Dei^ 
tiome  il  noftro  Dio  fta  vicino  a noi?  Ah 
non  fi  riflette  , che  voglia  dire  avere  Ge- 
sù nel  Sagraniento . Se  fi  riflettelfe  alle 
volte  f farebbe  imponìbile  , che  poteflìmó 

vive- 
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vivere  con  tanta  tepidezza  ; farebbe  rm» 
poiTìbile  -f  che  non  ci  faceflìmo  ad  amar- 
lo di  tutto  cuore,  ed  a lervirlo  eoa  foni* 
mo  fervore.  .. 

Gran  che  ! Se  ci  foilìmo  trovati  al 
Mondo  in  quel  tempo  felice,  incoi  vi  era 
queAo  Divin  Signore  in  carne  viiìbile  , e 
che  portato  dalla  Tua  dolce  inclinazione 
di  beneficare  ci  avelie  permeflb  di  chie- 
dergli un  qualche  contrallegno  del  fuo  a« 
more  a noflro  piacere  , avremmo  mai  avu- 
to coraggio  di  pregarlo  a reflare  con  noi 
iìoo  alla  fine  del  Mondo  nella  facra  £u- 
carifHa?.  ..  Ah  non  avremmo  avuto  co- 
raggio di  chieder  tanto....  e neppure  ci 
farebbe  paflato  per  ménte  di  poter  ottene- 
re una  finezza  sì  grande,  sì  particolare  , 
sì  dillinta  . Oh  Cieli  ! Eppure  quello , 
che  non  ci  faremmo  arrifehiati  di  chieder- 
gli , e che  ci  farebbe  parfo  impolìibile  , 
r immenfo  fuo  amore,  T infinita  Tua  cari- 
tà arrivò  a compartircelo  , lafciandoci  tut- 
to fé  llelTo  nell'  augufiillìmo  Sagramento  , 
per  elTere  fempre  con  noi,  per  afcoltare  le 
noftre  fuppliche  , per  provvedere  ai  noftri 
bifognì  , ed  elfere  pronto  a foccorrerci,  e ' 
profperarci  in  tutte  le  occafioni . 

S.  Bonaventura  qualora  fermava  i fuoi 
penfieri  fu  di  quello,  reilava  sì  ammirato, 
che  era  collretto  a dire,  che  Gesù  avea 

fatto 
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fatto  pp'r  noi  quahto  potea,  che  era  arri- 
vato a donarci  quanto  potTedea,  ed  a donar- 
celo fino  alla  fine  del  Mondo:  omnia, 
potuit , udite  in  quali  voci  era  egli  coftret- 
to  a prorompere,  omnia,  quie  potuit,  yro 
nohis  fedi,  omnia,  qua  hahuit,  nobis  dedit, 
dedit  fe  ipfum  ufque  ad  confummationem  fa' 
culi.  Oh  Cieli  ! La  mente  fi  fmarrifce  in' 
ripenfare  un’  ecceflb  d’  anaor  si  grande 
Eppure  è cosi  : tanto  ci  ha  dato  Gesù 
nella  facra  Eucarifiia , che  può  vantarfi  d’ 
aver  oltrepailkri  tutti  i limiti;  efiendo  ar- 
rivato a donarci  tutte  le  fue'  ìmmenfe 
ricchezze  ! 

Le  immenfe  ricchezze  di  Gesù  coa- 
fiftono^Ce  bene  fi  rif;ette,in  tutti  quei  be- 
ni, che  pollìede,  come  Dio;  in  quelli  , che 
pofifiede,  come  Uomo,  ed  in  quelli,  di 
cui  va  si  doviziofo,  come  Dio,  e Uomo 
afifteme.  Eppure  quelli  infiniti  beni,  que- 
lle immenfe  ricchezze  arrivò  egli  a do- 
narci nell’ iilituire  rfiucarifiico  bagramea- 
to  , nel  rellare  con  noi  ne’ Sagri  Taberna- 
coli ; dimodoché  li  venerabili  Padri  del 
Concilio  di  Trento,  per  efprimere  in  qual- 
che modo  quello  ineffabile  portento  di  ca- 
rità, furono  collretti  a dire,  che  il  bene- 
detto Gesù  era  arrivato  a profondere  gl* 
imnienfi  Tefori  di  fue  ricchezze  : divitias 
fui  amoris  erga  nos  velati  effudit  i ed  il  P, 

Ago- 


S.  Agoflino  fu  la  neceOìtà  di  protellare  , 
che  tanto  arrivò  a darci  in  que(io  augu- 
fiiilimo  Sagramento  ^ che  ben  può  gloriar* 
fi  di  efler  divenuto  per  nofiro  amore  po- 
vero , e mefchino  . Gran  che/  dice  il  S. 

Dottore;  febbeoe  Gesù  è d'un  potere  infi- 
nito , di  un  fapere  illimitato  , e di  una 
ricchezza  immenfa , ad  ogni  modo  dopo 
r iiiituzione  di  un  sì  gran  Sagramento  , 
non  ha  più  che  darci*  Meditiamo  , cari 
Fratelli , l’  efpreflioni  del  Santo  , e poi 
iafciamo  di  corrifpondere  a tanto  amore  , 
le  pofiìamo  ; Cum  fit  omnipocens^  plus  da- 
re  non  potuity  cum  fit  /apientijffimus,  plus 
dare  nejcivit  j cum  fit  ditijjìmus , plus  da- 
re non  habult  m E chi  può  confiderare  que- 
lli prodigj  di  amore  y e non  fenurfì  accen- 
dere il  cuore  di  una  fanta  gratitudine?  Un 
Dio  impoverito  per  noi  ! Un  Dio  ridotto 
a non  aver  più  che  darci  / Oh  eccelfo  di  • 
carità  / prodigio  di  beneficenza  ! 

, Se  quello  eccelTo  di  carità  , fe  queflo 
prodigio  di  beneficenza  1*  avelfe  operato 
egli  in  un  tempo  , in  cui  tutte  le  anime 
fi  dimollrallero  premurofe  di  elìergli  cor-  ' 

rifpondenti  , e grate  , farebbe  fiata  non  ^ ! 

ofiante  una  beneficenza  forprendenie.  Che 
farà  poi,  fapendofi  per  fede,  che  iftitul 
quello  gran  Sagramento  in  quel  tempo  me- 
definao,  in  cui  Fumana  ingratitudine  cer«  i' 
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•cava  di  eftirparlo  dal  Mondo?  Che  farà, 
conhderando  , che  fece  tutto  quedo  in 
quella  notte  medefìma  , in  cui  fi  penfava 
a tradirlo,  a catturarlo,  ed  a condurlo  co- 
me malfattore  alii  Tribunali  , perchè  con- 
dannato folle  ad  una  morte  infame  ? Se 
il  Dottore  delle  genti  lì  riempi  di  du- 
pore  al  fol  ridircelo , onde  non  potè  trat- 
tenerli dall'efclamare  : nella  notte  delTa, 
in  cui  Gesù  fu  tradito  , ci  lafciò  tutto  fe 
delTo  nella  fagra  Eucariliia  : In  qua  noelf 
tradebatur , accepit  Jefus  panem , CP  gra» 
tias  agens  ^ fregiti  CP  dìxit  : accipitey  CP 
manducate  J hoc  ejl  Corpus  pieum  ; che 
llupori , che  meraviglie  non  debbono  ec- 
citarli in  noi  , meditando  attentamente 
un'  eccelfo  di  carità , e di  beneficenza  sì 
ftupendo  ? 

Prevedeva  forfè , che  fe  il  Popolo 
Ebreo  era  verfo  di  lui  sì  ingrato  , e cru- 
dele, da  noi  Cridiani  fi  farebbe  compea* 
fata  con  altrettanti  onori  una  si  modruofa 
fconofcenza  ? Oh  Cieli  ! convien  pur  con- 
felfarlo  a ncltra  confufione  : prevedeva 
anzi,  che  tante  volte  l'avremmo  tradito 
peggio  di  Giuda,  dando  1'  anima  nodra  a 
lui  si  cara  in  mano  del  Demonio  per 
cofe  da  nulla  . Prevedeva , che  tante 
volte  co’ nodri  peccati  l’avremmo  legato, 
flagellato,  coronato  di  fpine,  e crocefìilb  . 

Pre- 
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prevedeva  ) che  tante  volte  ci  Taremmo 
abufati  enormemente  di  quello  Sagramene 
to  di  amore  j che  avanti  di  lui  faremmo 
flati  fenza  rifpetto , e riverenza  ^ e che 
niuna  premura  ci  fareflìmo  prefì  di  accom- 
pagnarlo con  divozione  , allorché  farebbe 
portato  per  le  nollre  contrade  . Tutto  que- 
llo , ed  alTai  di  più  prevedeva  egli  pri- 
ma di  lafciarci  un  si  gran  pegno  di  amo- 
re : eppure  tante  nodre  si  moftruofe  in- 
gratitudini non  furano  badanti  a ritener* 
lo  dal  bene^carci  in  una  si  ine^abile  ma- 
niera : A^ua  mult’t  y diciamolo  pure,  non 
fotuerunt  extinguere  charitatem  , Lo  referp 
anzi  si  fervido , e foliecito  del  nodro  be- 
ne , che  per  quanto  ci  avelTe  amato  fìno 
a quel  punto  i,  allora  però  ce  ne  diede  i 
contradegni  più  juminofi , ed  evidenti  ; 
onde  r Evangelida  S.  Giovanni  fu  co- 
ftretto  a dire:  cwn  dilexijjet  fuos ^ in  fi- 
ncm  dilexit  eos  . 

Per  darci  di  quedo  una  chiara  tedi- 
inonianza,  non  volle  redare  in  quedo  Sa- 
gramento  con  quell'  aria  di  maelià  , e di 
gloria  , che  fpiegò  fui  Taborre , e che 
tanto  gli  conveniva;  volle  anzi  redarvì 
nella  forma  , e figura  più  umile  , che  pof- 
fa  dirli  ; acciocché  allettati  dalla  fua  umil- 
tà potellìmo  più  facilmente  tributargli  li 
nodri  affetti;  e dimodrargU  fenza  alcun 
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ritegno  la  nollra  più  lineerà  gratitudine 
Ma  come  abbiamo  noi  fecondato  le  fue 
amorofe  idee  ? . . Come  ci  fiamo  approfìt* 
tati  di  una  degnazione  si  grande?  . . Ah.' 
diciamolo  pure  a nollro  rimprovero,  dal* 
la  Tua  profondiliìma  umiliazione,  con  cui 
ha  voluto  reftarfeQe  nella  fagra  ÉucarilHa, 
non  fìamo  (lati  punto  commofli  , punto 
non  ci  fiamo  Tentiti  penetrare  il  cuore  . 
Oh  Cieli!  può  darfi  ingratitudine  più  mo* 
ilruofa  ? , 

Sappiamo  pure,  che  T Apoùolo  al  fo* 
lo  conlìderare  il  benedetto  Gesù  nella  for* 
ma  , e fìgora  di  Uomo  ^ che  aveva  prefo 
nella  Tua  incarnazione  , rellava  si  atta- 
mente penetrato  , che  era  corretto  a di- 
re : Oh  Cieli  ! un  Dio  è arrivato  ad  annien- 
tarli per  noftro  amore.'  Exinanivit  Jeme- 
tipfwn  formam  Jervi  accìpiens  ! E noi  dun- 
que vedendo,  che  per  Teccellìvo  amore, 
che  ha  per  noi,  li  è ridotto  fino  alla  fem- 
plice , e nuda  Forma  di  pane  .•  Formam 
panis  accipiens  ! non  relleremo  punto  cotn- 
molTi , e feguiteremo  a riguardare  con  in- 
dilf'ereaza  una  meraviglia  si  grande  ? Ah 
ingrati,  che  liarno  ! lo  credo.  Fratelli 
miei  , che  gli  Angeli  Helii  inorridifeano  a 
villa  di  una  feonofeeoza  si  moitruofa  . Un 
Dio  ci  ha  dato  tutto  fe  Hello  l . . Un  Dio 
ii  t obbligato  a ilare  con  noi  di  continuo, 
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ed  a ftarv!  nella  figura  più  abbietta  , che 
poda  dirfì  / ...  £ noi  gli  faremo  ingrati?..* 
Ah  deteniamo  una  volta  tanta  nohra  mo- 
ftruofìtà  , che  è ben  di  dovere;  ripetiamo 
nell*  amarezza  , e nel  pianto  ; Ecco  , o 
Signore,  le  anime  più  ingrate  , e fcono* 
fcenti  del  Mondo  i Deh  abbiate  di  noi 
pietà  per  quell*  immenfo  amore  , che  vi 
fece  recare  fra  di  noi  in  queùo  gran  Sa* 
gramento . 

SECONDO  PUNDO. 

Che  nmore  ci  abbia  dimojirató  Gesù  nei 
farfi  in  quejlo  Sagramento  ciboy  e con* 
forto  delle  anime  nojìre . 

SArebbe  (lato  un*  eccelfo  di  amore  ineom* 
prenfibile,  capace  a sbalordire  ancora 
una  mente  angelica,  fe  il  benedetto  Ge« 
sù  fode  redato  con  noi  nella  fagra  Buca* 
ridia  unicamente  per  onorare  le  nodre 
Ghiefe,  per  fantificare  le  nodre  contrade, 
e per  edere  più  a portata  di  ricevere  le 
nodre  preghiere  ; e fovvenirci  nelle  no- 
dre necedìtà  ; perchè  anche  con  quedo 
folo  avrebbe  dimodrato , che  nell*  andar- 
fene  al  Cielo  non  avea  avuto  cuore  di 
lafciarci . L*  immenfo  fuo  amore  però  non 
fu  pago  di  quedo  ; volle  redare  con  noi 
B b 3 in 
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in  qualità  di  nodro  cibo,  di  nofìro  fpirl- 
tuale  refìciameoto  , per  avere  il  dolce 
piacere  , dirò  così,  di  pofarfì  falla  nodra 
lingua  , e ramificarla  , di  entrare  nel  no- 
dro  petto  , e dabilirvi  la  Tua  abitazione  , 
ed  infìnuandoii  nel  nodro  cuore , accen- 
derlo , ed  infiammarlo  del  Tuo  Tanto  Di- 
vino amore,  e farlo  tutto  Tuo.  Cari  udi- 
tori, a chi  mai  farebbe  caduto  in  mentey 
che  il  grande  Iddio  doveile  ufarci  una  fi- 
nezza si  grande  ^ 

L*  Angelico  Dotto  r S.  Toirmafo  ri- 
flettendo a quedo  : Ecco,  dicea  pieno  di 
meraviglia  , ecco  il  gran  Sagramento  , in 
cui  Gesù  cerca-  di  unirli  , e congiuogerfì 
con  noi  Tue  nviferabili  creature  ; Hoc  ejl 
Sacramentum  , quod  ipfum  Chrijìum  con» 
jung.it  homini.  E S.  Giovanni  Grìfodonio,' 
dopo  di  aver  detto  per  eccedo  di  dupore: 
Qual  Padore  vi  fn  mai , che  arrivafle 
fard  cibo  delle  Tue  pecorelle  ì Anzi  qual 
Madre  fi  trovò  mai  , che  tanto  faceffe  in 
, grazia  de’^  Tuoi  Figliuoli  ?'  arrivò  a dire  ,= 
che  Gesù  Grido  volle  farli  nodro  cibo 
per  rendere  la  parentela  con  noi  contrat- 
ta nel  vedirfi'  di  carne  più  dretta,  dirò 
cosi,  e più  particolare;,  onde  non  fa- 
ziavafi  dì  ripetere  t Per  hoc  cognatus  nojier 
facìus  ejl  ! E voleva  dire  ; Oh  degnazione 
àinefFabile  di  un  Dio  ! Oh  carità  fenza  li^ 
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miti  , e fenza  efempio  ! Un  Dio  fatto  no- 
ftro  cibo  I Un  Dio  defiderofo  di  talmente 
congiungerfì  .con  noi  ^ che  di  lui,  e di 
noi  fi  faccia  una  fola  cofa  f Ah  fe  da  noi 
s*  iniendefie , che  voglia  dire  un  Dio  bra- 
molo  di  trasformarci  tutti  in  fe  fiellp , che 
non  faremmo  per  dimoftrarcegli  grati  ? Pen- 
fiamct  un  poco  y miei  cari  , e penfiamci 
feriamente  , e vedendo  , che  con  queftn 
prodigio  di  amore  è venuto  a nobilitarci 
in  maniera,  che  polliamo  eifer  chiamati 
da  S.  Cirillo  Gerofolimitano  concorporeiy 
C?  cotifanguinei  Chrijli  f non  potremo  a me- 
no di  non  cominciar  una:  volta  a render- 
gli  amore  per  amore  . 

Poco  però  farebbe  , che  Gesù  fi  fofle 
fatto  nofiro  cibo  , perchè  potellìmo  coa- 
giungerci  a lui  , quando  vogliamo  ; fe  poi 
poco,  o nulla  gli  premefie  , che  ci  acco- 
fiallimo  a quella  menta  dr  Paradifo , e 
tentallìmo  la  bella  forte  di  divenire  con 
lui  una  cofa  fielfa.  Ma  oh  amore  immen- 
fo  di  un  Dio!  Non  contento  di  quello, 
brama  ardentemente  di  venire  a noi  , e 
fofpira  di  continuo  quel  momenti  felici,' 
che  noi  cl  accolliamo  a riceverlo  . Quin- 
di non  contento  di  tenerci  fempre  imban- 
dita quell*^  angelica  menfa  neTagri  Taber- 
nacoli , non  cefia  poi  anche  d*  invitarci 
a quella  col  replicarci  di  frequente  non 
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meno  al  cuore , che  all*  ^orecchio  : Venite 
ad  me  omnesy  qui  laboratis^  CP  onorati  e/ìis, 
CP  'ego  reficiam  vos . Q.uanti  di  voi , dice 
egli,  fi  trovano  affaticati  , e fianchi  nel- 
la via  della  falute,  fi  accofiino  a quefia 
menfa  di  Paradifo  ; che  io  fieffo  colle  mie 
carni  li  rifiorerò  , li  conforterò , e darò 
loro  lena  , e vigore  per  camminarla  fpe- 
dltamente  ; CP  égo^  CP  ego  reficiam  vos  . 
Può  immaginarli  da  noi  finezza  più  gran- 
de di  quefia  ? Amore  più  intenfo , e fvi- 
fcerato  ? Invitarci  fino  a partecipare  la 
maggiore  delle  Tue  grazie  !..  Dimofirarfi  per 
fin  vogliofo  di  faziarci,  e corroborarci  col- 
le proprie  fue  carni  !...  O infinita  bon- 
tà di  un  Dio,  fin  dove  arrivi! 

Eppure  quello  non  è il  tutto  9 Fra- 
telli miei  . Siccome  il  Tuo  amore  non  fi 
appaga  , fé  non  dà  negli  eccelli;  cosi  ar- 
riva fino  a pregarci,  e fcongiurarcì  , dirò 
cosi  , perchè  fpeflb  ci  accoftiamo  a rice- 
verlo, perchè  fpelTb  1*  introduciamo  dentro 
di  noi  , perchè  fpelTo  in  Comma  veniamo 
a dargli  'campo  di  prendere  un  pacifico 
poffelTo  del  noftro  cuore.  Quindi^ per  ot- 
tenerne più  facilmente  il  bramato  intento, 
arriva  a chiamarci  con  i dolci  affettuofi 
nomi  di  amici  , e di  cari . Afcoltiamo  , 
fin  dove  arrivi  1*  amor  di  un  Dio;  Come- 
4ite  amici j dice  egli,  inehriaminiy  carijji- 
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imi;  fnangiate  amici  delle  mie  cara!,  ine- 
briatevi , o cariflìmi,  a quefta  Eucarifìica 
menfa  del  mio  Sangue  , ed  allora  le  mie 
brame  faranno  paghe;  Comeditty  amiciy  ine^ 
hriaminiycarijjlmi.  Oh  Cieli  ! e chi  di  noi 
non  iftupifce  a fronte  di  un*  amore  si 
grande , di  una  finezza  si  dipinta  ? 

Potea  efcludere  da  queft*  inviti  si  a- 
morofi  , e da  quefte  sì  aflTettuofe  preghie- 
re quelle  Anime  fconofcenti  , ed  ingrate  y 
che  avefiero  perduta  con  qualche  grave 
peccato  l*  innocenza  battefìmale  , o alme- 
no quelle  ) che  dopo  di  averlo  ricevuto 
una  volta  in  queftò  Sagramento,  erano  ar- 
rivate a fcacciarlo  de  fé  , ed  a voltargli 
difpettofe  le  fpalle,  per  fecondare  le  pro- 
prie paflìoni  ; ma  no  j ficcome  prega,  fup- 
plica  poveri  , e ricchi  , nobili  , e plebei 
ad  accofiaril  a riceverlo  frequentemente  , 
cosi  pure  prega  , fupplica  , e fcongiura  e 
chi  fi  mantenne  innocente,  e chi  fu  pec- 
catore , e chi  fi  moftrò  riconofcente  alle 
fue  grazie  , e chi  gli  fu  ingrato,  altro  non 
richiedendo  , che  la  fincera  detefiazione 
delle  commefie  colpe.  Può  darfi  , miei 
cari , degnazione  più  grande  , amore  più 
appafiionato  ? 

La  Santa  Chlefa  fi  meraviglia  alta- 
mente , che  quefio  Dio  di  purità  non  ar- 
rivafie  a fdegnare  1’  utero,  bench^^urifiì- 
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Irta  di  Maria  Vergiae  ; ande  canta-foven’«/ 
fe  piena  di  liupore  : Tu  ad  liberandum  fu- 
fceptiirus  hominem  non  horruijli  Virginis 
uterum , Che  meraviglie  dunque  non  deb- 
bano farfì  da  noi  nel  confìderare,  che  tan-' 
ta  è la  bramav  che  nudrifce  Gesù  di  ve- 
nire in  noi  che  arriva  a pregarci,  e fup» 
plicarci  di  riceverlo,-  benché  conofca,  che 
dovrà  entrare  in  tante  bocche  contamina- 
te un  tempo  da*  fpergiuri  ,'  impurità,  e 
beftemmie > e che  dovrà  unirli  a tanti,  e 
tanti , che  gli  furono  più  volte  ingrati,  e 
ribelli  ì , . Se  fofle  arrivato  a defiderare  dì' 
elFer  ricevuto  da  quelli  ,>  che  fempre  fi 
mantennero  innocenti  , e puri  ,>  affine  di 
mettere  in  effi  le  Tue  delizie > farebbe  un^ 
gran  che  ! ma'  pure  in  qualche  maniera- 
a’  intenderebbe  j.  ma  che  ha  arrivato  a' de-’ 
(ìderare  di  elTere  ricevuto  da  noi  peccato- 
ri ingratiffimi  , da  noi,^~che  tante  volte’ 
r abbiamo  Itimato  aflfai  meno  di  una  me- 
fchina  foddisfazione , di  una  miferabile' 
creatura  y é un*  eccedo  di  amore  sì  gran- 
de, e- sì  forprendente , che  non  potendoli 
in  verun  modo  concepire  da-  noi  mifera-’ 
bili,  dovremmo  almeno  farne  le  meraviglie.- 
In  fatti  fappiamo  di  tante  anime,  quan-' 
tunque  pure  ,>  quantunque  fante,  che  noti' 
fapendo  capire  , come  il  benedetto  Gesù* 
potelTe  bramare  di  elTer  da  elfe  ricevuto  ^ 
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erano  corrette  a maniredàre  1 loro-  itupo*^ 
ri  con  dire  ; Huc  ufqiie  dilexit  nos  y huo 
ufque  auxiliatus  ejl  nobis . Sino  a quefto 
fegno  è arrivato  T amor  di  unDio^dibra» 
mare  ardentemente  di  venire  in  noi,  di 
unirli  a noi  y di  elTere  tutto  noliro  nel 
tempo  , e nella  eternità  . Huc  ufque  dile» 
xit  nos  , huc  ufque  auxiliatus  ejl  nobis . 
Che. effetto  però  ha  prodotta  in  noi  finora 
un  si  bel  riflelfo  ^ Ah  bifogna  pur  dirlo  , 
fiamo  flati  si  lontani  dal  concepire  per 
quello  fenfl  di  gratitudine  verfo  il  bene- 
detto Gesù,  che  nemmeno  1'  abbiamo  pen- 
fàto  . Quindi  è , che  abbiamo  palTati  me- 
(t , e meli  , per  non  dire  anni  interi,  fen- 
za  accoflarfl  a quella  fagra  Menfa  , lenza 
portarci  a riceverlo^  e quando  anche  vi 
lìamo  andati  , eravamo  purtroppo  tepidi 
freddi  , e miferabili  , e quello  eh*  è più  ^ 
pieni  di  Mondo  , di  vanità  , e di  punti- 
gli j onde  in  vece  di  confolarlo  y dirò  co- 
si, gli  fìamo  flati  di  rincrefeimento  , e di 
noja  . £ lino  a quando  però  cl  dimollre- 
remo  noi  si  ingrati  > E fino  a quando  cor- 
rifponderemo  noi  ad  un*  ecceflb  di  amore 
con  mollruofì  eccelli  di  feonofeenza  ? e 
£ fin  a quando  in  fomma  obbligheremo 
la  celelle  Corte  a dover*  efclamare'  con 
le  lagrime  di  S;  Maria  Maddalena  de*  Paz- 
zi i V amor  non  è amato  ; V amor  non  è 
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amato? Ah  ! abbia  fiae  una  Vòlta  tanta 
noltra  ingratitudine  , e conofcendo,  quan- 
to lìa  fiato  grande  T amore  di  Gesù  nell* 
ìiiituire  r Eucarifiico  Sagramento  , quanto 
fìa  fiato  grande,  ed  immenfo  nel  volere, 
che  qaelio  ci  ferva  di  cibo  , e di  rifioro, 
facciamci  ad  efclamare  più  col  cuore,  che 
colle  labbra  ; 

Caro  Gesù  , che  tanto  cì  amate  , che 
non  contento  di  rejlare  con  noi  fino  alla  fi^ 
ne  del  Mondo  nel  SantiJJlmo  Sagramento  , 
bramate  di  piùj  che  di  frequente  ci  accojlia^ 
ino  a ricevervi,  per  renderci  tutti  vofiri . Noi 
confefifiamo  in  faccia  della  Terra,  e del  CielOy 
che  finora  fiamo  fiati  ingrati , e fconojcenti 
ad  un' eccejjo  di  amore  si  grande,  e forpren^ 
dente  . Ben  meritaremmò  pertanto  di  ejjfère 
da  voi  feveramente  puniti , e fpecialmente 
di  ejjef  efclufi  per  Jèmpre  da  quefi'  Angelica 
Menfa  , che  tanto  ajuta  a raffrenare  le 
pajfioni  , ed  a vincere  la  malnata  concu* 
pifcenga  . Noi  permetta  però  il  vofiro  im^ 
menfo  amore  e fe  ha  Caputo  tollerarci  a 
fronte  di  tante  nofire  ingratitudini  , ci  fop» 
porti  ora  , e ci  tolleri , che  pentiti , e do* 
lenti  fiamo  rifoliiti  di  venerare  offequiofa* 
mente  queflo  adorabile  Sagramento  in  qua* 
lunque  Chiefa  ci  avverrà  di  trovarlo  ì e prò* 
mettiamo  di  fare  nofira  gloria  in  avvenire 
- di  accofiarci  fpejjfò  a riceverlo  con  tutte  quel* 

le 
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le  difpofiifioni , che  faranno  poJJlhìM  alla 
nofira  mefchinità . Tanto  promettiamo  > o 
Signore  , nelV  atto  di  chiedervi  perdono  , c 
mifericordia  della  noflra  pajfata  vita  sì  in* 
grata  , sì  fconofente  , sì  mojlruofa  . "Pietà 
dunque  , perdono  , mifericordia  , amahilijffl* 
rtio  Signore, 

Per  frutto  di  quefta  Meditazione  ognu- 
no rifulva  di  rifdettere  con  frequenza,  che, 
fé  il  Signore  ci  ha  dato  tutto  fe  itellb  nel- 
la Sagra  Eucariftìa,  noi  (iamo  in  impegno 
di  donargli  tutto  il  nohro  cuore,  e di  tri- 
butargli tutt*  i nodri  affetti  , facendo  no- 
flra gloria  di  onorarlo,  e riverirlo,  quanto 
ci  è poilìbile,  in  quello  auguAiilìmo  Sagra- 
mento . La  volita  bontà  , o Signore  , fìa 
quella  , che  renda  (labile  le  noltre  rifolu- 
zioni  , e faccia,  che  fieno  tali,  che  in 
ogni  tempo  , in  ogni  occafione  pofTìamo 
dire  : Iddio  fi  è fatto  tutto  noltro , e noi 
fiamo  tutti  di  Dio . 

Miferere  mei  Deus  &c» 

ESAME 

Per  la  mattina  dell' ottavo  Giorno.' 

Sopra  li  doveri  de*  Genitori ^ e de*  Figliuoli, 

Avendo  meditato  il  grande  amore  di 
Gesù  nella  Sagra  EucarìfUa , T £la- 


Spo’ 

me  dovrebbe  eflere  Copra  la  corrlCpondeao' 
za  da  noi  ufata  per  un  benefìzio  si  par» 
ticolare  9 e dipinto.  Siccome  però  fino  da 
ferì  promifì  al  Padri  , ed  alle  Madri , ai 
Figliuoli  , ed  alle  Figliuole  di  ajutarli  a 
fare  T efame  Copra  le  loro  rifpeitive  ob- 
bligazioni , cosi  ho  penfata  di  pregare’ 
ognuno  di  voi  ad  eraminarh  da  le  flelTo 
come  fìa  flato  folito  a ringraziare  il  Si- 
gnore» per  efTere  rimafto*  con  noi  in  que- 
ilo  AuguUifTìmo  Sagramento  » come  abbia* 
procurato  di  vifìtarlo  fpefìlb  con  che  ri- 
fpetto:  fìa  flato  alla  fua  prefenza  » e come 
liafl  accollato  a riceverlo  dentro  di  fe  nel- 
la Canta  Comunione.  SI»  cari  Fratelli,  a-- 
mate  Sorelle  y fefaminatevl  da  voi  Copra 
quelle  quattro  cofe  , che  io  mi  fermerò’ 
Colo  ad  ajutare  li  Genitori  , e li  Figliuoli 
ad  efaminarfl  Copra  le  loro  obbligazioni 
puftroppo  noftrl  giorni  tanto’  neglette 
e traCcurate  . Mi  afcoltino  dunque  i Padri» 
e le  Madri  j,  mi  afcoltino  i Figliuoli  , e 
le  Figliuole  e Cappiano  , che  mai  noo^ 
faranno  grati  a Dio  , mai  non  arriveran- 
no a piacergli  , Ce  non  adempiranno  con 
efàttezza  quelli  loro  si  importanti  doveri 
Cominciamo 

Per  cominciare  dalle  voflre  obbliga-- 
zlonl  , Padri,  e Madri,  io  dirò,,  che  In 
prima  è quella  di  riguardare  i Figliuoli^ 

che. 
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elle  piacè  al  Sigoore  di  darvi , co"*® 

Tuo  dono  particolare  y ed  un  mezzo  mol- 
to efficace  per  farvi  gran  merito  per  il 
radifo  ; giàcchè^  alle  Madri  fpecialmente  y 
dice  S.  Paolo  , che  fi  falveranno  yropter 
filiorum  generationem  .■  Efaminatevi  dun- 
que , (è  finora  avete  riguardati  i Figliuoli 
con  si  fanti  rifleffi  . . . . Se  finora'  gli  ave- 
te confiderati  come  doni  del  Signore. 
Sarebbe  mai  dubbio che'  folle  fiati  di 
quelli , che  li  rifguardano,  come  un  cafii- 
go  ì\ . .•  Sarebbe  mai  dubbio  che  talvol- 
ta folte  arrivati  a dire , che  ve  gli  ha  da-' 
ri  per  vofira' dannazione  . Sarebbe  mai 
dubbio'  infomma  che  invece'  di  ringra- 
ziarlo folte  arrivati  a lamentarvi  T. . Guar- 
date' bene,  e ricordatevi,-  che  Pingratitu-' 
dine  è un  peccato' enorme,  e che,  dando- 
vi il  Signore  una  figliuolanza  numerofa  y 
VI  darà  ancora,  con  che  mantenerla  , men- 
tre la  fua  provvidenza  non  è fallita. 

Quello  riguardare  i figliuoli,  come  do- 
ni' di  Dio' , vuole,  che,  fino'  da  quando  (t 
trovano  nel  feno  materno,  abbiate  per  elli 
un  fommo'  riguardo  ,-  ed  unn  particolare 
premura . Vi  pare  però  di  aver  avuto  4 
cuore  e V una,  e l' altro?...  Efamioate- 
vi,  o Mariti  , che  riguardo  abbiate  avuto* 
per  le  voftre  Mogli,  quando  erano  gravi- 
de... Vedete^  come  vi  fiate  afienutr  dalP' 
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inquietarle,  dal  vilipènderle , e molto  pili 
dal  percuoterle,  e ftrapazzarle  ..  ..  & Ci- 

priano avendo  intefo  , che  un.  Marito  a- 
veva  dato  un  calcio  alla  Moglie  gravida  : 
non  fo,  dilTe , con  qual  penitenza  potrà 
cancellarli  un  tal  peccato...  Efaminatevi, 
o Mogli , come  nelle  voQre  gravidanze 
yi  (late  guardate  da  certe  fatiche,  da  cer- 
ti viaggi,  e da  certe  altre  cofe  capaci  a 
cagionare  aborti. . . Efaminatevi,  come  in 
quello  fìato  abbiate  implorata  dal  Signore 
ogni  benedizione  a quella  creatura  , che 
avevate  nell* utero.  La  Madre  di  S.  Stefa- 
no d*  Ungheria  nei  nove  meli , che  la 
portò  in  feno  , non  ceffava  di  dire  : Be- 
nei/c,  Domine,  quod  in  utero  meo  efi  . Be- 
nedite, Signore,  il  mio  portalo,  che  vi  .t 
piaciuto  di  darmi. 

Nati  poi , che  furono  i voliri  Figli- 
no! , efaminatevi , e vedete  , fe  foAe  fol- 
leciti  a farli  nafeere  alla  grazia  per  mez- 
zo del  fanto  Battefimo  . ..  SareAe  mai  Aa- 
ti  di  quelli , che,  per  afpettare  chi  ha  da 
eATere  Compare , o Comare , li  lafciano 
de* giorni  fenza  Battefimo  ?...  Vedete,  fe 
nello  fcieglier  q.ueAi  Compari , queAe  Co- 
mari vi  regolaAe  feconda  Iddio  , oppu- 
re fecondo  qualche  voAra  paffìone^  vede- 
te,  voglio  dire  , fe  prendeAe  quelli  , che 
poteano  adempir  meglio  i loro  doveri , che 
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fon»  d*  iftruìrlì , e bea-educarlì,  fuppofto 
che  fotte  voi  trafandatt,  oppure,  fe  cerca- 
le quelli  , che  dalf  interette  , o dal  ge« 
nio  vi  venivano  fuggeriti...  Ricordatevi, 
che  i Comparì,  e le  Comari  non  fo- 
no ittituiti  dalla  Chiefa,  per  introdurre  a- 
mici2ie  pericolofe  , ma  unicamente  per 
afiìcurare  meglio  T educazione  de*  fìgliuo- 
li  , e delle  figliuole  . 

Efaminatevi  , fe  trovandovi  in  necef- 
(ità  di  darli  a nudrire  ad  altri , fotte  ne- 
cettìtà  vera  , oppure  un  fuggerimentu  di 
qualche  vottro  amor  proprio  . . , Efamina- 
tevi , fe  dandoli  ad  altri , abbiate  più  pro- 
curato, che  le  nutrici  fieno  di  buon  a- 
fpetto  , che  di  buoni  cottumi  « . . Ricorda* 
tevi,che  gli  figliuoli  ordinariamente  fi  raf- 
fomlgliano  affai  più  a chi  dà  loro  il  latte, 
di  quello  facciano  a chi  li  generò,  e li 
partorì  ; onde  fcrivendo  S.  Girolamo  ad 
una  Dama  Romana  , che  non  potea  dare 
il  latte  ai  figliuoli , le  raccomandò  fom- 
mamente  , che  cercatte  di  darli  a donne, 
che  non  folfero  bevitrici  , ciarliere,  e di 
cottumi  poco  onetti  , e Crittiani  , accioc- 
ché non  fucchiattero  col  latte  i loro  vi- 
zj . . . Efaminatevi,  fe  allevandoli,  e nu- 
drendoli  da  voi,  gli  abbiate  fopportati  con 
pazienza  , offerendo  a Dio  le  veglie  , gli 
incommodi,  che  vi  é toccato  di  Toffrire... 

^Sa- 
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Sarebbe  mal  dubbio,  cbe  voi  altri,  Mariti, 
folle  flati  di  quelli  y che  flrappa2zano  le 
Mogli,  fe  la  creaturina:  piange?  E voi,  al- 
tre, Mogli,  forte  entrate  nel  numerò  di  quel» 
le  , che  per  ogni  incommodo,  che  debbo- 
no foffrire  , danno  nelle  impazienze  , e 
prorompono'  in  maledizionr,  ed  impreca- 
zioni , arrivando  talvolta  a percuotete  quel- 
le creaturine  del  Signore  con  rabbia  , e’ 
furore?»..  Si,  efaminatevi  su  di  quello, 
c riflettete  , che  fe  i voftri  Genitori  fop- 
portarono  , e foifrirono  tanto  per  voi , voi- 
pure  dovete  foflTrire,  e fopportare  per  i 
vortri  figliuoli,  fui  rifleffo,  che  il  Signore  ve 
gli  ha  dati , perchè  li  alleviate  con  tutta 
pazienza  , e li  fopportiate  con  modo  par- 
ticolare in  quella  teneriiiìma  età  affatto' 
fpogliata  deir  ufo  di  ragione  , ficuri  di  ef- 
ferne  da  lui  largamente  premiati  . 

Quando  poi  i vortri  flgliuolini  comin*^ 
ciarono  a dare  qualche  fegno  di  conofci- 
mento , vedete  , fe  forte  premurofi  d’ in- 
ilillar  loro  nel  cuore  la  pietà,  la  divozio- 
ne, ed  il  fànto  timor  di  Dio.  . . Io  fo  di 
una  buona  Madre  , che  metteva  tutto  lo 
fludio  , perchè  le  prime  voci  , che  artico- 
lavano t Tuoi  figliuoli  fblfero  i nomi  San- 
tiflìmi  di  Gesù  , e di  Maria  ; e di  buoa 
Genitore  fi  legge , che  fi  gloriava , e ne 
tendeva  grazie  al  Signore , che  un  Tuo 
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Figliuolo  avefle  prima  avuto  falle  labbra 
r adorabile  nome  di  Dio  ^ che  quello  dì. 
lui,  che  gli  era  Padre.  Avete'  voi  avuto, 
miei  cari , un  poco  di  quelta  Tanta  premu- 
ra?... Se  mai  avelie  mancato  in  quello, 
vedete,  Te  almeno  avete  procurato  d’ imbe- 
verli ne*  primi  anni  di  buone,  e fante 
malfime  , e d’inferire  nel  loro  tenero  cuo- 
re Temi  di  pietà  , e di  divozione  . . . Si  , 
éfaminatevi  fu  di  quello  e fe  trovafte 
perciò  di  aver  mancato , detellate  la  vo- 
llra  eolpa  , mentre  vedrete  un  giorno , 
quanto  pregiudizio  abbiate  loro^  apportato, 
elfendo  pur  troppo  certo  , che,  non  impri- 
^ mendolV  nel  loro  cuore  le  buone  mallime, 
finché  è tenero',  difHcilnnente  vi  s’ impri- 
mono, quando,  divenuti  grandi,  li  è,  dirò 
cosi,  indurito.  Vedete  dunque,  come  lie- 
te flati  folleciti'  d’ inllruirli , e di  ammae- 
flrarli , quanto  fi  debba  temere , ed  amar 
Dio  , quanto  fuggire,-  ed  abborrire.  il  pec- 
cato.... quanta  cómpaflion^ , ed  amore 
fi  abbia  di  aver  per  il  profili mo  , ed  altre 
cofe  fimili  ; mentre  fo  dirvi  che  quelle 
si  belle  iflruzioni  s’ imprimono  talmente  ne’ 
teneri  Figli,  che'  arriveranno'  a ricordarle- 
ne  anche'  in  mezzo  ai'  loro  traviamenti , 
come  confefla  di  fe  ftelTo  S.  Agollino , che 
ancora  immerfo  ne’  vizj  fi  ricordava,  e 
riteneva  la  divozione  al  nome  Santo  dì 

Gesù  , ■ 
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Gesù  9 che  gli  aveva  ìmprenTo  nel  cuore 
Ja  fua  Santa  Madre  . 

Alle  buone  irruzioni , che  debbono 
darti  a*  tigliuoli  ancora  fanciulli  , deve 
andar  unita  l'attenzione,  la  vigilanza, 
quando  incominciano  a venir  grandicelli, 
affine  di  conofcere,  quali  tieno  le  loro  in- 
clinazioni , e correggerle  , ed  emendarle, 
dove  ti  fcorgono  difFettofe.  Vi  pare,  che 
da  voi  tiati  adempita  quella  obbligazione, 
come  ti  doveva?...  Che  attenzione  , che 
vigilanza  averte  fopra  di  eflfì  ? . . , Come, 
fcorgendoli  alquanto  diflTettoti  , cercafte  di 
correggerli?...  Sarebbe  mai  dubbio,  che 
non  averte  penfato  ad  altro  , che  a far  lo- 
ro mille  accarezzamenti  , e mille  fmor. 
fìe  ?..  Sarebbe  mai  dubbio,  che,  invigilando 
ancora  , come  ti  dee,  forte  rtati  pronti  a ri- 
prendere, e correggere  quelli,  che  non  vi  an- 
davano troppo  a genio,  e per  quelli,  che 
erano  rvortri  diletti,  non  averte  mai  a* 
perta  bocca?...  Se  mai  averte  fatto  co- 
si , che  conto  non  avrerte  da  rendere  a 
Dio  , che  vuole  gli  amiate  tutti  egual- 
mente , ed  egualmente  facciate  loro  le  de- 
bite ammonizioni,  e correzioni?... 

Se  poi  mi  dicerte,  che  avete  invigila- 
to , e che  tutti  egualmente  gli  avete  cor- 
retti , vedete  un  poco , che  correzioni 
ordinariamente  fortero  le  vortre  . . . Siamo 

in 
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in  un  tempo,  in  cui  non  H fanno  correg- 
gere li  figliuoli  , fé  non  per  impeto  di 
collera  s e però  che  ne  avviene  ? ' Ne 
avviene, che  fìccome  le  piogge  dirotte  fo- 
no di  pregiudizio  ai  raccolti , cosi  le  cor- 
rezioni impetuofe  , e colleriche  , anziché 
render  buoni  i figliuoli,  li  fanno  cattivi. 
Si  hanno  da  correggere  per  amore  , e 
non  mai  per  rabbia , e quand*  anche  in 
ceri*  incontri  folte  (tati  colfretti  a mo- 
itrar  loro  collera  e fdegno,  vedete,  fe  fof^ 
fero  di  quelle  collere,  che  fi  configliano 
dal  Santo  Davide  , con  dire  ; Irajliminii 
CP  noìite  peccare  . Vedete  fopra  tutto  , ed 
efaminatevi,  fe,  eflenduvi  trovati  qualche 
volta  in  necefTìtà  di  caffigarli,  T abbiate 
fatto  colla  debita  difcrezione  , oppure  vi 
fiate  lafciati  trafportare  dalia  rabbia  , e dal 
furore.  Se  vi  farete  a rifflettere,  che  vi  ha 
da  elFere  differenza  dal  batter  un  Giu- 
mento , e dal  caligare  un  Fanciullo  , co- 
nofcerete,  quanto  motivo  abbiate  di  umi- 
liarvi avanti  a Dio  , e dimandarne  per- 
dono . . 

A quella  vigilanza  tanto  oecefTari?, 
per  ifcuoprire  le  inclinazioni  de*  Figliuo- 
li , e correggerli,  fe  folfero  cattivi;  a 
quella  vigilanza,  dilli,  che  dee  crefcere 
in  voi.  Padri , e Madri,  a mi  fura  , che  ef- 
li  crefcono  in  età  , voi  fiete  in  obbligo 
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ai  tenere  unita  una  diligehte  cura  de*  £• 
gliuoli  ad  una  particolar  cufìodia  delle  fi» 
gliuole  , perchè  non  trattino  , non  amo* 
reggino , nè  vadano  a certi  fpettacpli , 
che  non  poflbno  fervir  loro,  fe  lìon  di 
pregiudizio  j (ìcchè  dovrei  pregarvi  a fa- 
re fu  di  .quello  un  diligente  efame.  Sic- 
come però  farebbe  lo  iìelTo,  che  impe- 
gnare taluni  di  voi  a riconolcerfì  , e rav- 
vifarfi  barbari , e fpietaii  contro  de*  prò- 
prj  figliuoli,  .e  delle  proprie  figliuole  ^ 
mentre,  fotto  fpecie  di  condifcendenza  , 
Jafcìano,  che  quelli  vadano,  dove  vogliono, 
che  trattino  con  chi  vogliono,  e cheque- 
ile  amoreggino  in  cafa  , e fuori  di  cafa  ^ 
arrivando  fino  a condurle  ai  Teatri,  e ad 
altri  fpettacoli  capaci  pur  troppo  a met- 
terle fu  la  llrada  della  perdizione  j cosi 
dopo  aver  detto  a quelli  crudeli , e fpie* 
tati  , che  i loro  figliuoli  fono  depolìti  dei 
Signore  polli  nelle  loro  mano  , e 'per  cui 
ne  dpvranoo  rendere  uno  llretto  conto  ^ 
dopo  aver  detto',  che  non  avranno  fcu- 
fa  al  Divio  Tribunale , perchè  lànno , 
quanto  fia  crefciuta  nel  Mondo  la  depra- 
vazione , ed  il  libertinaggio  , paflb  alle 
ultime  due  cofe  , fu  cui  dovete  efaminar- 
vi , le  quali  fono  ; che  orazioni  abbiate 
fatto  per  f eterna  falute  de*  voliti  figliuo- 
li , e che  buon*  efempio  abbiate  lor  dato  ; 
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Riguardo  alle  orazioni  ^ il  Santo  Giobbe 
avea  si  a cuore  di  pregare,  perchè  i Tuoi 
figliuoli  Tollero  buoni , e che  non  ofFea* 
delfero  Iddio',  che  non  vedea  l’ora  di  al- 
iarli da  letto  la  mattina,  per  foddisfare  a 
quella  Tua  obbligazione.  Vi  pare.  Padri, 
e Madri , di  averlo  voi  in  qualche  manie- 
ra imitato  yi  pare  di  aver  avuta 

qualche  volta  un  poco  di  quella  premura, 
eh’  egli  avea  indiòpenfabilmente  ogni  mat- 
tina ? . . Sarebbe  mai  dubbio  , che  non  a- 
velle  faputo  pregare  per  i vollri  figliuoli, 
fé  non  quando  lì  trattava  d’  infermità  , e 
di  altre  difgrazie  , che  riguardalTero  il  cor- 
po , e non  mai  per  i bifogni  dell’anima, 
nè  per  1’ affare  di  loro  eterna  falate  K.. 
Che  farebbe  di  voi,  fe,  per  non  aver  pre- 
gato per  elTì  , qualcuno  folfe  per  dannar- 
li?.. Che  farebbe,  fe  nel  tremendo  Di- 
vin  Giudizio  dovelle  fentirvi  rinfacciare, 
che  le  anime  de’  vollri  figliuoli  , che  tan- 
to coflarono  a Gesù  , non  furono  da  voi 
amate  ? . . . Oh  che  amari  rimproveri , e 
che  fentenza  terribile  potrelle  afpettarvi  !.. . 

Se  poi  alcuni  mi  diceifero , che  han- 
no pregato  , fupplicato  , ma  che  non  o- 
llante  hanno  de’  figliuoli  traviati,  e delle 
figlie  vane,  e capricciofe,  io  rìfponderò, 
feguitate  pure  a pregare  , inviate  pure  al 
53ielo  feroprepiù  feryorofe  le  vollre  fup. 
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pliche  , che  vi  farete  merito  per  il  Para* 
difo  , ed  avrete  encora  la  beila  forte  di 
elfer*  efauditi  , come  l’ebbe  Santa  Moni* 
ca  , che  dopo  le  preghiere,  e le  lagrime 
di  molti  anni  vide  il  fuo  traviato  Ago» 
flioo  convertito  , e dato  tutto  alle  opere 
di  pietà  , agli  efercizj  fanti.  Ma  per  quei 
Padri,'  e quelle  Madri,  che  non  hanno 
pregalo  , e non  pregano  , torno  a ripete- 
re , che  fono  in  pericolo  di  pail'arla  ma- 
le il  di  del  Giudizio  ; onde  veggano  al- 
nneno  , fe  abbiano  fupplìto  a quella  man- 
canza con  tutto  il  buon’  efempio  , che 
poteano  . 

Q.uefto  buon’  efempio  è cosi  necelTa- 
rio  , per  adempier  1’  obbligo,  che  avete 
di  ben’  educare  li  voftri  Figliuoli,  che  fen- 
za  di  queho  la  vigilanza  , la  cullodia,  le 
correzioni,  le  orazioni,  e quanto  mai  fa- 
pefìe  fare  farebbe  inutile . Abramo,  ben- 
ché folfe  vilfuto  con  gran  pietà  p$.  anni, 
appena  fu  per  aver  fìgliuoli,  che  il  Signo- 
re gl’  intimò  di  camminare  alla  fua  pre- 
fenza  , ed  eli'ere  in  tutte  le  fue  azioni 
perfetto  , perchè  cosi  I’  efigeva  il  caratte- 
re di  Genitore,  e di  Padre  ; Ambula  co^ 
ram  me , così  gli  dille  , ambula  coram  me, 
ejìo  perfecìus  . Ffaminatevi  dunque  , e 
vedete,  che  premura  vi  fiate  prelì  di  fod- 
disfare  a quell’ obbligo ... . come  abbiate 
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cercato  di  fervire  in  ogni  ' occafiooe  di 
norma,  e di  efempio  ai  voliri  figliuoli... 
come  abbiate  otrervato  quanto  fu  dal  Si* 
gnore  intimato  ad  Àbramo...  Vi  pare  di’ 
aver  Tempre  camminato  alla  prefenza  del 
Sigaore  , cioè  di  non  aver  detto,  nè  faN 
to  cofa  alcuna  , che  'potelfe  difpiacere  al 
Tuo  ‘divino  corpetto  , affine  di  non  elTer 
di  mal*  efempio  ai  volli i figliuoli?...  Co* 
me  flètè  Itati  foliti  a parlare  in  lol-o  pre* 
ftuza?.  ..  Ornale  è ftato  il  riguardo,  che 
avete  avuto?...  Ah efanunaievi  con  di- 
ligenza fu  di  quello  , e forfè  troverete  di 
eller  iìati  in  certe  occafiooi  sì  poco  tir-’ 
corpetti  nelle  parole  , e ne*  fatti  , che  in 
vece  di  edificarli  gli  avrete  fcandalizzati  . 
lo  "non  ho  tempo  di'’ fermarmi  fu  di  que- 
llo , Dopo  at^er'  detto;  beati  quei  Genitori, 
che^  faranno  fiati  di  buon*  efempio  ai  figli- 
uoli , e guai  a quelli  , che  gli  avranno 
fcandalizzati,  vengo  all’ efame  , che  han- 
no da  fare  gli  llelTì  Figliuoli,  per  vedere. 
Ce  abbiamo  fatto  finora  il  loro  dovere  con 
chi  li  generò  . ’ 

Li  doveri,  e le  obbligazioni,  che  a- 
vete,  o Figliuoli,  o Figliuole,  co*  veltri  Pa- 
dri , colle  voltre  Madri,  fi  riducono  a que- 
llo folo  di  predar  loro  il  debito  onore  .* 
Honora  ‘Patrem  tuum  , CP  Matf-em  tiunn  * 
ed  è un*' obbligo  si  grave,  si  prelianie  , 
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e da  Dio  così  voluto  , che  hon  contento 
di  farvene  un*  efprellu  comando,  non  con- 
lènto  di  promettervi  tutt’  i beni  , fe  1*  a- 
dempirete  , e di  minacciarvi  tutte  le  fcia- 
gure,  fe  verrete  a trafgredirlo  ; maledicius 
^ui  non  honorAt  Patrem^  Matrem  j ve- 
nuto poi  al  Mondo,  per  redimeilo  , dei 
trentatre  anni  , che  v*  inapiegò,  trenta  oe 
fpefe  nel  darvi  un  luminofo  efempio  di 
quell’  onore  , che  dovete  lor  predare  j men- 
tre io  un  si  lunga  tratto  di  tempo  altro 
nou  fì  dice  di  lui  , fe  non  che  onorava 
il  putativo  Padre,  e la  diletta  Madre: 
erat  fuhditus  illis . Ciò  fuppolto,  vedete 
un  poco,  come  liete  itati  iìnora  iulleciti 
di  oll'ervare  quello  precetto , di  cui  lì  di* 
moArò  il  Signore  sì  premurofo...  Vedete, 
come  (inora  abbiate  onorati  in  tutte  le  oc* 
cafìoni  i voilri  Genitorf,  le  voitre  Geni- 
trici .... 

Per  conofcere,  fe  da  voi  fi  fia  adem- 
pito un  sì  precifo  de  vere  , oppure  fe  ab- 
biate mancato,  dovete  riflettere,  che,  co- 
mandando il  Signore  di  onorare  il  Padre  , e 
la  Madre,  t lo  (tellb,  al  dire  di  San  Bo- 
naventura, che  vi  abbia  comandato  di  ub- 
bidirli , di  rifpettarli  , ed  amandoli  tene- 
ramente , preltar  loro  quegli  ajuti  , che 
potelFero  abbifognare  : Honor  Farentibus  de- 
hitunif  dice  il  Santo  Dottore,  debet  ejjfè  ho^ 
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nor  ohjequii , honor  reverenti^ , hnnor  Jile* 
climis.  Cominciale  dunqne  ad  eraminarvi' 
diùintamente  fopra  quelle  tre  cofe  , che 
fì  coDtengoao  nelpreceiro,  che  vi  ha  fat* 
to  il  Signore  di  onorare  i Genitori  . Ve- 
dete, come  fiete  Itati  u nili  , e fottomeli»^ 
ai  loro  voleri...  Come  abbiate  feconda- 
te le  loro  inteazioni Oj  ii'ì  abbiate  efe- 
guito  quanto  vi  hanno  oiduiato...  Se  vi 
pare  di  elFervi  diportati  bene  , e di  elTer- 
vi  Tempre^  uniformati  al  lor  volere , vede- 
te , fé  r abbiate  fatto  con  piacere,  o con 
difpetto  . . . . Se  T abbiate  fatto  in  tutte  le 
cofe,  o in  quelle  foit.tnro,  che  erano  di 
vollro  genio  ....  fe  f abbiate  fatto  fol  da 
piccoli  per  timore  del  galtigo  , e non  adef- 
fo , che  liete  grandi;  perche  fe  folle  Ita 
ti  di  quelli  , che  credouo  di  reltar  difpen-< 
fati  da  quelto  dovere,  per  elfere  giovani 
fatti  , I*  avrehe  sbagliata  j eliendo  certo  , 
che  lìccome  in  niuna  età  lafciate  di  eifec 
Figduoli  , così  non  lafciate  di  elfere  ob- 
bligati a predar  loro  quelt’  ubbidienza, 
che  lì  dee. 

Sa  poi  trovalte  di  aver  mancato  o ia 
una  maniera,  o nelP  altia  , vedete,  fe  le 
mancanze  lìano  date  in  cofe  pìccole,  op- 
pure in  cofe  di  c'onfeguenza  ; perche,  fe, 
per  cagione  di  efempio , avede  voluto  con- 
tro il  lor  volere  dar  fuori  la  fera  duo  a 
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notte  avvanzata  , fé  avefle  voluto  contro 
la  loro  proibizione  ttattare  quei  compagni 
poco  coltumaii,  ovvero  difcorrere,  ed  a- 
inoreggiare  con  chi  non  volevano  , 

non  avrelte,  potuto  giudicare  tali  cofe  per 
piccole  , e di  niun  conto  ; e però  vedete, 
come. di  quelle,  ed  altre  limili  mancanze 
fiate  ftati  foliti  a confeffarvene  ; perchè,  fe 
folle  Unti  di  quelli  , che  penfano  di  aver 
detto  abballanza  nel  coufelfarli:  fiamo  /ia- 
ti pcco  ubbidienti  in  cafa  , non  avrelte  fod- 
disfatto  al  votlro  dovere,  non  avrelte  con- 
felfato  la  voltra  difubbidienza  , come  fie- 
le obbligati.  Efaminato  in  tal  guifa  l'o- 
nore, che  dovete  portare  a’ Genitori  eoa 
una  pronta  ubbidienza  , vedete,  fe  gli  ave- 
te ancora  onorati  con  quel  rifpetto,  che 
fi  dee. 

11  carattere  di  Genitore  , di  Padre  è 
cosi  venerabile,  che  rifcuote  riverenza,  e 
rifpetto  anche  tra  gente  barbara.  Quello 
poi  di  Genitrice,  e di  Madre  è si  tene- 
ro, si  affettuofo  , che,  per  negarli  un'of- 
fequiofo  rifpetto,  bifogaa  avere  un  cuore  di 
fiera  . Quindi  è,  che,  quand’anche  Iddio  per 
impoliìbile  non  avelie  comandato  ad  ogni 
figliuolo  , e ad  ogni  figliuola  di  onorare 
il  proprio  Padre  , e la  propria  Madre  , e 
per  confeguenza  di  aver  per  elTi  tutto  il 
rilpetto  j quand’  anche  non  aveife  detto  ; 
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.Honora  Patrein  tuum  ^ CJ>  Matrem  tuam 
non  fi  potrebbe  negar  loro  quefio  rifpet- 
to  , fenza  dimofirarfi  mofiri  d'  ingratitudi- 
ne. Efanriinatevi  dunque.  Figliuoli,  e Figli- 
uole, come  finora  abbiate  rifpettato  il  vo- 
ftro  Genitore  , che  dopo  Dio  vi  diede  1’ 
elfere;  come  abbiate  rifpettata  la  vofira 
Genitrice , che  per  nove  mefi  vi  portò  nel 
feno  con  tanti  fientì  , che  un  giorno  vt  « 
partorì  con  tanto  dolore  , e con  tanti  di- 
fiurbi,  ed  incommodi  vi  ha  allevati...  SI, 
efaminatevi  , che  rifpetto  abbiate  avuto 
per  r uno , e per  l’altra...  Come  vi  fia- 
te diportati  con  efifì  in  tutte  le  occafioni. .. 
Che  riguardo  abbiate  avuto  per  la  loro 
perfona  .<  . . Che  conto  abbiate  fatto  delle 
loro  parole ...  £ come  abbiate  apprezzati 
i loro  configli  . , 

Tra’  Perfiani,  benché  Gentili,  vi  e- 
ra  quefia  legge , che  alia  prefenza  del  Pa. 
dre  , e della  Madre  mai  non  fi  ponelfe. 
ro  a federe  i figliuoli , nè  mai  fi  coprifii 
.fero  il  capo,  ma  fe  ne  ftalTero  fempre  co- 
me in  atto  di  venerarli, afcoltando  con  ri. 
.{petto  le  loro  parole,  ricevendo  con  tut- 
>.ta  riverenza  i loro  configli , e comandi  . 
tVci,  Figliuoli,  e Figliuole,  fiete  per  mi- 
fericordia  del  Signore  nella  Cattolica  Re- 
ligione , fiete  negli  fplendori  della  fede. 

Vi  pare  di  avere  ufata  co’  voftri  Genitori 
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uo  poco  di  quel  rifpetto,  che  efigpvano 
quei  Padri  Gentili  ? Sarebbe  luai  dubbio, 
che  li  avefte  trattati,  come  fe  follerò  egua- 
li a voi,  anzi  meno  di  voi?  Sarebbe  n ai 
dubbio  , quando  vi  hanno  detto  qualche 
cofa  per  voftro  bene  , avefte  loro  voliate 
le  fpalle  con'difpetto , crollato  il  capo  eoa 
difprezzo,  o rifpollo  con  arrpganza  ? . .. 
Vedete  in  fomma,  come  fìtte  ftatì  folitì  a 
diportarvi  con  eflì  ; che  troppo  è neceU'a- 
,rio  , per  provedere  air^oima  voftra  pri- 
ma di  terminare  quelli  fami  hlercizj . ' 
Dove  però  fì  dimoftra  in  modo  par- 
ticolare il  rifpetto  ai  Genitori , fì  è nel 
dipendere  da  efli.In  tutte  le  cofe , e ri- 
chiedere in  ogni  affare  il  loro  confìglio. 
‘Vi  pare  di  eliervi  regolati  in  una  si  rifpet- 
tolk  maniera?.  . , Vi  pare  di  avere  attefo 
in  lutti  gli  affari  di  qualche  confeguenza 
il  parere  , e confìglio  oi  eflì  ? Sarebbe  mai 
.dubbio  , che  avefte  fatte  promefì'e  di  ma- 
trimonio fenza  loro  faputa  , e che  le  a- 
vefte  efeguite  contro  il  loro  volere  giufto, 
e ragionevole?..  Oh  quanto  vi  farefte  re- 
• fi  colpevoli  agli  occhi  di  Dio  , fe-,  per  ap- 
pagare un  voftro  appaffionato  genio  , fofte 
arrivati  a difprezzare  i loro  configli , op- 
pure a contriftarli  io  quella  , od  altva  fi- 
mile  maniera  I Penfaie  dunque,  quale  fia 
itau  fìnota  la  voftra  condotta,  per  rileva- 
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re,Ye  abbiate  rlfpettato  lì  voftrì  Genitori  , 
come  Cete  iti  dovere,  e poi  palTate  a ri* 
flettere,  le  gli  abbiate  amati,  predando 
loro  tutti  quegli  ajuti  , che  abbi  fognavano. 

Siamo  in  un  tempo,  in  cui  molti  fì- 
gVtuoIi  hanno  bifogno  di  fare  con  diligen- 
za quedo  terzo  punto  di  efame;  perchè 
oramai  d è introdotto,  non  dirò  il  coda* 
me  ,‘  ma  il  detedabile  abuCo  di  darfene 
col  Padre  , e colta  Madre  , finché  fì  ha 
bifogno  di  elfì  ; e fubito  , che  ceda  un 
tal  bifogno  , lafctarli  , abbandonarli  , fen* 
za  penfar  punto  ad  ajutarli,  e fovvenirli 
nella  loro  vecchiaia  . Vi  farebbero  mai  tra 
voi  alcuni  di  quelli  Figliuoli  si  ingrati  , e 
fconofcenti  con  quelli  , da*  quali  ebbero 
Telfere  , che  godono?..  Oh  che  terribili 
caltighi  potrebbero  afpettarfi  ! Oh  in  che 
orribili  fciagure  farebbero  codrettì  a tro- 
varli involti  ! O predo  , o tardi  farebbero 
codrettì  a dire  quel  , che  dicea  uno  dì 
cjuedi,  che  aveva  abbandonato  fenza  com- 
pallione  i proprj  Genitori  .*  AJeJJò  provia» 
tno  per  funejla  ejperiem^a  , che  non  può  a» 
ver  bene  chi  non  ama , e /occorre  il  proprio 
TPadre  ^ e la  propria  Mjtdre . lo  voglio  ere- 
.dere,  che  niuno  di  voi  lìa  arrivato  ad  un 
tal*  ecelfo  di  crudeltà  ; ma  le  mai  m*  in* 
gannalfì  , chi  folfe  reo  di  una  colpa  si  i- 
numana  , e crudele  cerchi  di  cancellarla 
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eoa  una  vera  penitenza , di  emendarla 
con  dimoftrarlì  amorofo,  e liberale  coali 
Tuoi  Genitori  ; altrimenti  la  palìerà  male 
in  quefta  vita  , e peggio  nell’. altra.  E fe 
mai  penTaUe  il  miferabile  di  eifere  immu- 
ne da  ogni  colpa  , per  quel  , che  dice  il 
Signore,  che  l’uomo  lafcierà  il  Padre.,  e 
la  Madre , e Te  ne  darà  colla  Tua, Moglie, 
fappiai  l’infelice,  che  quello  fi  ha  da  ia- 
tendere  riguardo  all’  abitazione e non 
mai  riguardo  alli  foccorfi  , ed  alli.' ajuti  ; 
mentre  e più  obbligato  al  Padre  , ’ed  , alla 
Madre,, di  quello  fia  alla  Moglie;  d.imo- 
docchè  , fe  avefie  un  fol  pane,  fenza  del 
quale  o i Genitori,  o la  moglie  dovelTe 
morire  , non,  potrebbe  darlo  alla  Moglie  , 
ma  farebbe tenuto^ a darlo  ai  Genitori,  per 
éllere  quelli  creditori  anteriori  , che  deb- 
bono aver  la  preminenza  dalia  Moglie  . 
„Ma  è ora  di  .fiaire  , perchè  ij  fdlito  , tem- 
po’è .giàpalTarq., 

Ecco  dunque  I’  efanae  , che  debbono 
fare  li  Padri  , e le  Madri  , per  vedere,  le 
hanno  adempito  loro  doveri  riguardo  ai 
.Figliuoli  . .Ecqo  I’  efame,,,  ^h'e  hanno  da 
fare  i Figliuoli,  e le  Figliuole^  per  cono- 
feere,  fe  hanno  foddisfatto  alle  loro  obbli- 
gazioni riguardo  ai  proprj  Genitori . Se  gli 
uni  , e gli  altri  fi  efamineranno,  e trove- 
ranno di  aver  mancato , cerchino  di  pen- 
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tlrfene,  e di  rimediare  le  paflate  inancaa*- 
ze,  (lóchè  fono  ia  tempo;  che  io  tal  ma- 
niera non  avranno  da  foggiacere  a quel 
texribile  Giudizio  , che  Ita  preparalo  e 
Genitori  , che  non  fanno  i loro  doveri 
con  t Figliuoli,  e colle  Figliuole,  ed  ai 
Figliuoli  , ed  alle  Figliuole,  che  non  ub« 
bidifcono  , non  rifpettano  , e non  amano 
i loro  Genitori  ; Onde  ognuno  pentì  , e 
poi  rimedj  , per  isfuggire  un  sì  tremendo 
Giudizio,  che  io  fìnifco,  pregando  il  Si- 
gnore  a benedir  tutti  , ma  con  modo  fper 
ciale  i Padri  , ed  i Figliuoli  , le  Madri  , 
e le  Figliuole  , ^ 

ì . ^ ' 

Agimus  libi  gratias  &c. 

* ^ 4 * ' 

I . Orazione  Giaculatoria  . 

* • •• 

Vi  amo,  e vi  adoro  ogni  momento,  fagrq 
Cuor  di  Gesù,  nel  Sagramento.  Te  ergo^ 
quafumuSy  tuis  famulis  fuhveni^  qiios  pre^ 
tiofo  faiigiiine  redemi^i . . , 

I • ^ » I * ■ • ’ • 
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MEDITAZIONE 

ì 

H dopo  pranzo  dell*  ottavo  Ciora« 


Sopra  ìa  gUria  del  Paradijh* 

B Ramando  la  buona  madre  di  S.  Sinfb* 

' riano  ^ che  fino  ali*  ultimo  refptro  fi 
manreoelie  fedele  a Dio,  ad  oggetto,  che 
gii  empi  Mtnillri  del  crudele  Aureliano 
non  avelfero  a feduilo,  e farlo  perderò 
colla  corona  di  Martire  anche  la  gloria  del 
Paradilb  , altro  non  fece,  che  dirgli  coia 
lutto  i’ afietto  n.aterno:  Figliuol  mio,  ri* 
cordati  dell*  eterna  vita  g guarda  quei 
Paradifo  , che  tl  ha  preparato  quel  Sigoo- 
€e  , che  ivi  regnerà' etetnamente  , te  gli 
'iarai  fedele  (ino  alla  morte.  N<tte , nate^ 
enemento  eterme  vita  , Caluifi  fufpice  , 
ibique  regnanfem  intuerc.  Cari  Cditoii  , 
bramando  io  pure,  che  non  vi  lafciate  pili 
dedurre  dal  Mondo^  dal  Demònio  , della 
Carne  , nè  da  quegli  sfacciati  fcandalofi  , 
che  cercaranno  nuovamente  di  tirarvi  al 
peccato  , ma  che  ve  ne  diate  fermi  , e 
fiabili  in  quelle  fante  rifoluzioni  , che  a- 
vete  fatto  nel  tempo  delli  fanti  £fercizj, 

io 
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Io  pure  con  tutto  T affetto  dì  Padre  vi 
prego,  vi  fupplìco,  vi  fcongiuro  a ricordarvi 
della  eterna  vita  , e a dare  uno  fguardo 
al'  Paradifo  , ove  regnerà  in  eterno  il  vo- 
fìro  Dio  j e fon  ficuro,  che,  refiltendo  co« 
raggiofi  a tutte  le  tentazioni  , vi  manter- 
rete a lui  fedeli  coll*  oifervare  coftanie» 
mente  quanto  in  quedi  giorni  avete  prò- 
melfo»  Affine»  per  tanto,  che  poffiate  far- 
lo , meditatemo  nel  primo  Punto  : Che  aU 
ìegre^^^a  , che  'contento  proveremo  nelV  en^ 
trare  in  Varadifo  . Meditaremo  nel  fecon- 
do Punto  ; Che  allegre^i^a^  che  contento  prò»' 
veremo  nel  trovarci  in  poffèjjò  del  Parad'Jo  • 
Signore  , che  tanto  bramate  di  effiere 
la  nòltra  beatitudine  per  tutta  T Eternità^ 
(ìateci  ora  di  ajuto  a conofcere  , che  vo- 
glia dire  entrar  per  Tempre  in  Paradifo  ^ 
poll'eder  per  Tempre  il  Paradifo , accioc- 
ché illuminati  in  tal  guifa  attendiamo  u- 
nicamente  ad  amarvi,  e fervirvi  còn  tutta 
fedeltà , Illumina^  sì,  caro  Reeentore  dell* 
-Anima',  illumina  faciem  tuam  fuper  fet^ 
vos  tuos  clamantes  ad  te . 

PRIMO  PUNTO. 

Che  allegreg^a  , che  contento  pfoveremo 
nell'  entrare  in  Varadifo  . 

Usciti  dalle  pene  del  Purgatorio  , giac- 
ché é affai  difficile  il  partir  da  que- 
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fta  vita  -sì  purificati , e .mondi.,,  che  me- 
ritiaiiio  di  andarcene  Cubito  al  Paradifo; 
,Ufciti,  di(fi,  dalle  pene  del  Purgatorio  ci 
vedremo  cinti  , e circondati  da  una  luce 
celefie  , che  ci  renderà  rifplendenti  al  pa*. 
ri  del  Sole.  (Quindi  vedendoci  ai  fianchi 
in  luminofo j.afpe,tto  quell’ Angelo  Santo, 
che  ci  cultodilbe  al  prefente,  e ci  difen- 
de con  tanto  amore  , ci  faremo  a bene- 
dirlo , a ringraziarlo  di  .quanto  fece  , ed 
operò  per  la  nollra  eterna  falute  . Mentre 
dunque  che  pieni  di  gratitudine  gli  di- 
remo: Oh  quanto  facefte  per  noi,  o An- 
gelo Santo  ! quanto  mai  folte  di  noi  Ibi- 
lecito  ! fpiccaremo  il  volo  verfo  del  Cie- 
, ripetendo  giulivi  : Ce  ne  andiamo  al 
Cielo,  ce  ne  andiamo  a Dio,  ce  ne  an- 
diamo a godere  per  fempre  in  Paradifo  ; 
In  domum  Domini  ihimus  , 

Giunti  alle  porte  di  quella  magnifica 
Città  , fi  apriranno  ben  tolto,  e colà 
-dentro  faremo  introdotti  . Ed  oh  da  che 
infinita  allegrezza,  da  che  ineffabile  con- 
folazione  ci  feotiremo  ricolmi  nel  veder- 
ci in  Paradifo!...  Al  Ibi  olTervarne  la 
grandezza,  la  magnificenza  y lo  fplendore, 
ognuno  di  noi  farà  portato  a dire  colle 
voci  di,S.  Ignazio;  Quam  fordet  tellus  j 
dum  Cot'ìum  ajpicio  ! Oh  quanto  mai  com- 
parifee  vile  , e roiferabile  la'  terra  a viltà 

del 


del  Paradifo  ! Qjiam  Jordet  tellus^dum  Coi» 
lutti  affido  ! E mentre  che  eftatici  per 
lo  Itupore  efprimeremo  un  fentimento  si 
giudo,  gii  Angeli,  i Santi,  li  Beati  tut- 
' ti  lì  faranno  a fedeggiare  il  nodro  felice 
arrivo. 

Se  per  un*  anima  fola  , che  lì  con> 
verta  a Dio  , dice  il  fanto  Vangelo  , che 
molto  fedeggia , e tripudia  quella  celede 
Corte  : Gaudium  erit  in  Calo  Juper  uno 
peccatore  panìtentiam  agente  y immaginate^ 
Fratelli  miei  , che  fede  , che  allegrezze  , 
che  tripudj  non  lì  faranno  all*  arrivarvi  9 
che  noi  faremo,  entrandovi  per  lodare  e- 
ternamente  il  Signore  / Ah  i nell*  atto  , 
che  le  Angeliche  Gerarchle  canteranno 
Inni  di  lode  al  grande  Iddio,  li  Santi  tut- 
ti , tutti  li  Beati  ci  verranno  incontro  , 
per  rendere  più  magnifico  il  nodro  ingref- 
fo  , e congratularfi  di  nodra  felice  forte. 
Onde  vedendo  allora  fra  quedi  li  nodri 
Santi  Avvocati  , li  nodri  particolari  Pro- 
tettori, un  Giufeppe,  un  Antonio,  un  Lui- 
gi, una  Terefa,  una  Geltrude  , una  Mar- 
gherita vorremo  gettarci  ai  loro  piedi,  per 
venerarli  olTequiofi  ; ma  non  permetten- 
dolo eilì  , ci  daranno  baci  di  pace  , e u- 
nitamente  a tutti  gli  altri  ci  diranno  ^ con- 
folatevi  , che  non  fiete  più  Pellegrini  fu 
la  terra  j confo^teyi  9 che  non  fiete 
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più  iti  pericolo  di  dannarvi;  confoTatev?  ^ 
che  liete  Cittadini  del  Cielo  , domelHcì 
di  Dio,  e noilri  compagni  indivifibili  : 
Jam  non  efìii  hoCyltes  , CP  ndvena  , fed  efiis 
Cives  Sancìorum  , CP  domefìici  Dei . Chi 
può  ridire  pertanto,  qual  fia  per  elfere  in 
un’incontro  cosi  folennela  noftra  allegrez» 
za,  il  noftro  contento?... 

Un*  Ambafciatore  Gartaginefe  venu- 
to a Roma  per  fervizio  di  fu  a Repubbli- 
' ca  nel  vederli  incontrato,  e favorito  da* 
Senatori  Romani  podi  nello  sfarzo  mag- 
giore di  lor  magnificenza,  ne  reltò  cosi 
forprefo , che  tornato  alla  Patria  non  lai 
ziavafi  di  dire  : Vi  U in  occurjum  meum 
quot  Cives , tot  Reges  , Quanti  di  que*  no- 
bili Cittadini  mi  vidi  venir  incontro  , 
tutti  mi  parevano  tanti  Principi , e Monar- 
chi ; Vidi  in  occu’-J'um  meum  . quot  Cives\ 
tot  Reges  . Che  non  diremo  noi  dunque  , 
amati  Criùiani  , quando  nell’  entrare  in 
Paradifo  ci  vedremo  incontrati,  e favori'» 
ti  da  que*  beati  Comprenfori  , che  fem^ 
breranno  non  Colo  Principi  , e Monarchi, 
ma  tante  Deità  per  quegli  fpit^ndori  di 
Gloria  , che  li  circonda  , e gli  adorna  ^ 
Oh  come  noi  pure  diremo  allora;  ViJemus 
nane  in  occurjum  nojìrum  quot  Civ^s  > 
tot  Deos  !... 

Tiovandofi  poi  tra  quelle  fchiere  bea- 
; te 


/ 


^15 

4e  alcune  Anime  da  noi  condotte  iu  la 
Itrada  della  iaiuie  colle  noltre  efortazio- 
ni,  colli  noltri  buon  efempj,  ci  verranno 
incontro  piene  di  gratitudine,  e dandoci 
mille  benedizioni , per  mezzo  vodro,  di- 
ranno, (ìanio  Calve  , per  mezzo  voltro  cl 
troviamo  tn  Paradifo.  E quanti  conofeen- 
ti  , ed  amici  vi  Caranou  tra  quelli  , ci 
àbbraccieranno  dolcemente,  e dopo  li  più 
teneri  affèttuulì  baci  , non  ceiiaranno  di 
dire  : Eccoci  afTieme  per  (t  mpre , cari  A* 
mici  , eccoci  a godere  di  Dio  per  tutta  1* 
eternità.  Se  poi  avremo  la  bella  Co''te  di  ' 
trovarvi  quanti  mai  di  ooftra  Famiglia  pa^ 
dàrono  ali*  altra  vita  * Ce  vedrento  li  noltri 
Avi,  li  ooftri  Geottori,  li  ooftri  Frat,lH, 
le  Sorelle  noltre,  li  Parenti  tutti , non  ho 
termini  per  eiprimere  la  gioja,  T allegrez- 
za , il  godimento,  che  proveremo. 

Navigando  verlb  le  Indie  un*  intera 
lamiglia  , la  Nave,  Cu  cui  fi  trovava  , Ce- 
Ce  miCerahile  nauCiagio  . Tutti  ebbero  la 
Corte  di  afierrare  tua  tavola^  e con  quella 
dopo  di  aver  cozzato  lungo  tempo  colle 
onde,  arrivarono  a lalv^niento  in  una  de- 
ferta Cpiaggia . Al  vederli  di  nuovo  tutti 
aflìeme  , benché  Cofleio  si  malconci  , ed 
in  un  luogo  si  deferto  , non  fi  udivano 
altre  voci,  che  quelle-^  Siamo  tutti  Jah'i 
per  la.  Dio  ^rapa  , fiamo  tutti  /alvi  * 

con- 

*t 


^ i- 


Digitized  by  G«»» 


6ii 

^potento  dunque' non  ùra  il  noftro 
troveremo  ia  Paradifo  li  noftri  amati  Gei 
nitori,  le  ,noftre  amabili  Genitrici  ^ li  nof 
itri  più  cari  Parenti  , fenza  che  ne  man- 
chi un  folo  ? Oh  come  ripieni  di  un^fom- 
mo  gaudio,  diremo  anche  noi  ;,5Mmo  tut; 
ti  falviy  -per  la  Dio  grafia  , fiamo  tutti 
falvi  . Padri,  e Madri,  che  qui  vi  trova- 
le , quefto  è quello,  che  dovete  racco- 
xnandare  ai  voHri  F'igliuoli . Cari  Figli  « 
fdovete  dire, facciamo  il  poiTìbile  per  trovar- 
ci un  giorno  tutti  in  Paradifo.  £’  un  bel 
contento  il  lafciare  alla  morte  i Figliuoli 
ben  proveduti , e le  Figliuole  meglio  col- 
locate; ma  quanto  maggior  confolazione 
farà  il  vederli  tutti  in  Paradifo  , fenza 
che  ne  manchi  neppur  uno  ? Oh  che  al- 
legrezza proveremo  nel  4>oter  dire  : , Sia 
benedetto  il  Signore  , che  ci  troviamo  9 
lodarlo  , e benedirlo  , a ringraziarlo  per 
tutta  P eternità  !... 

Dopo  si  lieti  incontri  , (aremo  con^ 
dotti  all’  auguiìo  Trono  del  Signóre;  ^ 
quel  Trono,  ove  alfillono  riverenti  li  Se- 
rafini ; a quel  Trono,  a cui  fono  diretti 
tutti  gli  oflequj  de’  beati  comprenfori  . 
Quivi  giunti,  vedremo  il  benedetto  Gesù, 
noftro  amabiliffimo  Redentore,  ed  ai  fian- 
chi di  Gesù  vedremo  Maria  Saniiflì  ma 
in  portamento  di  gran  Regina  Oh  che  al- 
legre i- 
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legrezza  farà  la  noftra  nel  vedere  due  og- 
getti si  amabili!..  Se  Maria  anche  tra  di 
noi  era  sì  bella  , che  S.  Dionigi  fu  in 
procinto  di  crederla  una  Deità  ; che  non 
farà,  ella  in  Paradifo , refa  da  Dio  si  ma- 
gnifica, e gloriofa  ? Se  Gesù  , mentre  a- 
bitava  fu  la  terra  , era  adorno  di  tanta 
bellezza  , che  un  raggio  folo  veduto  per 
'grazia  fpeciale  da  un’Anima  Santa,  ebbe 
a dire  , che,  la  bellezza  del  Sole  non  vi 
era  per  niente  j che  farà  poi  lafsù  in  Pa- 
radifo  , negli  fplendori  delia  fua  gloria  , 
nella  magnificenza, de’ fuoi  trionfi  ?...  Se 
fi  petifalfe  alle  volte  quel,  che  vedremo 
nell’  entrare  in  Paradifo,  oh  come  fdegna- 
remmo  le  vane  bellezze  di  quella  terra  ! 
oh  quanto  fofpireremmo  quella  gloria, 
per  veder  Gesù^  per  veder  Maria  ! 

Per  quanto  però  fìa  per  eflere  grande, 
e trabocchevole  la  gioja  , che  proveremo 
nel  mirare  due  oggetti  si  amabili , maggio- 
re di  lunga  mano  larà  quella  , che  fenti-  " 
remo  nell’  udirci  a chiamare  da  Maria  col 
dolce  nome  di  Figli  , e da  Gesù  con  quel- 
lo di  Servi  fedeli , Santa  Terefa  ogni  vol- 
ta , che  meditava  1’  accoglimento  , che  fa- 
rà Gesù  , che  farà  Maria  ad  un’Anima  , 
"*chè"entri  in  Paradifo  , e l’indicibile  con- 
folazione  , che  farà  per  provarne , quali 
fuori  de’ fenfi  efclamava  ; Caro  Gesù,  Ver- 
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^Ine  cara  , cowitf  tnai  potrà  reggere  il  cuor 
ufìiano  alle  voftre  finegife  ?...  Ed  in  così 
dir^  , ben  dimoftriiva  qual  immenfa  gioja 
inonda  (Te  il  cuore.  Amati  Crilìiani  , 
fé  tanta  confolazione  provava  queda  San- 
ta benedetta  ai  fol  coolìderare  li  teneri 
accoglimenti,  che  ci  faranno  fatti  in  Pa- 
radifo  da  Gesù  , e da  Maria  , che,  farà  1* 
efperimentarli  ?.. 

Goduto  un’  incontro  così  folenne»  é 
giulivo,  e provate  da  noi  tali,  e tante  fi- 
nezze , faremo  dallo  fielfo  Gesù  , dalla 
ftefla  gran  Vergine  prefentati  all*  Eterno 
Padre.  Al  vederci  allora  avanti  una  si  au<> 
gulìa  Maeltà  refteremo  talmente  fopra- 
fatti  dalia  contentezza  , dal  giubbilo  , che 
non  fapremo  come  efprimere  li  noftri  più 
riconolceati  affetti . Ma  isgli  , tutto  bon- 
tà, e tutt’ amore,  per  confortarci  nel  no- 
Uro  forprendimento  , ed  accrefcere  al  fom- 
mo  la  nolìra  allegrezza  , ci  chiamerà  ^ fé, 
ci  firingerà  dolcemente  al  feno',  c’-impri* 
mera  teneri  affettuofi  baci , dandoci  li  dol- 
ci nomi  di  diletti  , e di  cari  ....  Gran 
cofe  fono  quede  da.  me  proferite  in  po- 
che parole....  meditiamole  ad  una,  ad 
una  , e verremo  fempre  più  a conofcere  ^ 
cofa  voglia  dire  entrare  in  Paradifo. 

Iddio  ci  chiamerà  a fe  ...  Che  conten- 
to di  una  Creatura  nel  featitfi  chiamare 
K dal 


6ip 

dal  fuo  Creatore!...  Ci  ftriogerà  dolce- 
mente alfeno...  Che  cqfifolazione  di  un* 
anima  nel  fentirlì  abbracciare  dal  fuo  Si- 
gnore !...  C’  imprimerà  teneri  affettuod 
baci,  chiamandoci  Tuoi  diletti , Tuoi  cari... 
Che  felicità  non  farà  la  noftra  nel  ve- 
derci trattati  , e favoriti  in  una  si  cordia- 
le maniera  ! . ...  Se  quello  alle  volte  fi  ri- 
fiettelfe  da  noi , quanto  cercaremmo  di  af> 
ficurarci  di  un  si  gran  bene  con  una  vi- 
ta veramente  Criftiana /..  . Ah  / fi  comin- 
ci dunqne  a penfarvi  da  qui  avanti;  e te- 
nendo vivo  alla  mente  , che  voglia  dire 
entrare  in  Paradlfo  , ci  riufcirà  facile  dt 
vincere  le  tentazioni  , di  far  violenza 
a noi  fiefli  , per  oflervare  efaitamente  U 
legge  del  Signore , e compiere  a'  noftri 
doveri , 

SECONDO  PUNTO • 

Che  allegre^ifA  , che  contento  proveremo 
nel  trovarci  in  pojjejjo  del  Paradifò  ♦ 

NOn  contento  il  grande  Iddio  di  aver- 
ci chiamati  a fe , non  contento  di 
, averci  ftretti  al  fuo  feno,  non  contento 
di  averci  imprelTì  li  più  teneri  baci  , chia- 
mandoci col  dolce  nome  di  diletti  , e di 
cari  ; per  dimofìrare  fempre  più  la  prodiga 
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fua  liberalità  nel  premiare  cM  rubbidifce, 
e lo  ferve,  ci  posrà  fui  capo  una  luminofa 
corona  , ci  aflegnerà  un  ricco  Trono  di 
gloria,  e dicendo:  Io  farò  voftra‘ merce- 
de per  tutta  l’ eternità;  Ego  ero  merces  ve* 
Jìra.  magna  nimis  y ci  darà  il  polle  Ho  del 
Paradifo  . Cari  Fratelli  , che  felicità  non 
farà  la  nollra  nel  vederci  in  un  popolo 
di  Santi,  coronati  di  gloria,  e poAi  in 
un  pieno  perfetto  polTedimento  di  quel 
Dio  , che  fbrma  da  fe  ilellb  tutta  la  Bea- 
titudine del  Paradifo  ' 

Sant*  Adriano , che  prima  di  elTer 
Martire  di  Gesù  Grido  , era  Gentile  , e 
Soldato  dol  crudele  Diocleziano  , veden- 
do li  Cridiani  si  lieti  in  mezzo  ai  tormen- 
ti , che  fofFrivano  per  la  Fede , fi  accodò 
nd  uno  di  eilì , e lo  richiefe , cofa  li  reo- 
delTe  si  contenti,  ed  allegri  ne*  patimen- 
ti ; e udendoli  dire,  eh*  era  la  ferma  fpe- 
ranza  del  Paradifo  promelfo  loro  da  Ge- 
sù Grido  ; Paradifus  , quem  nobis  promifit 
Jefus  Chrijlus  j .immantinente  fi  fece  Grldia- 
no  » e diede  il  fangue  , e la  vita  per  ac- 
quino di  un  tanto  bene,  Gari  fedeli,  fe 
il  Paradifo  folaniente  nominato  ^ potè  fare 
di  un  Soldato  Gentile  un  Martire  invitto, 
che  gaudj  , che  contenti  , che  confolazio- 
ui  non  apporterà  a noi,  allorché  ne  av- 
remo un  pieno  totale  polfeiro?..  Trovar- 
? ’ ci 
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ci  in  Paradifo?  Poffedere  il  Paradifo  ? . . . 
ed  elPere  certi , e fìcuri  di  polfederio  per 
fenipre  ? Chi  mai  può  efprimere  , e nep- 
pur  immagiuare  1'  immenfo  indicibile  go« 
diniento  , che  proveremo  ? 

11  Santo  Davide  nel  fermare  li  Tuoi 
peniìeri  fu  di  quedo  redava  cosi  fopra* 
fatto,  ch’era  coltrerò  ad  efclamare;  Quan- 
to è mai  grande  , o Signore  , la  moltitu- 
dine delle  confolazioni  , che  tenete  pre- 
parate in  Paradifo  per  chi  vi  ubbidifce,  e 
vi  ferve  in  queda  vita  ! Quam  magna  mul- 
tituJo  dulcedinis  tua  , quam  abfcondi/ìi  tì* 
mentibus  te.  Facciamci  anche  noi  a pen- 
farlo  per  un  poco,  e vedremo,  che  il  ve- 
derci in  Paradifo  , il  polledere  il  Paradi- 
difo  è lo  dello,  che  trovarci  perfettamen- 
te beati , '' 

Infatti  fe  la  vera  beatitudine  confì- 
de  nell’  elfere  libero  da  ogni  male,  e pof- 
federe ogni  bene,  il  Paradifo,  come  c’in- 
fegna  la  Fede,  è un  luogo,  di  dove  fono 
sbanditi  per  fempre  luti’  i mali  , e vi  lì 
trovano  adunati  , ed  uniti  tutt’  i beni  , e 
beni  sì  particolari  , si  didlnti  , e sì'  per- 
fetti, che,  al  dire  dell’  Apodolo  S.  Pao- 
lo , che  gli  aveva  alfaggiati  , non  vi  ^ 
cuor  umano  , che  polla  neppure  immagì- 
^ narfeli.  In  cor  hominis  non  afcendit  ^ die* 
€gVi.<t  ‘qua  pra^aravit  Deus  iis  ^ qui  dìllgunt 
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illum . Oh  Dio  ! intendiamo  noi,  cari  Fra- 
telli , che  trabocchevole  piena  di  conlb- 
lazioni , e contentezze  ila  per  apportarci 
la  dolce  privazione  di  tutt'  i mali  e di  pe- 
sa , e di  colpa  , che  polfono  mai  trovar- 
ii  ì Intendiamo  noi  , che  perfetta  felicità 
fìa  per  arrecarci  la  piena  totale  di  turi'  i 
beni  1 Se  T intendeilìmo,  arriveremmo  an- 
cora a capire,  che  quella  farà  per  noi  una 
felicità  si  grande,  che  verrà  a coHituirci 
in  una  condizione  molto  limile  alla  feli- 
cilTinria  condizione  di  Dio  . Se  tanto  ci 
piace,  e c'innamora  quello  miferabile  Mon- 
do , in  cui  i mali , e le  fciagure  fono  si 
familiari,  e frequenti  ; che  farà  poi  ii  tro- 
varci in  Paradifo  , dove  non  vi  è neppu- 
re il  nome  di  male  ^ mentre  gli  affanni, 
la  triHezza , la  povertà  , la  miferia  , i do- 
lori , le  infermità  , e la  morte  Helfa  han- 
no da  quella  beatituvine  un  bando  perpe< 
tuo  ? . . Che  farà  il  trovarci  aifatto  inca- 
paci di  più  offendere  Dio  , di  più  com- 
mettere alcun  peccato  , e per  confeguen- 
za  in  una  dolce  necedìtà  di  voler  feinpre 
quello,  ch'egli  vuole,  e defidera?..  Oh 
privazione  delìderabile  ! Oh  dolce,  amabile 
necedìtà  / perchè  non  fei  da  noi  conofciu- 
ta  al  prefente^  che  ci  fervirelti  di  confor- 
to in  tutt'  i travagli,  di  follegno  in  tutte 
le  teatazioni  , e di  eccitamento  a viver 
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bene  in  tutt*  i tempi,  nelle  occafioni  tutte  t 
Alla  ìminenfa , inefpljcabile  contea- 
tezza^  che  proveremo  nel  trovarci  Tempre 
liberi  da  ogni  male  , e maHime  da’  inali 
di  colpa  , che  tanto  arrecano  di  afl^'anno 
ad  un*  Anima  , che  tema  Iddio  , vi  fì  ag- 
giungerà a viepiù  felicitarvi  quella  immen- 
fa  piena  di  godimeriti,  di  gaudj,  e di  con- 
tentezze. che  ci  arrecarauno  quegli  innu- 
merabili  , ìnfìniti  beni , che  ivi  godremo 
per  Tempre  . Bramiamo  noi  onori,  e gran- 
dezze ? Qual  maggior  grandezza  > ed  ono- 
re di  quello  di  vederci  nel  fortunato  nu- 
mero di  quelli  , de’  quali  dilTe  il  Reale 
Profeta  ; Nimis  honorati  funt  amici  tui  De» 
US  ? Bramiamo  noi  conlblazioui  , e con- 
tenti ? Ma  chi  e,  che  non  Tappia  , che  ia 
Paradifo  faremo  inebriati  dì  continuo  da 
una^  copia  si  grande  di  cooTolazioni,  e cou- 
tenti, che,  per  efprimeria,  conviene  chia- 
marla col  nome  di  torrente , che,  rotto  o- 
.gni  argine,  foprafà  li  campi,  dove  fi  fcari- 
ca  ; Torrente  voluptatis  tua  potabis  eos!  Bra- 
miamo compagni  di  noltra  felicità,  e com- 
pagni di  tal  perfezione,  che  mai  non  Ita* 
no  per  invidiare  la  noftra  eterna,  beatitu- 
dine? Ma  che  potremo  delìnerare  di  piti» 
trovandoci  in  un  popolo  di  Santi , in  una 
' . moltitudine  di  Beati , che  di  giorno  in 
giorno  fi  accrefce,  e fi  aumeoià  in  modo, 
•i-  r che 
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clìe  potrem  dire  ; In  medio  SanSiorum  ìau^ 
damus,  CP  henedicimus  Dominum , Che  più  ? 
lidio  lleiro  , per  appagare  appieno  le  no-' 
lite  iufaziabili  brame , fi  donerà  tutto  a 
noi,  per  ellere  tutto  noftro  ne’fecoli  eter- 
ni , come  inmancabilmente  ce  lo  ha  pro- 
melFo  con  quelle  belle  parole  ; Egc  ero  mer^ 
ces  X'ejìra  magna  nimìs . Si,  cari  Crilliani, 
fe  noi  ollervaremo  li  fùoi  divini  coman- 
damenti , fe  vivremo' da  v*eri  Crilliani,  Id- 
dio ùrà  per  fempre  tuttb  'uolttp,  e noi  la- 
remo  per  fen)pre  tutti  di  Dio  .^C)h  foimna' 
felicità  ! Oh  perfetta  beatitudine  / ‘ 

Sarà  per  len'pre  tutto  nollro  Tddio 
perchè  fi  donerà  a noi  coll’ ‘ an.n)eitere 
r Anjrtia  noltra  per  n>ezzò  di  una  chiara 
vifiooe  al  pieno  conolcimento  de’  Tuoi  | 
fegreti  , e delle  lue  perfezioni  . Sarà  tutto  , 
nollro  , perchè  li  donerà  a noi  coll'  ant-' 
fliettere  1’  Anima  nollra  per  mezzo  di  un 
tenero  amore  alle  più  intime  cordiali'  fi- 
nezze. Coli’  amnrietierci  alla  cognizione  de* 
fuoi  fegreii  , e delle  lue  perfezioni  , ci 
renderà  in  tutto  limile  a hùifimiles  ei  erimus 
quoniain  videbimus  eum^  ficuti  ejì . Coli’ am- 
metterci alle  finezze  più  intime  ci  unirà 
talmente  a lui,  che  fembreremo  con  lui 
una  cofa  fola  : Qui  adharet  Deo  unus  fpi- 
ritus  ejì  . Oh  allora  si , che  faremo  con- 
tenti , e felici  ! Oh  allora  si  che  ci  tro?  ' 
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veremò  perfettamente  Reati  ^ Ognuno  di 
noi  farà  corretto  a dire  ; Quel  fommo  be* 
ne  , che  tanto  iì  deiìderava  da  me  fu  la 
terra,  e che  invano  cercai  per  tanto  tem- 
po nelle  vanità  del  Mondo  , ora  lo  veg- 
go , lo  godo , e lo  polfeggo  , ed  a lui  fnl<‘ 
trovo  perfettamente  unito  , e congiunto  ^ 
lenza  timore  di  mai  più  perderlo;  Inveni 
qiiem  Jiltgit  anima,  mea  , tenui  eum  , nee 
Jimittam  . In  che  lodi  pertanto  , io  che 
benedizioni  , e ringraziamenti  non  fare- 
,mo  corretti  a prorompere  di  coutlnuo  ^ 
trafportati  da  quella  traboccante  piena  di 
godimenti  , che  c*  inonderà  il  cuore  ? Io 
non  fo  ridirlo  , miei  cari  Fratelli  i dico 
foto,  che  una  pieni. si  traboccante  di  feli- 
cità , e beatitudine  non  farà  puftggiera  ^ 
ma  bensì  permanente,  ed  eterna. 

I!  Padre  S.  Agoftino  fu  quelle  parole 
del  Salmila  : Stantes  erant  pedes  nojln  in 
atriis  tuis  Jerufalem  i dice  per  ecceifo  di 
giubbilo  ; ParaJifo  , cara  Paradifo  , in 
in  cut  le  contentezze  , e li  gaudj  non  fa- 
ranno come  qielli  della.Terra,  che  in  un 
momento  p^lfano,  e fvinifconoj  ma  firan- 
no  Tempre  ; O fanSla  fion  , uhi  totann 
C?  nihil  fuit.  Im  naginìamci  dunqie, 
che  ìm  nenfa  felicità  farà  la  noilra  nel  po. 
ter  dire  in  ogni  momento  : Sempre  fare- 
ma  ia  Paradtfj)  Tenore  (taremo  in  coni- 
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pagaia  de^  Beati  ! e contemplando  a no- 
Are  piacere  il  bel  volto  di  Gesù  , il  bel 
Volto  di  Maria,  Tempre  ci  troveremo  eoa 
Dio,  e Iddio  farà  tutto  noftro  Che  ac« 
crefeimento  indicibile  non  darà  alla  noftra 
felicità  , e beatitudine  quella  si  bella  li- 
curezza  ì 

Se  neir  Inferno  la  licurezza  di  aver 
Tempre  a patire  quelle  indicibili  pene  ca- 
rica fopra  il  dannato  un  Inferno  più  ter- 
ribile d’  ogn'  altro  Inferno  , e gli  fa  fenii- 
re  in  ogn’iliante  le  pene  d*  infiniti  fecoli; 
coavien  dire^  che  la  licurezza  della  eter- 
nità beala  ci  farà  godere  in  Paradifo 
tutto  ad  un  tempo  li  godimenti , e la  bea- 
titudine di  tutti  i fecoli  ; e ce  li  farà  go- 
dere in  maniera,  che  mai  non  faran  per 
arrecarci  un*  onibra  fola  di  quella  naufea, 
che  fogliono  arrecare  li  godimenti  di  que- 
lla Terra  per  ogni  poco  , che  durino» 
Quello  è di  fede,  miei  Cari,  ne  può  du- 
bitarfene  j mentre  lo  AelTo  Signore  ci  a(^ 
ficura  , che  amellì  in  quella  Gloria  avre- 
mo tutta  la  contentezza  di  chi  la  guHa  , 4 
ed  inlìeme  tutto  l’ardore  di  chi  la  bra- 
ma; Qiii  e ci  unt  me,  adhùc  efurient^  CP  qui 
hibunt  me^adhuc  fitient»  Quindi  è , che  u- 
diremo  Tempre  i lieti  cantici  degli  Angio* 
li,  e ci  riufeiranno  Tempre  nuovi;  godre- 
mo  Tempre  1*  immenfa  Gloria  de’  Beati , e 


ci  fèmbrerà  , che  ila  fempre  il  primo  mo« 
meato,  ehe  la  godianioj  vedremo  fempre  gli 
amabiliilimi  volti  di  Gesù  , e di  Maria  , e 
ci  pareraano  fempre  più  lumiaoù  , e belli: 

^ coQtemplaremo  fempre  a noftro  piacere  il 
grande  Iddio,  e et  fembrerà  fempre,  che  co-, 
minciamo  allora  a contemplarlo^  lo  amere- 
mo fempre  eoa  un  amore  piucchè  grande;  e 
quanto  più  l’ameremo,  fi  accrefeerà  vieppiù 
il  nofiro  amore  , lufomma  faremo  beati  , d* 
una  beatitudine  perfetta,  d’ una  beatitudine 
eterna,  d’ una  beatitudine)  che  mai  noti 
farà  per.  diminuirli  . Noi  felici  però,  fe 
avremo  la  forte  di  provare  in  pratica  quel 
tanto,  che  ora  meditiamo/...  Noi  avven- 
turati , fe  arriveremo  a polTedere  un  bene 
, si  grande,  si  magnifico,  si  forprendente /.* 
Noi  felici,  e avventurati,  fe  arriveremo  a, 
poter  dire  ; fempre  faremo  con  Dio  ; fem- 
pre Iddio  farà  la  noftra  felicità  , la  noftra 
giuria  ....  Semper  curri  Domino  erimus  iJèm- 
per  erit  Deus  merces  nojlra  magna  nìmis . 

Ma  che  abbiam  fatto  finora,  per  alTl- 
curarci  il  beato  polfelTo  di  un  si  gran  be- 
ne > Ah  convien  pur  dirlo,  a noltra  con- 
fufione  , fiamo  arrivati  a (limarlo  si  po- 
co , che  in  tante  occafioni  non  abbiamo 
avuta  difficoltà  di  rinunziarlo  per  cofe  me- 
^ fchine  , e miferabili . Tutte  le  volte,  che 
gravemente  peccammo,  fi  .arrivò  da  noi 
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a queft*  orrìbile  eccefTo'  di  rinunziare  al 
Paradifo  , e di  proteltare  colla  voce  dei  > 
fatti,  che  non  ci  curavamo  punto  di  una 
tanta  beatitudine  , purché  le  nollre  pafTìo- 
ni  reilalTero  per  pochi  momenti  appaga-  . 
te.  Che  cecità  orribile  fu  mai  la  noiìra  , 
amati  Crilliani,  che  cecità  orribile  ! Avre- 
mo noi  coraggio  di  rinnovarla Jn  avvenire, 
come  fc  folle  una  cofa  da  nulla  ?...  Qb 
Dio?  a che  orribUe  pene  non  coadanDerem> 
mo  1*  Anima  noilra  per  tutta  P Eternità/ 
Comparfa  a S.  Vincenzo  Ferrerio  un* 
Anima  del  Purgatorio  tutta  circondata  di 
fuoco  , e di  fiamme  , che  facea  compaf- 
fione  , con  amari  fingulti  implorò  1*  ajuto 
di  Tue  Orazioni,  dicendo:  che  fi  trovava 
si  orribilmente  tormentata  , perché  in  tem-  ^ 
po  della  vita  non  avea  defiderato  coti  ' 
quell*  ardore  , che  fi  dee  , la  gloria  del 
Paradifo  ; Quia  ParaJifum  ardenter  non  de- 
JtJeravi  ^ ideo  cfucior  in  hac  fiamma  , Fra- 
telli mìei  diletidìmi,  fé,  per  non  avere  fo- 
lamente  defiderato  il  Paradifo  , pativa  tan- 
to quell’  Anima  benedetta  , che  farebbe  di 
noi,  fe  atrivalTìnrio  a itimarlo  atlài  meno 
di  un  miferabile  guadagno , di  un  me- 
fchino  puntiglio',  di  una  fordida  foddisfa- 
zione?.*-  Vi  pare,  che  le  pene  del  Pur- 
gatorio fulTero  ballanti  a punire  condegna-  ^ 
mente  una  sì  orribile  colpa?...  Eh  pea- 
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Irtela!  vi  vorrebt>ero  quelle  dell* Inferno 
che  non  avranno  mai  fine  ; onde  farem* 
mo  aftretti  a piangere  eternamente  ; Per* 
chè  il  Paradifo  non  fu  da  noi  curato^  per* 
chè  il  Paradifo  fu  da  noi  pofpodo  ai  beni 
fnèferabili  della  Terra,  T abbiamo  perduto 
per  fempre,  ci  fìamo  condannati  tn  quello 
abilfo  di  miferie.  Prima  dunque  d*  incon* 
trare  una  si  lagrimevole  difgrazia  , dete* 
fUamo  di  tutto  cuore  la  nollra  pallata  ce* 
cita  , e cerchiamo  di  alficurarci  di  quel* 
la  gloria , che  lia  preparata  per  chi  fer- 
ve fedelmente  il  Signore  . 

Ah  Dio  delle  Mifericordie , ecco  a 
’ voftri  piedi  quei  miferabiti,  che  prò  nt- 
hU»  t^rram  Jcjiderahilem  j quel 

rniferabili  , che  punto  non'  hanno  (limato 
quei  Paradifo,  per  cui  gli  Apodoli  fparle- 
ro  tanti  fudori  ; per  cui  i Martiri  Coltene* 
ro  tante  carniiìcine  \ e per  cui  voi  folFri* 
(te  una  si  amara  palfìone . Ben  conofcia* 
mo , che  la  nofira  colpa  è Hata  s!  grande, 
che  meritamente  potrelte  negarcene  il  per- 
dono; ma  non  fia  mai  vero,  che  arrivia^ 
mo  a difperare  di  voltra  miferìcordia  : de* 
Celtiamo  di  tutto  cuore  la  noltra  orribile 
cecità  , il  noltro  enorme  eccedo;  e prò* 
tediamo  in  faccia  della  Terra , e del  Cie* 
lo  , che  in  avvenire  faremo  ogni  sforzo 
per  ottenere  l'eterno  podedb  del  Paradifo  « 
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^ietà  dunque  , caro  Gesà  , pietà  , perdo^ 
no  ) mifericordia  j (ìamo  fatti  per  godervi 
in  eterno  , ed  a quefio  afpirereino  con  tut- 
to il  fervore,  mediante  il  veltro  Santo 
ajuto  . 

Sia  il  frutto  di  quella  Meditazione 
lo  fiampafì  in  mente  , che  due  Paradifi 
non  si  polfono  fperare/  onde  è pazzìa  il 
pretendere  di  volerci  dar  bel  tetripo  in  que- 
lla vita,  e poi  goder  nell’ altra  ; diciamo 
dunque  a noi  lleflì  frequentemente:  Chi 
vuol  godere  col  Mondo  non  può  fperare  di 
godere  con  Dio  ; Convien  partire  , e farci 
violenta  y finché  Ji amo  fu  quefìa  Terra  ^ Je 
vogliamo  trovar  godimento  , e ripofo  lajsù 
fiel  Cielo  j e un  tal  rìfiefln  ci  farà  di  Ui»  ~ . 
molo  a battere  con  fervore  la  llrada  del 
Paradifo  con  una  vita  veramente  Criltiana. 

Miferere  mei  Deas  6ce. 

RICORDI 

• Per’ il  dopa  pranioi^^  dell*  ultimo  Giorno 

Sopra  la  Ferjeveranifa  • 

L*  £fame  di  quell*  ultimo  giorno  de*laa-' 
ti  Efercizj,  dovrebbe  farli  fopra  la  di-^ 
ligenza,  e premura  da  noi  ufata,  per  con- 
O ‘ , ^ fegui- 
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ftguìre  la  bella  gloria  del  P^adifo . 
come  però  ognuno  da  fe  fteflb  può  fu  di 
quello  efaminarfi  , e col  peifervare.  nella 
' vita  intraprefa  emendare  ^ c correggere  e 
palTate  mancanze  , così  ho  penfato  , che 
farà  affai  meglio  l’ impiegare  quelli  ultimi 
momenti  nel  proccurarvi  quella  Canta  p«- 
feveranza  , a cui  unicamente  è promello 
il  poffeffo  del  Paradifo  . Affine  dunque  di 
riufcirne,  cercarò  d*  imprimervi  nella  men« 
te  alcune'  cofe  molto  efficaci  a mantene; 
re  in  voi  il  frutto  de’  fanti  Efercizj  ,*  cer- 
carò di  raccomandarvene  alcune  molto 
neceffarie  a confervare  le  flabilite  rifolu-, 
zioni  : e poi  invitandovi  a ringraziare  il 
Signore  delle  tante  grazie  ^ che  in  quelli 
giorni  vi  ha  compartito  , vi  lafcero  coll^ 

fua  Canta  Benedizione  » . > 

La  prima  cofa  , che  dqvete  impti- 
mervi  nella  mente^  fe  vogete  mantenere 
il  frutto  de’  Santi  Efercizj,  è quella  : Che 
il  oeccato  Mortale  non  è un  piecol  male, 
come  il  Demonio  cerca^  di  perfuadetyi , 
ma  bensì  on  male  si  deieAabile,  ed  orribile, 
che  non  vi  è male  alcuno  . che  1 egua. 
gli . Quindi , petfuatt  di  queAo  , non  do. 
vere  aver  paura  d‘  alito  , che  del  pecca, 
,0-  nè  per  altro  dovete  raccomandarvi 
a Dio , fe  non  per  tener  da  voi  lontano; 
dn  si  orribile  moftto  capace  da  fe  fteOÌ» 
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a cangiare  in  un  Demonio  dell*  Inferno  il 
maggior  Serafino  del  Cielo,  fé  per  impo(^ 
(ìbile  potelfe  commetterlo. 

Perfuafi  cosi  in  generale  di  tutt*  i pec- 
cati gravi,  e perfuafi  in  maniera,  che  la 
fola  immaginazione  vi  porti  a ripetere  pie- 
ni di  fpavento  : Signore  , liberatemi  da  o- 
gni  male  , ma  /òpratutto  dal  peccato  mor- 
tale i dovete  concepire  un*  abborrimento 
più  fìngolare  allt  peccati  di  Scandalo,  ed 
a quelli  d’  impurità  . Alli  peccati  di  Scan- 
dalo dovete  concepire  qoefio  fingolare  ab- 
borrimento per  la  crudeltà,  che  ufa no  al- 
le Anime  de*  nollri  profifìmi  ^ mente  dan- 
no loro  la  fpinta  a precipitare  nell*  Infer- 
no . Alli  peccati  d*  Impurità  poi  per  t fu- 
nefliilimi  effetti  , che  producono  in  chi 
li  commette,  che  fono  tali,  che  ogni 
peccator  difottello  può  piangere  i ,da  che 
mi  diedi  alla  d^nefià  , mi  trovo  nel  pro- 
ludo abijfo  de'  mali . Quindi  riflettendo  , 
che  S.  Bernardino  da  Siena,  parlando  del- 
lo Scandalo,  era  folito  a dire;  Io  vorrei 
piuttofto  full*  Anima  il  peccato  di  chi  uc- 
cide un*  innocente  , che  quello  di  un  uo- 
mo libertino  , che  faccia  difcorfi  impuri  j 
, o di  una  donna  vana  , che  velia  con  im- 

[ modellia  , perchè  , le  con  quel  peccato  fi 

i uccide  folo  il  corpo,  con  quelli  fi  dà  mor- 

I te  crudele  alle  Anime.  Riflette  odo,  che 
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li  Santi  Padri  , parlando  della  difoneltà  , 
la  chiamano  feminario  di  tuit*  i vizj  , e 
cagione  univerCiIe  di  tutt*  i mali  f teme* 
te  ogni  peccato,  abbiate  in  fummo  orrore  , 
ogni  colpa  i ma  con  modo  (ingoiare  te* 
mete  , abborrite  , abbominate  li  peccati 
difonefti  , e quelli  di  fcandalo. 

La  feconda  cofa  , che  dovete  tener 
viva  alla  mente  , fe  volete  con  una  fan* 
ta  perfeveranza  alfìcurarvi  del  Paradifo,  è 
quella  : che  mai  non  fuggirete  il  gran  ma- 
le del  peccato,  fe  non  cercarete  di  fcan* 
fare  con  fomma  premura  li  pericoli  prof* 
fimi  del  peccato  j mentre  col  folo  efporvi 
ad  eflì  VI  aggravarete  l’Anima  di  un  si 
orribile  moftro  . Lo  dice  chiaro  lo  Spirito 
Santo  : Qui  amat  perìculum  , peribit  in  il' 
lo.  Colle  quali  parole  avverte  ognuno,  che 
mettendoti  nella  occafìone,  o pericolo  prpf- 
fimo  di  peccare  , non  peccarà  folo  nella 
indìfpenfabile  caduta  , che  farà  in  quello, 
ma  peccarà  ancora  nell*  atto  , che  ardirà 
di  porvifi , Qui  amat  periculum  perihit  in 
ilio . Con  ragione  però , dicono  li  Maetiri 
di  fpirito  , che  il  maggior  Demonio,  che 
polla  tentarci,  è 1’  occatiotie  profTìma  di 
peccare  , perchè  a tutti  gli  altri  Demonf 
polliamo  retiitere,  mentre  Iddio , che  loro 
permette  di  tentarci  , non  lafcia  di  fom- 
miniUrarci  aiuto,  e forza  per  retiftere;  ma 
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all’ occafione  , e perìcolo  profTlnio.di.  pec- 
care , è impoflfìbile,  che  polliamo  fare  la 
debita  refilten^a , perchè  efponeadoci  a 
quello  di'  nollro  caprìccio  , non  è tenuto 
il  Signore  a compartirci  li  Tuoi  a^uti  ; tro- 
vali anzi  in  impegno  di  confondere  la  ao- 
(Ira  temeraria  prefunzione  . Fuggite  dun-  , 
que  li  pericoli  proirtmì  del  peccato,  fe  vo- 
lete mantenervi  fedeli  a Dio,  e .con fer- 
rarvi in  fua  grazia  . State  lontani  fpecial? 
mente  da  quelle  occalioni,  e pericoli,  che 
altre  volte  vi  furono  funeri  . Non  credia-_ 
te  , che  li  fanti  Eferciz)  vi  abbiano  refi 
impeccabili  j temete  fempre  di  voi  (ledi, 
e vivete  in  maniera  , che  pofiìate  dire, 
col  peoiiente  Davide  : ,Orrìnem  viam  ini^ 
qitam  . odio  habuv. 

Quelle  vie  inique  , che  poflbno  con- 
durvi al  peccato  , e farvi  perdere  il  frut- 
to de’ fanti  Eferciz)  , già  fapete  , che  fo- 
ne  due  ; una  fi  dice  prolfima,  e 1’  altra  fi 
chiama  remota  . Sebbene  non  avete  ob- 
bligo precifo  di  guardarvi  dalle  remote  ,. 
tuttavia:  il  defiderio  di  afiìcurarvi,  meglio 
nel  tenor  di  vita  intraprefo  dee  impegnar-^, 
vi  a Itar  lontani  più  che  fia  podlbile  an- 
che da  quelle  , roalfime  , fe  fono  di  quel- 
le occalioni  rimote,  che  fi  dicono  propin- 
què  , perchè  vicine  a divenir  prollime  j; 
e però  non  vogliate  da  qui  avanti  elle r si 
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‘ facili  a mirare  tutti  gli  oggetti , a fchèr-, 
zare  con  chi  è diverfo  di  felFo,  ed  a 
lare  di  cofe  imtnodefte,  perchè  quefte,  ed 
, altre  finiili  libertà  fogliono  elTere  li  fune-. 

Ili  principi  di  mortali  cadute.  Non  vo- 
gliate trattare  certi  compagni  , che  hanno, 
del  libertino,  non  vogliate  farnigliarizzar-^ 
vi  con  certe  perfone  , che  non  fanno  a- 
prir  bocca,  fe  non  ifparlano  del  prolfimo,^ 
nè  vogliate  portarvi  a certi  divertimenti 
affai  pericolofi,  perchè  fono  rare  le  volte, 
cheftali  occaiìoni  non  portino  1*  Anima  a 
precipiiofe  rovine.  In  una  parola,  ficco- 
me  chi  è ftato  fcottato  dall*  acqua  calda, 
fi'  guarda  anche  dalla  fredda  j cosi  voi  e(^ 
fendo  fiati  tante  volte  rovinati  dalle  oc-, 
cafioni  proflhme  , che  poffono  dirli  quell* 
acqua  bollente  , che  fcotta  non  folo  , ma 
dà  morte  all’anima  i guardatevi  ancora  dalle, 
remote,  mallinie  , fe  fono  di  quelle  , che 
polfono  facilmente  divenir  proflìme  9 al* 
trimenti  farà  inipoffibile,  che  pofiiate  per-, 
feverare  nel'  bene  incominciato  . 

L’  ultima  cofa  , che  dovete  ftamparvi 
nella  niente  è quella  t che  il  primo  pec- 
cato Mortale,  che  commettete,  può  ellere 
quello,  che  ha  decretato  Iddio  di  non  per- 
donarvi . Vi  fernbrerà  ftrana  quefta  propo- 
fizione  , e direte  forfè,  che  faccio  torto 
alla  infinita  miféricordia  di  Dio  i ma  feb-  i 
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betie  è vero  , clic  quefta  è infinita  io  fe 
IteflTa  , ne’  funi  effetti  però  è finita  , e li- 
mitata , e come  tale  , dice  S.  Agoftino  , 
ha  rtabilito  il  numero  delle  offcfe  , che 
vuoi  foffrire  dalla  noftra  ingratitudine. 
Che  farebbe  adunque  di  voi,  fe  , tornan- 
do a peccare  , Iddio  non  volefie  più  per- 
donarvi, per  aver  già  compito  il  numero 
delle  voftre  ingratitudini?..  Che  farebbe^ 
fe  appena  appagata  quella  palTìone,  efcla- 
mafie  dal  Cielo  in  tuonò  terribile  ; Com- 
fìeta  ejì  malitia  vejlra  ì .Ecco  , o miferi  ^ 
a che  termine  vi  fiete  ridotti  col  tanto  of- 
fendermi , ed  oltraggiarmi . Avete  fianca- 
ta la  mia  mifericordia  ; bifogna  per  necep 
lità  , che  proviate  i rigori  di  mia  giufti- 
2ta  ; Completa  eft  malitia  vejira  . 

Quefto  numero  dì  peccati,  che  Iddio 
vuol  foffrire  dall*  amana  ingratitudine  non 
è eguale  in  tutti  , mentre  , come  fi  rica- 
va dalle  Divine  Scritture , dal  popolo  di 
Tiro  , e di  Damafco  avea  decretato  di 
fopportare  folamente  tre,  e di  non  perdo- 
nare il  quarto  ; e dal  popolo  d’ Ifraele  fof> 
frirne  nove*,  e non  perdonare  il  decimo; 
onde  potrebbe  darli  , che  alcuni  di  voi 
avefiero  già  compito  il  numero  fatale,  di 
quelle  colpe,  per  cui  il  Signore  voleva  u- 
farvi  mifericordia  ; e che  il  primo  pecca- 
to, che  commettete,  foife  quello,  per  cui 

non 


Digirizcd  by  Googlc 


non  potefte  pid  ottenérne  il  per^odd.  Che 
farebbe  pertanto  di  voi  , fé  col  tornare  al 
peccato  vi  nducelte  ad  uno  (iato  si  depld* 
làbile. ..  Non  potrebbe  piangerti  fu  dì  voì^ 
che  tiete  dannati,  e perduti  per  femprè  ?.. 

L*  ultimo  peccato  di  Afsalonne  fu  il 
ribellarti  al  Padre,  dopo  il  quale  retiò  ipU 
feramente  uccifo  . L'  ultimo  peccato  di  Bai» 
dafsarre  fu  la  ditiblutezza  di  un  convito» 
dopo  11  quale  lelfe  a neri  caratteri  la  ter- 
ribile fentenza  di  fua  eterna  riprovazione» 
L'  ultimo  peccato  degl*  Ifraeliti  fu  il  mor* 
inorare  di  Dio  , dopo  il  quale  protetiò  il 
Signore  di  volerli  etierminare  per  quetio 
(blo  , che  r avevano  ofFefo  dieci  volte  » 
dieci  volte  1*  avevano  oltraggiato  . Tenta- 
veruni  jam  per  decem  vices . Cari  Critiiani» 
fé  il  Signore  non  avelie  voluto  fopporta- 
ré  da  noi  altro  che  nove  peccati  .*  . . . fe 
non  avelfe  voluto  perdonare  il  decimo ... 
quanti  di  noi  farebbero  già  nell*  Infer- 
no ? . . E dopo  dunque  una  mifericordia  si 
grande  vi  farà  chi  voglia  tornare  ad  oiFeii- 
derlo  ?..  Ah  non  fia  mai  vero  , che  al- 
cuno di  voi  arrivi  ad  un*  eccelFo  d*  ingra- 
titudine sì  enorme.  Conofcendo , che  il 
primo  peccato,  che  commettete,  può  eife- 
re  quello  , che  vi  faccia  provare  li  terri- 
bili rigori  della  Divina  Giultizia  , fuggite 
le  occationi,  vivete  con  timore,  racco* 
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mandatevi  a Dio  di  tutto  cuore;  eperot*. 
teoere  più  iìcurameote  li  Tuoi  ajuti , cer- 
cate di  coofervare  quel  raccoglimento  ^ 
quella  modeitia,  quella  divozione,  che  a* 
vete  acquillata  ne*  fanti  Eferciz) . Imperoc- 
ché guai  a voi  , fé  arrivate  ad  intepidir- 
vi , a raiFreddarvi  nel  Divi»  fervizio  f 
Guai  a voi,  fé  tornate  di  bel  nuovo  a dif- 
iiparvi,  e perdervi  dietro  alle  vanità  del 
Mondo,  che  lagrimevoli  difgrazie  non  po- 
tete afpettarvi  ! . . Va  hisy  efclama  lo  Spi* 
rito  .Santo  , va  his ^ qui  ferdiderunt  fufti^ 
nentiam  j CP  denUnquerunt  vias  recìasi 
Guai  a quelli,  vuol*  egli  dire,  guai  a quel- 
li , che  dopo  aver  cominciato  a viver  be-. 
oe  , fi  vanno  a poco  a poco  raffreddando 
nelle  opere  di  pietà  , negl*  eferciz)  fanti? 
Che  farà  di  eflì,  quando  dovranno  rende- 
re uno  {fretto  conto  a Dio  di  tante  gra- 
zie abufate  ? Va  his  , qui  perdiderunt  fujii’ 
nentiam  , CP  derelinquerunt  viai  recìas  , , . 
Quid  f adente  cum  infpicere  coepit  Dominus  !.. 

Ecco  dunque  le  tre  cofe  , che  dove- 
te portar  fcolptte  nella  mente;  che  il  pec- 
cato Mortale  non  è un  piccol  male  , ma 
bensì  1*  unico  , e folo  male  , che  dee  te- 
merli , fpecialmente  fe  riefce  di  fcandalo 
al  profKmo,  o che  làppia  d*  impurità;  che 
fenza  fuggire  le  occafioni  , e li  pericoli 
proifimi  del  peccato  è impoflibile  , che 
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1 V «oofervì  Ya  grazia,  ed  amicizia  di  Dio} 

I'  finalmente  , che  li  primo  peccato,  che  dai 
1 Doi  fi  commette  può  elFer  quello  , che  ci 
I ' porti  air  Inferno . Molti  fono  li  funefiifiì* 
mi  efempi  , che  in  prova  di  una  si  terri* 
bile  verità  potrei  addurvi  ; mi  reliringo  pe<^ 
rò  ad  un  folo  , per  non  riuicire  uoppo 
prolifso  « 

Si  erano  fatti  li  fanti  ìffercizj  da  un  (. 
giovane  alquanto  dili'oluto  , e colla  gra- 
zia del  Signore  fi  era  mutato  in  modo  , 
che  non  pareva  più  quello  di  prima.  Co- 
si la  durò  egli  per  qualche  tempo  j ma  e(^ 
fendofi  poi  a poco  a poco  rallentato  nel 
fervore  , cominciò  a portarli  di  nuovo  in  . 
una  cafa  , che  per  lo  avanti  gli  era  fiato 
molto  funefia  } e forprefo  in  quefia  da  un 
Tuo  rivale  con  un  colpo  di  pillola  lo  fie- 
fe  a terra  morto,  fenza  che  avefie  tempo 
d’  invocare  neppure  il  nome  Tanto  di  Ge- 
sù . Chi  fa  , cari  Fratelli  , che  dimenti- 
candofi  qualcuno  di  voi  le  fiabilite  riloiu- 
zioni,  non  abbia  da  foggiacere  il  mifera- 
I bile  a qualche  improvvifa  difgrazia  , che 
) lo  porti  dal  peccato  all*  Inferno  !..  Li  giu- 
' dizj  di  Dio  fono  imperfcrutabili  ! . . Deh 
I adunque,  per  quanto  vi  preme  la  vofira 
eterna  falute,  tenete  vivo  alla  mente,  che 
tornando  di  nuovo  al  peccato  , potete  a- 
ver  la  mone  alle  fpalle  , e andarvene  per 
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fempre  dannati.  ImpVefse  nella  vóftra  me'a- 
te'quette  verità  tanto  efficaci  a perfeve- 
rar  nel  bene  incominciato  , voglio  racco- 
mandarvi alcune  cofe  molto  a pròpbfito^ 
per  mantenervi  fermi  , e {labili  fu  la  (Ira- 
da  del  Faradrfo  , che  avete  cominciato  a 
camminare;  e però  non  guardate,  che  fie- 
no cofe  dette  , e ripetute,  mentre  un  pa- 
dre , che  {la  per  fepararlì  da  fuoi  figliuo- 
li non  guarda  a quello,  che  dice,  ma  pen- 
fa  Colo  a ciò,  che'  può  elfere  loro  di 
giovamento. 

La  prima  cofa  , che  vi  raccomando, 
è quella  ; che  amiate  Iddio  , e lo  amiate 
di  tutto  cuore,  e lo  ^miàte  fopra  tutte  le 
cofe,  e lo  amiate  noù  per  la  (Speranza  del 
premio  , o per  timore  del  caftigo  , ma  u-- 
nicamente,  e {blamente,  perchè  lo  meri- 
ta . Polfo  dimandarvi  cofa  più  ragionevo- 
le , e giuda  ì Egli  vi  ha  polli  al  mondo 
per  tal' effetto,  vi  ha  dato  un  cuore  na- 
to , fatto  per  un’  amore  sì  fante  ; e poi  fa- 
pete  , che  non  amandolo  io  quella  vita , 
non  potrete  amarlo  per  tutta  1*  eternità  . 
Cercate  dunque,  che  regni  fempre  nel  vo- 
firo  cuore  l'amore  di  un  Dio  sì  amabile; 
e per  alficurarvi  di  quello  , e far  in  mo- 
do, che  Tempre  più  fi  accrefea,  confidera- 
te  fpeifo  le  infìnite  Tue  perfezioni.  Si, 
cari  Fratelli , andate  confideraodo  la  Tua 

^ .ri 
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inf^alta  bellezza  , che  vi  balena,  fagli  oc- 
chi nella  bellezza  de*  Cieli  , delle  ftelle^ 
de*  Pianeti  , e di  tante  Creature  j andate 
ridettendo  la  Tua  iahtWta  bontà , che  vi  fi. 
prefenta  negl*  inomenlì  benefizi  ^ che  vt 
ha  compartito  , la  Tua  infinita  provtdenzai 
con  cui  foccorre  fino  gli  uccelli  deU*aria|^ 
la  fua  infinita  Capienza  , con  cui  regge 
r univerfo;  e quell*  amabile  infinita  mi- 
Cericordia  , con  cui  tante  volte  vi  ha  pre- 
fervalo  dalla  dannazione  eterna  • Quindi 
per  far  conofcere  alla  Terra  , èd  al  Cie- 
lo , che  il  voftro  Cuore  è tutto  di  Dio , 
fiate  folleciti  io  ollervare  li  Tuoi  fanti  Co- 
mandamenti , ributtando  ogni  tentazione 
con  quelle  belle  parole  del  catto  Giufep- 
pe  : com*  è pofitbile  y chè  io  polfa  com- 
mettere un  tanto  male,  ed  offendere  il 
mio  Dio  l Quommodo  pojjfum  hoc  malumfa^ 
cere , C?  peccare  in  Deum  meum  i • 

La  feconda  cofa  , che  vi  raccoman- 
do, è quetta  ; che  per  puro  amore  di  Dio 
amiate  il  voftro  prodi mo  . Quefta  è quel- 
la virtù  y che  forma  il  carattere  più  lumi- 
nofo  del  Crittiaoo;  quefta  è quella  virtùy 
che  diftingue  li  Predeftinati  dai  Reprobi  « 
i figliuoli  di  Dio  dai  figliuoli  del  Demo- 
nio ; quetta  iofbmma  è quella  virtù  , che 
da'  fe  fola  può  darvi  il  pottelTo  del  Fara- 
dico y dicendo  il  Padre  S,  Agoftino  : Tene- 
re 
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te-^dilecHòhem  y't?  fecuri  .efiota  Cercate  , 
dpnque  di  poiredete  iii  voi  quella  frater-  . 
na‘ carità,  fé  volete  alltcurarvi  deh  Para* 
difo Figuratevi,  che  il  voftro  Aiigelo  Cu-  . 
llode'vi  dica  di  coatiauo  al  cuore^quello, 
che  dicea  S.  Giovanni  a’  funi  Oifcepoli  : 
Filioli , diligite  alterutrum  \ ‘Figliuoli'  miei  , 
amatevi  l’un  1*  altro  , come  fratelli  ,> -che  1 
liete  in  Gesù  Grillo;  guardatevi  *dal  nu*| 
drire  fdegno,  e livore*  verfo  di  alcuno  fub 
rifieiro;  che  quello  fraterno' amore  vuole, | 
che  lì  renda  ben  per  male  Guardatevi 
dal  danneggiare  nella  roba-  chiccbelTìà,  dalf 
momorarne , o giudicarne  male  fui  ridel^ 
fo*,  che  quello,  che  noa  volete  per  voi,, 
non  dovete  farlo ’agli<ahri  . Quindi  ce rca-j 
te',  per  quanto  vi  è polfìbile,  dl-fer  deh  < 
bene  a tutti . Compatite -i  deboli,  fcufatei 
ì diffettoli , ' fovvenite 'chi*  è in  bifogno  ^ 
non  Hate'  si  facile  di  dire  ai  poverelli  an- 
dMe  in  , « mentre  «sì  belle  parole  non 
cibano  gli  a^amati , nott>  riftorano  gli  af-*  j 
fetali  , non  euopronò  gl'  ignudi , non  fol\ 
levano ‘infomma,*  e non 'foccorrono  le  mU  , 
ferie'i  in  una  parola,! riguardando  ognuno,; 
come  Fratello  ^ fategli  tutta  il  bene  , che 
potete  , ricordandovi  fe'mpre',  che  quello, 
è quel  Precetto  del  Signore'  tanto  da  Lui 
raccomandato  , che  unicamente  può  farvi 
conofeere  per  fuoi  veri  feguaci  , avendo 
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già  detto  a comune  irruzione  ; In  hoc  • 
gnofcent  omnes  , quia  difcipuli  mei  efiisy  fi 
diUSiionem  ad  ìnvicem  habueritis. 

Lz  terza  cofa  che  vi  raccomaado  è que«  , 
Aa  t che  (late  divott  della, Saaiitlìma  Ver-  • 
gine.  Tenete  Tempre  vivo  alla  mente,  che 
avendo  in  voi  quella  bella  divozione , fa-  ' 
rete,  dice  S.  Bonaventura,  farete  infailibil-v 
mente  nel  felice'  numero  di  quelli,-  che... 
godranno'  Iddio  per  Tempre.  Q_ut  habueric^ 
chnritatem'  Ma  ria  \ adnotabitur  in  libro  vi- 
ta  . Procurate  duque  io  voi  quella  si  van*  <. 
taggiofa  divozione,  che  può  aliìcurarvi  d'i 
una  eternità  beata;  ma  procurare  che  Ha- 
divozione  vera  , e non  già  apparente  , e. 
falfa  . Per  elTere  divozion  vera  , dee  farr- 
vi  abborire  il'  pacato,;^  perchè'  divozione 
e peccato  non  polfono  Ilare  adìeme  ; dee., 
portarvi  ad  oiFerire  ogni  giorno'  a quella 
gran  Vergine  qualche  olTequio  fatto  , ed 
efeguito'  con  tenerezza  , e fervore  , e 
non  già  con  ifvogliatezza  , e Tvagamento; 
dee'  in  terzo'  luogo  rendervi  folleciti^  d*  ^ 
imitare  , per  quanto  vi  è pollìbiie,  le  Tue 
Virtù;  elTendo.  proprio'  di  chi  .ama;  il 
cercare  di  edere  limile  all*  oggetto  amato 
Quindi  Te  la  SantiUima  Vergine  fu  in  gra- 
do eroico  umile  , paziente  ,.  modella  , e 
pura;  in  vano  vi  vanterelle  Tuoi  divori, 
(e  non  procurade  di  allontanare  da  voi  1» 
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fuperbla  , 1*  impazletiza  ^ 1*  immodesta  y e ; 
qualunque  cofa , che  (ì  opponga  a quella  ^ 
purità  di  mente  , di  cuore  , di  parole  , o 
di  opere  , che  quella  Madre  di  purità  de-  i 

fiderà  per  primo  fiogolare  carattere  nè  ' 

Tuoi  divoti.  Procurate  dunque,  torno  a 
dirvi  , procurate  iti  voi  una  divozione  , 
che  vi  allontani  dal  peccato , e vi  porti 
ad  onorare  , ed  imitare  la  gran  Vergine  , 
e’ il  Paradilb  farà  voilro  . 

Finalmente  raccomando  ai  Padri,  ed 
alle  Madri  una  fomma  attenzione,  e pre- 
mura  , perchè  i loro  Figliuoli  vivano  cri- 
iHa'namente.  Raccomando  ai  Figliuoli  una 
fomma  diligenza',  e foliecitudine  nell*  o- 
norare  i loro  Genitori  con  una  pronta 
ubbidienza,  con  un  riverente  rifpetto,  e 1 
con  un  tenero  cordiale  amore . Raccoman- 
do ai  padroni  di  elFere  difcreti  , e giudi 
con  chi  li  ferve  . Raccomando  a quelli  , 
che  fervono  di  elTere  rifpettofi  , e fedeli 
con  i loro  Padroni.  Raccomando  ai  Capi 
di  cafa  , ai  Padroni  de'  Negozj  , e ai  fo- 
prainrendenti  de*  lavori  di  elfere  di  edifi- 
cazione, e buon  efempio  ai  loro  dipenden* 
ti , e lavoranti  ; ed  ,a  quelli  di  rifpettare , 
ed  onorare  i loro  Capi , e Principali . Per 
ultimo  poi  prego  tutti , per  le  vifcere'  di 
Gesù  Grido , a frequentare  H fanti  Sagra- 
menti  ^ ad  edTere  divoti  della  Parola  di 
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Dio,  od  a ricordarfi  fpeflb  della  Morte* 
del  Gìedizio  , e fpezialmeate  del  Paradi- 
fo  , che  fta  preparato  ai  buoni,  e dell* 
Inferno  apparecchiato  per  i cattivi;  giac-' 
che  la  confiderazione  di  quelli  Noviflfìmi 
è ua  mezzo  affai  efficace,  per  isfuggire  il 
peccato  , e feguitare  fino  alla  Morte  a 
viver  bene. 

Dopo  tante  raccomandazioni,  e pre- 
ghiere , lafciate  per  carità  , che  vi  aggiun- 
ga anche  quella;  di  pregare  il  Signore  per 
me  , acciocché  cercando  la  falute  degli 
altri  , non  danni  me  lleffo  ; SI  miei  cari, 
pregate  per  me  ; Ne  curri  aliis  pradicave- 
rim  , ipje  reprobus  e£fìciar\  che  io,  ben- 
ché miferabile  , pregato  per  voi  , accioc- 
ché polfianao  trovarci  un  giorno  tutti  uni- 
tamente a lodare  , e benedire  il  S gaore 
in  Paradifo  . Nell’atto  dunque  di  por  ter- 
mine ai  fanti  Eferctzj  , io  dirò  a tutti  voi 
quello  y che  diffe  San  Paolo  nel  fepararfi, 
che  fece  dai  Filippenfi  ; Sic  fiate  in  Domi- 
no , carijfimi  ; Miei  cari  , confervatevi  in 
que'  buoni  fentimenti,  e fante  rifoluzioni, 
io  cui  vi  lafcio  . Qiia  audifiis^  Ct*  diJicifiis  a. 
me  , hae  agite  ; quanto  avete  udito , ed 
imparato  in  quelli  fanti  giorni , cercate  di 
metterlo  in  pratica , e godrete  non  folo 
quella  pace , che  rallegra  il  cuore , ma  ar. 
riverete  di  piò  a godere  per  Tempre  il  Dio 

della 
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della  pace , CP  Deus  pacis  erit  vohifcnm  . 
Con  quefte  voci  di  pace  io  fiaifco  . Voi 
frattanto  rendete  grazie  al  Signore  di  tuN 
te  le  mifericordie , che  fi  è degnato  com- 
partirvi in  quelli  otto  gibrni  , ina  fate  y 
che  fia  un  ringraziamento  durevole , e fta- 
bile  , mantenendo  fedelmente  quanto  ave- 
te promeflo  . Su  dunque  , fi  efponga  alla' 
^ pubblica  adorazione  il  Santlfiìmo  Sacra- 
mento , e pofcia  s’  intuoni  da  fagri  Mi- 
lìiftri  il  Te  Deum  laudamus  ^ te  Domìnum: 
confitemur , con  quel  , che  fiegue  j che 
io  pure  9 unirò  le  mie  alle  voftre  voci 
e giunti  9 che  faremo  a quel  verfetto  : 
Eterna  fac  cum  fanciis  tuis  in  gloria  nu‘ 
merari  , dirò  due  parole  per  pregare  il 
Signore  , che  quanti  qui  fiamo  , tutti  e poi 
tutti  poniamo  trovarci  in  compagnia  de* 
Santi  a goderlo  , e lodarlo  in  Paradifo  e- 


ternamente  . 


Finché  fi  efpone  il  Venerabile , rea» 
tiamo  un*  Fater , ed  un'  Ave  ^ per  ot- 
tenere  il  dono  della  Santa  Ferjeverans^a  : 
Un  altro  Pater , ed  Ave  , per  i poveri  In^ 
fermi , che  non  hanno  potuto  godere  de' 
fanti  Efircii^i  : Un  altro  Pater , ed  Ave 


per  quei  miferabili  , che  fe  ne  fojjèro  abu- 
fati , acciocché  il  Signore  abbia  di  loro  mi- 
fericordia , 


FER- 
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FERVORINO 

T 

IPer  V Eterna  fac  curri  Sanciis  tuis  in  . 
gloria  numerari, 

Sr,  Aitiabiliilìrno  mio  Signore,  fate,  deh 
fate  , per  effetto  di  voftra  bontà,  che 
quanti  qui  fiamo  tutti  ci  troviamo  un  gior- 
no nel  felice  numerò  de' Beati  comprenfo- 
ri  ; /Eterna  fac  cum  Sanciis  tuis  in  gloria 
numerari.  Noi  fiamo  popol  voftro,  fiamo 
voflra  eredità  j Popolo,  ed  eredità,'  che  vi 
coftò  il  faogue  , e la  vita  . Non  permet- 
tete dunque,  che  niuno  di  noi  redi  efclu- 
fo  da  quella  gloria  ; /Esterna  fac  cum  San- 
ciis tuis  in  gloria  numerari.  Ricordatevi, 
che  fiamo  tutti  del  numero  di  quelli,  pe*' 
quali  pregale  un  giorno  il  Divin  Padre  , 
perchè  foflìmo  eternamente  con  voi , per 
godere  de*  voftri  Trionfi  . Si,  ricordatevi  di 
quelle  tenere  voci;  Fater  ^ quos  dedìjìl  nii- 
hi  , volo  ^ ut  ubi  fum  ego,  Ù illi  fint  me- 
cum,  ut  videant  claritatem  meam , quatn 
dedijii  thihi Prendete  dunque  di  tulli  noir 
una  fpecial  protezione  , e fate  si , che  ih 
comune  nemico  non  prevalga  contro  di 
noi,  nè  mai  ci  ritiri  dal  vofiro  divin  Ter- 
vizio,  in  maniera,  che  abbiamo  da  perdere 
quella  Gloria,  per  cui  fumo  creati.  Mtir- 
na  fac  cum  Sanciis  tuis  in  gloria  numera- 
» , • rx 
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ri.  Che  dite,  cito  mio  Dio,  che  dite! 
Saranno  efaudite  le  mie  fuppliche  ? . . . 
Saranno  appagati  li  miei  defiderj?...  A» 
Dime  amate  , un  penfier  lieto  mi 
che  il  benedetto  Signore  non  lafciera 
di  aiutarci,  di  aflìHerci  , perchè  polTiamo 
trovarci  con  lui  beati 'in  FaradiCo  , a pat* 
to  però,  che  gli  fiairo  grati,  e fedeli  . La 
gratitudine  , e fedeltà,  che.  vuole  da^  noi, 
è quella  : Che  feguitiamo  ad  avere  in  o- 
dio  il  peccato  , come  abbiamo  prorneflb 
in  quelli  giorni  j che  non  abbandoniamo 
per  ninna  cofa  quel  tenore  di  vita  , che 
ci  fiamo  prefi ifo  , e che  fi  amo  tutti  fuoi 
nel  tempo  , per  elfere  fuoi  ancora  nella 
eternità  . Su  dunque , cari  Fratelli,  amate  - 
Sorelle  , allìcuriamci  della  divina  aHìrien- 
za  in  quella  vita  , e della  eterna  gloria 
nell’  altra  , e però  neU*  atto  di  deteftare 
quanti  peccati  furono  da  noi  commelTì  , 
nell’atto  di. ripetere  nell’amarezza,  e nel 
pianto  ; maledetti  peccati  , maledetti  mo- 
menti , in  cui  folle  da  noi  commelfi  ; pro- 
telliarao  con  tutto  lo  fpirito  , che  il  no- 
(Iro  cuore  da  qui  innanzi  farà  tutto  di  Dio, 
che  li  nollrì  affetti  faranno  Tempre  rivol- 
ti a Dio  , che  onoreremo  il  fuo  Tanto  no- 
me , che  rifpetieremo  le  fue  Chiefe,  che 
fantificaremo  le  fue  Felle  , che  per  Tuo  a- 
more  ameremo  il  noftro  proilìmo;  e te- 
nendo 
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nendo  a freao  le  paffìon! , cercaremo  di 
adempire  li  noftri  doveri  con  tal’  efattezza, 
che  -fìamo  a tutti  di  edificazione  , e di  e- 
fempio  . Dica  iaromnna  ognuno  di  noi  col 
Santo  Davide:  Vota  mea  Domino  reddamy 
coram  Omni  populo  ejus  > e fiate  certi,  e fi- 
curi  , che  il  Paradifo  uon  farà  per  man- 
carvi , Profeguite  pur  dunque  , venerabili 
Sacerdoti  , le  interrotte  lodij  replicate  pu- 
re : Eterna  fac  cum  fanclìs  tuis  in  gloria 
numerari  y e vi  udirete  rifpondere  da  quel 
divin  Signore  , che  ora  lodate,  benedite, 
c ringraziate:  Io  farò  voftro  in  eterno: 

Ego  ero  , ego  ero  merces  vejìra  magna^  ni* 
nimis  . Fiat , fiat  . 


SOLI  DEO 
Honor  y (S  Gloria 
Solique  5.  M.  Eccìejìa  Judicio 
Omnia  humilime 
Jubmitto, 
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frohaverint  » tenore  prafèntium  faculea» 
tem  concedimus  « ut  Typis  pubbli  cari  va* 
lene  : Servatis  tamen  cateris  de  Jure  ^ ac 
confuetudine  Jervandis 

Datum  e Conv,  ìmm.  Concepì,  de  Urie  die 
Jeftima  Januatii 


F.  JNCELICUS  ìitfupra* 


ERRORI 


CORREZIONI 


Pag. 

1ÌQ. 

8 

I colpa  • 

colpa  ? 

ao 

6 bramaremmo 

bramaremo 

74 

a il  poco  avuto 

il  poco  amore  avuto 

a8  vi  concede, 

vi  concede , ve  lo 

• 

perchè 

concede , perchè 

i6  che  non  ce 

Deh  ! non  ce  la  ne- 

la  neghiate 

gate 

137 

2 3 fento 

fanno 

177 

18  perchè  (e 

oppure  fé 

ao5 

13  finis  vital 

finis  ita  ! 

aio 

ip  talmente 

folamente 

827 

13  fermati 

formati 

«54 

30  rotta  , é' 

tolta,  0 

3OO 

5 non  può 

può 

30« 

5 d*  un  Giovi- 

d* una  Giovane 

ne 

14  comparja 

compagnia 

a8  certamente 

eternamente; 

3^1 

14  flavi'  una  fe- 
de 

flavi  in  te  una  fede 

417 

p che  bada  la 

ai  quali  bada,  che  la 

431 

5 a viver  con 

a vivere  con  i po- 

cffi eterna- 

chi, per  efler  con 

mente 

eflt  eternamente 

5^9 

Il  ìnbnita  ne* 

infinita,  ne*  Tuoi  ef- 

fuoi 

fetti  però  è finita 

j9Itri  piccali  errori,  che  fofjero  occorfi,  fi  la» 
igno  compatimento  del  Lettore, 
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